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IN VERONA, MDCCL. 

Per Aleflandro Scolari al Ponte ddk Navì* 
CON UCENZA D£’ SUPEJUORJ, 


notizie 

STORICHE 

DELLE 

CHIESE DI VERONA 

raccolte 

DA GIAMBATISTA BIANCOLINI 

Air lìluflrìJdìmy t Reverendiffimo Monfignor 

GIOVANNI BRAGADINO 

VESCOVO DELLA CITTA’ MEDESIMA, CO: «c. 
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NOTIZIE 


DELLE CHIESE 

DI VERONA 

LIBRO TERZO. 

DELLA CHIESA DI S. SILVESTRO 

DI VERONA. 

Sfendo fiata edlfieata quefTaChiefa dai Mo- 
naci Nonaniulant del Benedettino IfUtu- 
to'» di erti prima fi> parlerà - Derivarono 
cjuefti da quelli del Monifiero di Monte 
Sorate appo Roma^ Il qual Moniftero» 
fondato da Carlo Manno fialiuolo di Car- 
lo Martello l’anno 746, fu affai danneg- 
giato da’Longobardi allorché guerrcgg^ia- 
vano contro di Roma l’anjio 752 j onde per la- detta guer- 
jra di là paniti »- c buona parte del corpo dei Pontefice 
Siivcftro leco loro avendo trafportato » fcibbricaroiio il Monl- 
ftero- de*^ Santi Silvefiro e Paolo di Nonatuuià fra la Cit- 
tà di Modena e ii fiume Panaro in certo terreno che fu 
lor conceduto- da Aifiulfo- Re de’ Longobardi , e fottot la 
difciplina di Santo Anfelmo Duca del Friuli» poi Monaco» 
Abate e primo- Ifiitutore dello- ftclTo Monifiero di Nonan- 
tula. Morto Aifiuifb nel 758, e fucceflTogli nel Regno DeC- 
derio c Adelchi', confermò Dellderio i Privilegi conceduti da 
Aifiulfo al détto Monifiero „ come li ha in Tuo Diploma Icrit- 

A X to 
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lo nel 73P , C il fecondo det fuo segno . Copia di quedo Pri- 
vilegio l'endocl data conceduta dalle noflre Monache di S. Sil- 
vcflro.j eca nollra intenzione quella mandar in lucej ma nul» 
la favcllandofi in quclk Carta de' Priorati , ni de’ beni che 
pofeia i detti Monaci- appo noi- poflTedeitero. : ed eflendo oltre 
ciò diffttfamente ferma, ci è parato poi meglio di tralafciarla^ 
Quando abbia, avuto, principio, la Chiefa di S., Silveftro di 
Verona non è certo ■ ma è verilimile che fiz' data edificata 
infieme col Momftero nel E>«ctaM» , Uiidecimo 

Secolo pM<iò che alla pagina 17,81 del Primo Libro fli è 
detto', benché folo del l'is» fia a. noi liufciuo travar memo- 
ria che elìdeire fotto il governo! di elfi Monaci j i quali del 
lida non eran però p'm che tre ,, il cui' Priore Uberto appcl- 
lavafi. Quedi fu invedito da Alberto Abate de’ beni che pof- 
fedea il Monidero Nonantulano. nel teaicorio Vcronel'e, co- 
ilicuendo il Supcriore del Monidcro di Verona Prior , Ret- 
tor e Governatore’ dèlia detta Chiefa e Priorato di S. SUve» 
ftro con /ui' Parrocchiale . Succefle al detto Uberto del 
1184 Ifnardoi z. quedi del , 

^ Ci ! I2ÌJ Marcai nel 

' iz^o Placido; dopa il quale del. 

1%^^, Ifidoto ; poi del' 

” 1253 Sinijto ; e dopo quedi del' 
iaÒ4 Bartolomeo da Bologna. Indi del- 
1283 F/Vippa.,’ all nn if iì ile b y l n raS5i^.ficco«. 

me - la fabbrica della Chiefa- già moltilfinù anni innanzi co- 
minclata lèntamente' profeguivafr, fa perciò conceduto Indul- 
genza. dà Bartolomeo- nouro' Vel'covo a quelli' che limofine 
avefler contribuito- per la continuazione della medellma. Pia«- 
cc ad alcuni elTer difeefo- quedo-Vefeovo' dàlia Famiglia* Scav 
figera, e che prima d’effer creato Vefeovo Coffe Abate di & 
Zen Maggiore. Nói non abbiam di ciò veduto documenti ^ 
n- per quedò non abbiamo ardito -porlo tra gli Abati del dee» 
to Monidéro.- 

Ora dopo Filippo dr Priore di S>- Sii vedrò del 
^1304 Iftdoro.' del' 

l^op. Frattccfeo del, • . 

IJI7 Pietro dalla Colontiat dèi* • 

I32C3 Onejloy c del 

1328 dà. Parma ^ (otto- il • governo ' del quale, cioè 

del 
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•de! ÌJ4J, fender ormai terminata k fabbrica della CKiefa fit 
confecraco-’ da Fra Pietro da Venezia Domenicano Veicovo 
Veirecomponefe; dal quale fi» benedetto anche il Cimùerio, 
e conceduto due Indulgenze pel giorno fedivo di S. Silvcdroy 
e per quello delle Pentecofte» Dopo Jacopo £ii Ptiore del 
^35? SÌ 9 vat»ut .* dei 
13^4 Pietro r 

‘ 13^7 Gio-uannòr ■ ’ ... ’ . 

^37'^ Stl-vc/ìro, • I . • • • / ' . , 

137^ Gio.’' da Botognir » . > 

13^4 Mauro da Gualdo^»- • • • 1 

'* • 14051 -l^rro da' Mellon*,. ^ . 

1408 Gto‘ Gallina, 

I4ir Gio.’ da Modonr^ c del ' » ' 

1414 Fra Ara. do Majoliy il quale vi cootinuòr fin verfo 

Tanno 14^0. _ ' 

Ma accelofi ne’ Monaci di Nonantula il fuoco- delle pre- 
tenfioni, per ufeire ne’ Priorati a condur vk» Prelatizia,. li. 
bera e fciolta dalla regolar diTciplinay quefto (rutto- ne traf- 
leio finalmente : che li Priorato di Verona &i loro- tolto e 
podo in Commenda inCeme col loro miìgne Moniflero di 
Nonantula. Partiti dunque i Monaci dalla Chiefa d»-S.,Sil- 
veftro di Verona vr fa pollo al poflédimcnto D. AlcfTandio 
Fracatlorio Prete Ycronele, il quale vi riredeite dalTanno 1460 
lino al 1500 - Pervenne pofeia in mano di Don Alei$andrt> 
Morandi , che lo pofledettc fino all' anno 1523 , in cui fu 
da e(To rinunziato alle Monache di Santa Maria Mater Do» 
miai dell’Ordine di S. Benedetto, e non di Santo- Agpftino , 
come riferifee il Corte . Soteentrate quelle al poflTedimento- 
della Chiefa di S. Silveftro , ed avendo ceduto nel 1571 a* 
Padri Capuccini la Chiefa di Santa Croce, ottennero che la 
Congregazione del Clero intrinfcco, in vece di raunarlì nella 
detta Chiefa di Santa Croce , in quella di S. Silvedro nc’gior- 
»i a ciò deputati raunar lì doVelTe ' ergendo in ella a quello 
«flfetto un Altare col titolo della Croce , , 

Del 1557 aveano collocato in certo picciolo atrio appo fa 
fwrta del Monidero la Sacra Immagine della Beata Vergine- 
che (eco loro dalla demolita Chiefa di Santa Maria Maier Dà, 
fniai avean portata, e con sì buon fuccclTo, cive nelle diie can^ 
cagioni ) dalle quali fu refa quali diferc» la Città ooUra nd 

rs 75 . 
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^57^ e ttfjo,, effendofi; elleno; raccomandiate alla Madre- dE 
di Dio , venerando con parcicolar divozione quella. Tanca. Im-^ 
xnagine-t ninna di effe Monache, ebhe d! un. tal. Hagello a pe- 
tite.. D^lla.Chlefa di S. CalTiano. di Quinto,, dove prima abi- 
tavano, portarono anche una. antica, lapida,. la quale dicono- 
ch’era collocata, una. volta nel.’ campamje. della detta Chiel'a .. 
Quella lapida , venute le Monache ad abitare il MoniUero di 
S. Silvellro,. fu polla fopra d’un. condotto. Ma avvertite qual 
folTe, l’han fatta collocar- campì, noftrii vicino alla 

Porta dei MoniUero -.E dairifcrizione che fopra quella li Icg. 
ge s’ impara, eflfere un voto, fatto da. alcune perfone del Cen- 
tilefìmo. a. Giove Confervatore , per efsere uater prefevate c. 
liberate, da alcun; pericolo,, o infermità-. 

jovr 

CONSERVAT PRO* SALVTEi 
*P: POMPONY 
CORNELIANI ET IVLFAEr 
MAGI AL E VS, ET IVI 
JANVS ET . . . .. 

Ora è dà: fapere- che le. dette Monache per fol leva rii dalle 
aiigullie dei luogo> in cui li. ritrovavano , e dalla, foggezione che 
recava loro- la. vicinanza de’ Chierici deP Seminario-, quali 
abitavano- l’Ofpizio della- Chiefa^ d^.,JSaatO'-Amonio> Abate,, 
acquidàrono* nel' Itfpò' V Tllcorpòrarono' la fuddetta Chiefa 
edÒfpizio al loro-Monilléroj dando- in permuta ad efli Chie- 
rici la. Chiefa e. Cónventor- di Santo Angelo' in Monte, che a 
tal oggetto- aveano acquillata da’ Monaci di S. Michel di Mu- 
rano .. DeP 1718 , elfendo- Ab'adelTai Donna Geltrudc Alberti 
Sanfenzi ,. fu- dato- opera a rifabbricare- la- Chiefa',. che fu^ poi 
ridotta alla forma che ora fi vede. Ma del' 171^- pretendendo, 
i Deputati- della Parrocchia fpettare alla Vicinia la Chiefa. e la 
prefentazione del Curato, furon collrctte le Mònache ricorrere 
al Principe Serenillìmo, e difenderli dali’axtacco dc’Parrocchia- 
ni ,, contro- de’ quali- rimafero vincitrici *, come da Ducali Z4 
Aprile del' medefimo anno', che fi leggono neiridoria. del det< 
to Monidero- fcritta da- Lodovico^ Perini ,. e dampata in Pa« 
dova nel- 1710 : onde profeguirono la- fabbrica, della Chiefa^ 
e a nominare U Parroco,, come avean Tempre fatto. 

PIT- 
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L 'Ji tavola fojia -fui maggior Altare ,rapprefent ante "S. Silve- 
Jìro che òattegga T Imperati or Cojìantino ,è opera .della Jctio- 
.la di, Felice Brufa forzi. 

Quella Jopra .F altare a dejlra xon Santa Lifaietta ec, è del 
Beffi. 

A finiflra la Santa Croce ^ S. Felice Capuecino •et, è di penellt 
ordinario.. 

- A dejlra 'S. ‘Bellino eC. è dipintura di 'Felice IBrufaforQ. 
Dalla mede/ima -banda i Santi 'Rocco e 'Sebajliano f di ‘Beretar^ 
.dina India ; e di Andrea Voltolino quella di S. Benedetto xc. mm» 
petto al ‘fuddetto . Indi fegue f Altare di Sant' Orfola >ec. la cui 
tavola 'fu dipinta da Carle Salit. 

Vi fono <molti quadri rapprefentanti diverfe Storie del vecchio 
Tejlamento , .alcuni de' quali fono opere del Laueeni^ altri idei 
■naco 'Sitnbenati f -x 'une del Capelletti. 

'NOTIZIE DELLA iCHIESA 


D 1 S IL V E S T RO 


DI N O G A TJ. A. 


*' ' ' i * ' 

'TJ'Ino.nel 1124 era edificata infieme ^on ain Monìfiero alii» 
>tato tla’ Monaci Benedettini dipendenti dall’ Abate No- 
nantulano, - come ii ha in Privilegio di Caiiflo II fcritto nel 
medefimo -anno; e da altro di Eugenio III 17 Maggio 1145. 
Nel 1162 vi era Priore Fra'Leorto di Michela, il Ae'ifi leg- 
'ge in Carta 12 Dicemb. del Tnedefimo «nno ; tutti e tre -<jue- 
fti documenti meli’ Archivio delle -noftrc Monache di S, Sii. 


veflro. 

Quando TofTe da effi Monaci ;tjuefio Moniftero abbandona, 
to non è a noftra noiitia, ma, lebbepe apparlfca da queft’ 
ultimo documento , 'effer fiato rinunziato da Alberto Abate 
di Nonantula ad Uberto Priore del Monifiero di S. Silvefiro 
di Verona ciò che il Monifiero di Nonantula ;poffedeva fui 

Ve* 
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Veronefe , e diveniflc quello di Nogara per tale rinunzia 
membro del fuddetco di Verona , è verifimile che in No« 
gara nulla odance que' Monaci fi dimoraflero fino a tanto che 
quel Priorato kifietne -con quello di Verona fu pollo in Coni* 
menda . Oggi vedeiì tuttavia nella terra di Nogara accanto 
al fiume Tartaro la detta Chiefa fabbricata in tre navi • dU 
vifa da rozzidìmi piiadri, tutti di materia latecizia, con tre 
foli altari. V’ ha pure un plcciol Ofpizio Monadico^ prov- 
veduto di decime c d’altre xendite. Sotto 1’ arco a mano fi- 
nidra vcrfo la CapcIIa eravl'un arca in cui giaceano 

roda d«’ Ss-' Martiri Sergio e Bacco colla fcguente licrizione 
incifa nel coperchio della mcdefima. 

SERGI VS ET BACHVS REQ^IESCIT 
IN HCGO 
q SCS 

Intorno poi del co^rchlp della detta arca Ga fcolpito quefl.’ 
altra ifcrìzionc 

ANNIS MILLENIS 
CENTENIS SEPTVAGENIS 
HIS DOMINI CVNCTIS 
NOVENK DENIQVE IVNCTIS 
HANC ABBAS SACRAM 
FECIT -BO I ' ^IPACi Ty ARCAM. 

La qual arca , come qui fi dice , vi fu poda fino del i lyp 
da un Abate per nome Bonifacio, ma ora fi ritrova tra le An« 
(icagìie del noto Multo Lapidario. 

NOTIZIE DEILA CHIESA 

D I S. P 1 E T R O. 

L a Chiefa di S.Pietro, che h la matrice In detto luogo di'No- 
gara,è fimilmente antichiflima , e fiegià di alcuni Monaci^ 
del COI Monidero , quantunque al prefente ve/ligia non apparii* 

canOj 
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cano . non per tanto dalla fegucntc Ifcrialone fcolpua fopra 
i pilaftri dcHa porta della detta Chiefa feorgefi che quelle 
due pietre erano anticamente i termini di una klva dell am- 
piezza e mifnra di trecento jugeri o camm di ragiroe del 
Moniftero di S. Pietro ; ond’ è venfimile che quello ^ndato 
folle ove oraè la Chiefa medelima : l’ilcrizione è quelU. . 


TÉRMINVS 
SVM HVIVS 
SILYJE 
MONAS 
TERIO 
SEI PETRI 


PERTiNENTIS 

JVG . ■ 

EEE. 

H vedere formata nella detta ifcrizione la lettera C di 
forma quadrata indica una affai rimota antichità,. 


NOTl’ziE DELLA CHIESA 

DI SANTA MARIA NOVELLA 

■ ' DETTA DI SANTA LISABETTA. 


Q uando abbia avuto principio quella Chiefa non ci è noto,' 
c la pih vecchia notizia che fen abbia è del iix? *’'*• 
quale fu confecrata dal Vefeovo noflro Bernardo . In qual tempo 
ila pervenuta fotto la podeftà del Moniftero “ 

è venuto fatto eziandio laperc , ma foltanto che a 
Don Filippo Boccio fu conceduta a Guidotto Guidoiti qu- 
Bartoiomeo della Contrada di S. Benedetto , con que o c e 
doveffe riftorarla , fendochè era per rantlchità ogB'/Pf* ° * 
a peffimo (lato . Efegul il Guidotti T aflunta obbligazione , 
« come fi ha in Carta 1348 nell’Archivio Zenoniano, 
lib. IIL B 
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vidde di fuflficlence douzione, -ergendovi una perpetuale Cap* 
pellania .. Secondo i documenti anteriormente da noi veduti 
abbiamo collocato il detto Abate tra quelli di S. Zen Mag- 
giore fotto l’anno 1349* ma fecondo il teftè citato documen- 
to è ' .da correggere il tempo e da porlo anzi fotto i’ anno 

Circa l’anno 1570 vi furono introdotti certi divoti Con- 
fratelli Secolari, i quali neH’illruire i fanciulli ne’ dogmi di 
noflra Religione fìncolarmente .efercitandofi furon perciò chia- 
mati li Gonti»e<f!li All’Oratorio ?dclla Dottr.Crifliana, quantun- 
^ue v’intervcnHTero aTecitar l’Olficio della B. 'V., ^e farvi gli 
altri loro Spiritual elercizj fotto la di lei invocazione. Si ò 
detto alla pag. ,Z4i del Primo Libro, come dal Vefcovo A- 
gollino Valerio fu desinata quella Chielà per l’illruzioneidc’ 
fanciulli della .Parrocchia di S. Clemente 9 e alla pag. 242, 
come 'la raunanza de’ Vifitatori, tPriori -.ec. far fi dovea nelF 
iRelIà Chiefa. CoofiiofBachè per l’addietro, cioè innanzi che 
venilTe .il Velcovo Giberti a reggere la Chiefa Veronelè , s* 
idruTvano i fanciulli nelle cafe,fpiegandoi Farrocchi la Divina 
Scrittura all’Altare ne* giorni di feda . Il qual codume^era 
anuchilTimo , .come s’impara dalla Omelia XLIIl di San- 
to A godine , nella quale fpiega il Santo 'Vefcovo al popolo 
l’Orazione Dominicale, dicea : que/ìa > Oratyoue fa di mejlie- 
ri che voi la diciate ogni giorno y poiché farete óatte^ati, pet^ 
^bè ella fi dice nella Santa Chiefa ogni dì. alP Altare nel Sa~ 
arofanto ‘Saerìfixjo' di Dìó'y^e^ i TéaeTit' afcoltano con divogione.y 
jVo« dubitiamo punto che voi non fiate per mandarla a memoria 
fe vi , attenderete con, diligerne * "E fe pure alcuno, di voi non po- 
trà ritenerla , perfettamente la riterrà poi , fentendola ogni gior- 
no . Perh Sabbato ^ fera quando anderemo alla Chiefa , a -veglia- 
re nella .mifericordia di DiO y allora tutti dovete dire non folamen- 
te F Orazione .Dominicale y ma eziandio il Simbolo - .E quefie.cofe 
fi debbono dire al Signore, ogni mattina co» grande affetto quan- 
do vi levate da dormire y e fimilmente quando , andate la fera di 
letto y ramraentandovela da voi flejfi ne' veftri , cuori ec. , 

Ma ripigliando il ragionamento della ; Chiefa di Santa'Ma- 
ria Novella è da fapere, che eflendo iRettore e padrone del- 
la' medefìma D. Cozza de’ Cozzi, ne fu da quedo conceduto 
l’ufo perpetuo a* detti Confratelli, confentendovi anche Mon- 
^iignor Marco Cornelio Vefcovo, di Padova c Abate Conuneo- 
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fibtano' del Monìdero Zenoniano , di che apparifce Idromcn*^ 
«D 24 Dicembre rdl7 negli actr del Notajo- Vicenzo Baita» 
glia. Fu. poi beneficala da Valentino Facci con fuo teda» 
mento fcrittO' nel i 6$6 negli atti di Francefco Ferrc^^ Nota» 
jo . Del. numero de’ detti CiMifcatelli fu il celebre eniduidìmo* 
Cardinale Enrico de Noris edendo- ancor Secolare. Nell’anno 
poi 1737 fu -ampliata la. Chiefa mediante un. picciol tratto 
di terreno dato- conceduto a’ Confratelli^ dal- Priore- della vi- 
cina Chiefa di S. Pietro in Monidero,. volgendo- la facciata 
di elTa Chiefa verfo la drada Jaddove prima crai rivolta verfo 
la Chiefa di Santo Egidio; leggendoli- ancora fopra. la vecchia 
porta- il nome di Santa Maria Novella.. Fui poi chiamata di 
Santa Lifabetta per effervi dato- introdotto il codume di fo» 
lennizzare il giorno in cuidi^a Beata Vernine fu vilitata£|h 
Santa Lifabetta. - ^ 


P I T T U R E. 

I 'N queji' Oratorio ‘ vi è ' un foto- Altare la cui tavola o pala rapm- 
L prefentante P AJfunj^one di Maria Vergine y. fu dipinta da Pa^- 
ffnale- Ottino .. 
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UOTIZIE DELL^ CHIESA 

D I S. P I E T R O 

* I • - : I . • I 0 , . • I 


Di y I L t A' N O V A. 



S Ebbene fia (lata edificata’ nel territorio' Véronefe non per 
tanto è della Diocefì Vicentàna , ed era in piedi anche 
prima del XII Secolo in citi fen fa menzione in Carta dell* 
anno 1134, impreffa alla pagina 582 del fecondo Libro di 
quelle Notizie . Dal qual documento raccogliefì che nella ter- 
ra di Gevio eran de’ fondi che alla medelima Chiefa fi ap- 
parteneano . Fu beneficata da Alberto Marchefe c Duca con 
luo tellamento ferino deH’anno iiqs» e dato fuori dal Mar- 
garino nel Bollario Calfinenfc . Quello Alberto fu della Fa- 
miglia, la: quale fu pei detta de’ Conti di San Bonifacio; e 
fu figliuolo e non fratello' di Bonifacio penultimo Conte di 

Ve- 
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Verona t per sbaglio (la impre(To alla pagina z 6 jf del 

Primo Libro di quella noflra opera. 

Quando cominciafTcm ad uiliciarla alcuni Monaci di S. He» 
aedetto, e le da quedi Ha (lata innalzata non ft fa , ma vi 
erano nel Xll Secolo, vcggendofi nominato Uberto Abate di 
S. Pietro di Villanova in documento dato fuori dairUghelli 
Tom. V col. 711, da cui s’impara che il detto Abate fu pre» 
fente del 1140 alla Confecrazione della Chiefa dì S. Giorgio 
del Duomo . In altro documento 6 Dicembre 1^32 appo le 
Jioftrc Monache di S. Silveflro Q legge che Niccolò Velcovo 
di Verona era (lato Abate nel detto Monillero . II nollro 
Panvinio segidrando quedo Abate ne’ Vefeovi di Verona lo 
chiama chiaramente Abate di S. Pietro di Villanova. L’ U» 
ghclli lo dice pure di Villanova , ma vi aggiunge McJiolj- 
tien/ìs f onde dubitano alcuni s’ egli intende ffe che folfe 
nativo Milanefe, il che non è improbabile, o pure che fof. 
fe Abate di quel Monidero di Villanova il quale è podo 
nello dato di Milano vicino a Lodi. Ma quedo effendo della 
Congregazione O'ivetana , il principio della quale è molto po- 
lleriore all’ anno 1331 , in cui fra Niccolò fu creato Veico- 
lo, come notano il Lancellotti, il Tondi, e il Padre Lublin 
nelle Notizie delle Abaxje- d' Italia , fembra a rtot certamente 
che dir non fi poflTa che il detto Fra Niccolò foffe Abate di 
quel Monidero. Egli è ben vero che il detto Padre Lublin 
non mette altre Abazie di quedo nome , ma egli è sneora 
vero che non fu gran fatto accurato, ùrivcntio egli che la 
Chiefa di Santa Maria in Organo lia fituata fuori della Cic» 
tà , nel - che s’ è lalciato da’ vecchi documenti ingannare ' 
perciocché la cofa fu un tempo cosi, com’’egli racconta, ma 
poderiormente non già. Scrive egli pure che l’Abazia di San- 
ta Maria in Organo li dice inde me mente di Villatiova, il che 
certamente non è mai dato^: pure fe l’Abate di Santa Ma- 
ria in Organo fi farà intitolato anche Abate di Villanova, 
Sivecà- ciò fatto perchè quel Monidero fu già unito alla men- 
fa Abaziale di Santa Maria in Organo , dalla quale fu poi 
feparato per farne un Abazia indipendente . Lo sbaglio pe- 
rò maggiore di cui fi può con gludlzia notare il dettoi 
Padre Lublin fi è , che il Monidero di San Zen Maggio- 
re di Verona , com’ ci dice , agli Olivetani appartenga , 1 « 
^ual notizia, come non fu mai riferita da alcuno, farebbe ve- 

Ea- 
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raiTTcnte affai pellegrina , qualora indicato avefle ond* et la 
ricrafìTe . Quello, però che noi in. tal propofìto> abbiam let^ 
to fi ò , che , come laddove della Chiefa di Santa Maria in 
Organo abbiam. raccontato dal Cardinal Corraro ( il quale- 
fu Abate Commendatario deU’Abaaia di Santa Maria in Orga* 
no,.c infieme di quella di S. Zeaone) fu ceduta quella di Santa 
Maria in Organo a’ Monaci Olivetani. Ma ripigliando il di* 
fcorfo de' Monaci Bencdittinl di Villanova, quelTi> vi. li man< 
tcneano. ancora nel Sacolo XV- Cotto. iL ^ovecno- d’ un. Abate 
per nome, aio: Guglielmo nativo della Città: di: Modana,:dal 
quale del 1400, elTendo divenuta fa Chiefa- e il- Monillero la 
pelfimo- (lato , fu e quella e quello rillorato , come nella fe» 
guente Ifcriaione fcolpita in una. lapida nel ChioRro, polla nel» 
la parete del muro- della. Chiefa rilevali,, la quale ^crizione- 
è di quello tenore .. 

Omnihur hic. pattai virtur- pr^tclara Joannir 
j^m'geauit Mutina. Guglielmi Prafulis almi . 
Dirupa templi , fed Templum cl'aruit ipfo ' 

Et Domuf y, & Claujìrum fulgent y & mania tota 
Abbas ifte fuit prabem exempla futurie 
Anno Milleno cum luftrir oìiuaginta .. 

Fu polla poi quella Badia in Commenda-; e- T' ultimo A» 
bate Commendatario che la pofledea: fui Torquato Bembo dal' 
quale fu rinunziata a* Monaci Olivetani il dì 17 Ottobre 
del i$ 6 % da’ quali è polTeduta tuttavia fotto-il governo dell 
loro- Abate .. 


P I T T U R E. 

L a tavola deir Aitar maggiore è creduta opera di Gior Murari f, 
e tosi altre dipinture . 

NO. 

f 

\ 
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TERZO. 


NOTIZIE DELLA CHIESA 

D’ O G N I S A N T 1. 

F u ediBcata nel XII Secolo infìeme con uno Spedale : e 
Bao dal principio di Tua fondazione fu foggcita al Cam- 
pitolo delia Santa Congregazione del Clero intrinièco ^i Ve« 
tona, quantunque fia Baca idituita per Canonici Regolari. I 
quali, per noBro avvifo, eran di quelli di S. Giorgio in Brai« 
aa, conciofliachè dagrilleffi erano dipendenti , fenza riconòfcere 
forfè pih qual giurildicente il Capitolo della detta Santa Con • 
grcgazione . Ma ottenuto cV ebbe quello Collegio ampliflìmo 
Privilegio da Federico I Imperatore fcrirto addi yf'Agofto 
H77 in Venezia ( veduto da noi fìnalmente nell’ Archivio dì 
cOTa Santa Congregazione ) - col quale B confermano le fue giu- 
rifdizioni^ e tra quelle il jus (opra la Chicfa d’ Ognifanci , 
furono collrecti i Canonici di S. Giorgio in Braida rinunzia- 
re la dena Chiefa ìnGeme coU’Ofpitale il dì zV Agollo 1183 
(altri, ignari della frale exeunre men/e, credon fcritto il dì 5 A- 
gofto) nelle mani d’ Ogniben nollro Vcfcovo , dal ^quale-ne-fu 
incontanente . invellito Sicherio Arciprete della Santa Congre- 
gazione per il medeCmo fuo CoU^io. ll che s’impara-dal fe- 
guente documento, che nel mentovato Archivio di ‘que- 
llo tenore. 

D ie' Sabbati qui ftùt quirtttti exeunte menfe Augujli in Civìt». 

te Verona iu Palacio novo E pi f copi. ‘In prafeutia Domini Ri. 
prandi Arebipresbyteri • majoris EcekfiiCy magijìri -Adriani ^ ' Ciati, 
baldi Cauonieorum majoris Ecele/ìe VerontCy magi fìri Boni SanBi 
Salvatoris, Zenonis SanBorum Apoflolorumy & Presbyteri Enrici 
‘ojufdem EccUfitty Sacerdoti! LanfraricbiSanBte Anaftafne y Presby. 
teri Zenonit SanBi Laurentii , Preibyteri Monte'nari SanBi Quiri. 
eiy Sacerdoti! ! Ottonis SanBi Fanflini y magijlri Gerardi SanBte A. 
tiajla/he y Pre!byteri Uberti SanBi<Tbomte y'Enriei' eterici ejufdetn 
Eecle/ìtty Tebaldi Clerici SanBi Sebafli ani y Boni Johanni! Eccle. 
fia SanBorum ApoJlolorumy‘MagiJiri-lVib«rtiy fVilielmt de Epifeo. 
pOy O" Petti Notar» Ù‘ reliquis. 
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Uìqtte in eoruM frafentia Domintis Gerardns Prìor 'Ecclepte 
SanSU Ceorgìi in Branda cum ccnfenfu Domini Conradi Presbyteri 
ejufdem Eccltfia , &• Domtm Id'idoius Rubei Canonici ipfms Eccìe- 
fìa , per fe, & per fuos Fratres refuteverunt in manu Domim Oir.~ 
ntbòm Epifcopi Veronenfts Eccleftam Omnium faiibierum cum omn> 
bus fuis pertinentiis , & OJpitale cum omnibus Juis pertineutiis , at. 
que Ojpstale Ptjcante cum omnibus fuis terris, & pertinentiis ; Et 
ibi incontinenti pradibius Dumnius Epifcopus invejìivit Arcbipref- 
byterum Sicherium Congregationis Verome vice & nomine Congre- 
ùatioms de predica Eccle/ìa , & Hofpitale Omnium SanBorum eum 
omnibus -fuis terris , & pcrtinentiis . Hofpitale vero Pifcarix cum 
omnibus fuis terris , & pertineutiis retinuit in fe , & in Epifcopa- 
tu ad bonttm faciendum. Tali ordine eum invejìivtt , ut ipfe Archi- 
pretbyter Congreqationis & fui fuccefjores habeant poufìatem infìi- 
tuendiy^ defììtuendi , falvo jure omnium fpirilualitmi , & librant 
cera omni»anno in fejio Omnium SanSiorum cenfus , & quod ipfe ^ 
tiec fui fuccefores habaunt potejìatem aiienands , dandi aitcui 
homini vef mutierT, aut Tempieri is , vel Collegi is fuprafcriptum 
Hofpitàlem vel Ecclefam abfque verbo Epifcopi Verona , quod fi fe* 
cerini, libere d^veniant ad Epifcopatum; & dedh eidem Arcbipref* 
bytero, ut darh ei tenutam de fuprafcripta Ecelefia Omnium San- 
Borvm , & Hofpitale , Magiftrum Adrianim . 

Suprafcripto die, & in prafentia Sacerdotis Lanfrancii San* 
Sla Anafìafia, Sacerdotis Zcnonis , & Presbyteri Enrici SanBo- 
rtim Apoflolorum, Sacerdotis Ardicionis Ecelefia SatiBi Martini, 
Presbyteri ZenonisSanmtaunntil , vmerdótìs Vvidoù Sanili Geor* 
gii in Brayda, Bom Johaniiis Ctcricis SanSicrum Apoflolorum , Te* 
baldj SanSìi Seòafhani , Ottonis Clericis EccUfia Sanili Georgii de 

Domo, Johannis filli qu. Alberti, & retiquoruni. 

Ibique in eoriim prajcntia pradtSus Magi fler Adrianus per jad 
Miiam Ecelefia Omnium Sanilorum dedit tenutam prafaSlo Arcbipref* 
bytero Congregationis de ipfa Ecelefia , & prò omnibus fuis terris , 
& pertinentiis , fìmiliter dedit etdem Arebipres bytero tenutam de 
Hofpitale per hoflium ipfius Hcfpitalts , & prò omnibus fuis terris, 
0“ pertinentiis. 

Fafluift eft hoc anno Domìni M. C. oBuagefimo terdo IndiSlio* 
ne prima . 

Ego VbertttS Domini Jmptramis Notarms ìnterfui,.& bave 
Cartam fcripfi . 
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■ Effendo fiato poi creato il detto GhCrardo Priore del Mo< 
nifiero di Santa Maria delle Carceri , venti miglia difiaACC 
dalla Città di Padova , e continuando ad cfercitare Superio< 
ricà nei Moniftero d’Ognifaoci, rinunsiò fioalmeoce il Pria» 
rato dei i'opraddctto Moniftero d’Ognilaati il di ^ Aprile, 
deir anno iipZ nelle mani di Lanfiraoco Arciprete delia San» 
ta Congregazione. La Carta fu fceitta rial Notaio Ottolim^ 
e in efla , eh’ è nel citato Archino , circa la Aexta .rinuBy 
zia, fi legge ^uei che fegue. 

I V ■ . . • . • f _• u . il 

D. Gtrarìus Prxpofltus Sanata Marta ad Carcerei , et tww» 
Prior Ecele/ìa Omnium Sanetorum de Verona in manu D, Arabia 
fresbyteri Xaufrancbi Congregationis reffutavit Prioratum , et otnire 
jus aetìoHum et amminijlratianum Ecclefta dieta Omnium Sanate» 
rum ^ ut de cataro elìgat Priarem quemeumptte vult ut eadem Ee* 
sìejìa» 

Nei iza4 Bonafede vi era Priore, come fi legge in Carta 
IO Settembre dcirifteflb anno , ftampata'dair Ughelii . Nel 
1^41 fu creato Prioit dalla Santa Congregazione Fra Man< 
frino Priore del AConiftero di S. Spìrito, e fii prefeoMco per' 
la fua approvazione al Vefeovo di Verona. E ^ndi alcuni, 
penfando che il Moniftero di S. Spirito fofe di Frati -dell’Or, 
dine degli Umilini, riferirono che anche il Moniftero d’O* 
goifanti follè abitato da Frati del mcdefiino Iftituto . Nel 
giorno ventefimo primo di Aprile dell’ anno 1350 vi erano 
ancora à Canonici Regolari, H che fi raccoglie da una Vilitz 
deir Arapretc deUa Sanu Congregazione . Del mille H-ecento 
e fettantafette eran ^rò affatto cftinti , come fi legge in Car- 
ta di Piero delU ScaU Vefeovo di Verona , fcritta nel giorno 
decimo fefto di Maggio del medefimo anno-, la ^uai Carta nel 
mentovato Archivio u cuftodifee. Perciò Filippo Cardinal Le- 
gato i^jpoftolico con fuo Breve ip Giugno 1379 fece la det- 
M Chicla, di Ruotare che era. Secolare a tfifpofizione ddU 
Santa Congregazione; onde fu eletto Prior d’Ognifantì X)»a 
Giambarifta di Recanati, dal quale fu rinunziato ri Priorato del 
1407 n D. Saipion gu. Cavakbino ; dopo il quale fu con- 
ferito del 

7418 a D. Piero Ph;^Iatì, 

Uh, IH. Q 
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<445 D. BenedetttFjifii, che £1 ammeiToiii 5 anìaCon^« 
gazione ii 5' LagUo ukl ^cdeiìmo anno4 '1 . i v t '< r 
'M ’D. Domenica Biafi . < « ^ .1 1 .' ,r :,.i ■ 

•* ‘ • 1474 ìD. GiannanUnù» i*4ntco 2^ fotto .del ■ -qual Priore iU 
cenfecraco il dì 6iNowml7re 1494 1 ’ Altare <de’ Santi Eufta». 
«hio e Concordia con Reliquie di Santo Euftaclilo Martire, > 
diesante Antoni» Abate, ^dt-S.; Giuliano Martire, in ^quello? 
rìhchiufei'-coa^dodujdenaa di quaranta -giorni A'ilitaDdaLljo neL 
igiorno anniverfario di detta Confecrazionc^j ^ n 

Il Panteo fu «omo letterato , <é di lui .abblam noi «Ictu» 
alcuna cofa alla Mg. J53 de’noftrl Supplementi alle <^rona« 
«he di Verona. Quelli creato poi Canonico di Trivi^, ed 
eflendo Vicario di Rernardo Rolfi Vefeovo di Belluno ;morl 
nel 1497 • Intanto del ‘ ' 

I>. francefeo M^j^iProtonotarlo Appollolico ed Ar 
dprece .della Chiefa di Santo Stefano ' fu eletto il'.dì primo ‘ 
Febbrajo Prior d’Ognifinnl. ^ * 

' 1501 JX^-d^aeearia Trivifano iii Priore con Bolle* ma ef. 

fendo 'anche Arciprete della Chiefa di Santo Stefana fu 
vernata quella d’Ognifanti .da D. Andrea-Màrtinengo di Lq«. 
nato; il quale entrò in Congregazione H dì 17 Luglio: a 5 io.* 
Fallato il Trivi&na di quelle Yita -nerìl54l , !ed ellendo Ha» 
ta conceduta licenza dal .'Vefeovo. alla Santa fCongrj^zidne: 
di conferire il ibenefìzio della Chiefa d’ Ognifanti'^ "vacante 
per la móne del 'detto Trivifano, fu da. .^a Santa 'Congre» 
gazione conferito il giorno U'^ennajo del . 

( *541 e D. Ciambatifta Scalia, eflendo llato prefentato.al 

Vefeovo dalla Santa Congregazione il giorno precedente-. En« 
«rato l’ anno j 553 fa -prela parte .dalla Santa Congregazione -il 
dì IO Aprilcj che la Chiefa d’Ognifanti debba a ver -.due por» 
zioni in Santa Congregazione, e tener Cappellano .« liK^o.ap4 
p3 la Prelatura di S.~ Sebadiano , con difuko al.iCleroper 
l’aggravio del Cappellano li .6 Maggio 1567». Fu viliracai la 
detta. Chiefa .dalla Santa Congregazione il -dì ao Maggit/.ijd^* 
c addì 9 Marzo J157Ì ..‘N.elfanao -*577 volendtì il detto Prloco 
far -certa permutazione col -Moniflero dr. S. Michele.^ u] dì ao 
Maggio dal Caprcolo della Santa* Congregazione gli 1 -.fu ■vie» 
tato farlo fenza <il conlentimeoió dello Hcflb Capitolo^ 

1587 .£). Mattia Tommaji {a -creato con Bolle'àl dì Z4 
Ottobre dal Vefeovo Cardinal Valerio;', per lettere del qua- 
.... .; -It 
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k fcrlttc: dà Roma li: Ottobre: del roedefìma atvno> a O. 

PcJiegriO' Righouo<c alla Santa Cbngrcgaziune fa rorpefaogni 
tcaccato- circa la traslazione delle Monache di: Michele nel 

luogo> dì Ogntl'anti: fiao^ alla venuta. di e 0 b> Cardinale ia Ve» 
tona 4- Del L5pa. fu rinunziato al Priorato^ dal Tomoiari, per 
la. ^uaL rinunzia fu. creato Priore del 

F59Z. D. Giovanni. Franco, con. Bolle Pontifìzie 8. Fabbra» 
jp.. Nel 1597 y. come apparilce da’ regidri: della Contrada d’ 
Ognilantr,. erano- inlbrte differenze fra I Deputati e i giova» 
ai non maritati' di ella Contrada per V impiego del danaro 
che lì ritrae da’ Matrimoni; di Vedo.vi:^ Pretendean (quelli, che 
alcuna parte fofle impiegata ad. onore del Santilltmo Sacra» 
mento dell’ Altare : e- quelli per lo- contPario< che tutto in 
profano- ufo- fi coavertiflTe ► Qyefta cootEoverfìa- riinalc però 
giacente alcun tempo^ ma del lózp,. effendo- Capo della cr.m» 
pagnia-de’ giovani un. certo Farina fu. terminata- nel Foro , do« 
ve fa decilo> che a* giovani folle- affegnata- l’ordinaria porzio» 
se loro- fpetrante, e il refla impiegar li- dovelTc ad- onore del 
Santiifimo- Sacramento » 

idoi Angiolo Furiant con. Bolle del Yefeovo 9. Fcb» 
brajb,. 

itf 18 Di Giufeppo Cavaxoccar con Bolle Pòntificie 14^ Ot» 
aobre » 

lógo DmTomnraJaCicognittt con Bolle Pontificie 5 Aprile ► 

r^ji D. Francefeo- Batti eoa Bolle AppolVoliche che fu- 
iiono> rinnovate,, perchè non: yi era nominata la Santa Con- 
gregazione.. •' • 

idS.8 D. Camillo Tommo^li eoa Bolle Pontificie 21 Set» 
tembre . 

rd59 D. Santo^ Suti con Bolle: della: Santa Congregazione 
z Ottobre.. 

. , 1Ó74 D. - 4 /^in^ro eoa Bolle Pòntificie 17- Fab» 

brajo . 

, 1^80 D. Angiolo Valleggia: eoa Bolle Pontificie io- Di- 
cembre .. 

iò8i D: Giovanni Capretta^ con: Bolle della Santa Con- 
gregazione 8 Giugno . Del iò8z- fu vifitata la Chiefa dall’ 
Arciprete della Santa Congregazione» 

. I r ^706 Pi Agpjlino Bu^i eoa-. Bolle Ppocificie prixno) Di» 
cenb^e. - , 

.-.-K- C % 1714 
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1714 D. Antonì»^ Coflanx; fimilracnte con Bolle del Pò»* 
cefìce per rinunzi» del fuddetto Bufti creato Arciprete £ An- 
ghlari . Tra le precedenze ^lle otto Pievi avea il fefto lu(^ 
fi Prior d’ Ognilanci , dandofi il primo ali’ Aeciprexc di- Saoto 
Stc&ao« a quella di S»‘ Piero ta Caftelia il fecondo, il terza 
a quello de’ Santi AppoftoU» a Mclla di -& Gioj in Valle ii 
quarto,.' il quinto a quello di- S. Procofo, ii fello al Prior d’O- 
gnifami, al Prelato di S. Sebaftiano il fèttimo ^ e l’ottavo al 
Rettore della Chiefa di S. Niccolò; ma fiiron ridotte polcia • 
quattro folament^^r' dando k prima all’ Arciprete di Santa 
Stefano, la feconda a quello de’Santl Appoftoli, la terza a quel> 
h) di S. GIo: in Valle , e la- quarta a quello di S. Procolo-. 

' --'t 

PITTURE..- • • -• 


L a tavola nel Coro h pitturo- M'frtfio- tT intono fino opero 

tutte del Falxiori . — ^ . 

Le tavoU dfgtP Altari laterali fono antiche e di 'pentito di poi- 

00 eontO'i ' ■' 

La tavola dell^ Altare di S, Sebajiiano ee.f di Francefco Bènars. 
dii e quella con Santo Antonio di Padova.' di Antonio Lenetti 

' • NOTIZIE- BELLA CBISS'j^ 

D r S A N T“A C À f A R I N A . 

-» . • , ' ' l ' 

O G N I S A N T r. 


\ Vendo- parlato- della Chiefa- tfOgnifaml, profcguiremo «■ 
difcorrcrc del di- lei Spedale c infieme della Chiefa ivt 
editata ad onore dr Santa: Catarina Vergine e Martire. Di 
queAa Chiefa non abbiamo trovato più vecchia memoria che 
del XVI Secolo, in- cui fu' viGtata dàll*^ Arciprete della Santa 
Congregazione, cioè nel lS4p, 157* c 157S, c in quelP ulti- 
mo e del ne fu conferito da elTa Santa Congregazione 

eziandio H' benefizio. Come cì* abbia jut fa" Contrada d’Ogni- 
fanti, e fopra lo Spedale, non fi fa-r e nè meno le dagli abt.' 

• ' tatori 
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tatori dell* tnedefima Contrada fi» (Uu la detta ChicTa edl* 
fica» , folunco te^gendofi n«' Regiftfi della Contrada che 
addì iredcci Gennaro dcU’ anno r57x fii raunato dai Deputa» 
(i nella detta Chiefa fa Vicinta per dar ci'ecuxLoae , ad uoi 
legato lafciato alla (lefa ChKfa da Ca>oiilla Falzieri. Convo- 
cati poi un alt» voi» t Parrocchiani nella medefinta Chiefa 
il dì primo Marzo del 1573 fin cerminaco che il Sacerdote 
eletto dai Deputati della medefima Contrada dovdfe edere II 
Cappellano di cfh Chiela , e 1 ’ ifidTo celebrare le. Meflc ed 
altri divini uificj nella medefinu , unto ordinar) come fira- 
ordinar) : e l’ arbitrio eziandio avelie di fcegiiere ed Invitare 
que'Saccrdoii cheioccorreffero : terminando oltreciò che l’ao« 
niverfario- ordinato dalla cpi.. Fata ieri ^ padrona dell’ Altare 
pollo a mano finillra di chi entra in detta Chiefa^ cckbue 
fi doveffè il lunedi dell’ Ottava di Pafqua di Refurrciione . 
Addì g Gennajo del 1574 fu pure dalla raunanza .della ftef»^ 
fa Contrada llabilito che col danaro del tnedefimo pedale er«T 
gere fi dovelTe in elTa Chiela un Altare ad onore dt.. Santa 
Giullina * indi del 1575 ordinò che in eflb Spedale non ‘fi 
debban ricevere perfone le. q^.iali non abbi a oo, aitato in ed^ 
Contrada d’ Ogmfanti almeno- per il corfo- d’ un anno e fe.- 
non faranno (late deferitte nella Compagnia di c(Ta Santa Ca- 
tarina. Net idio fir fiabilito che i Capi della Contrada deb» 
bailo viftiar lo Spedate ^ ed offervar f« le Donne, che ivi fo- 
no ricoveute, abbiano i debiti requifiti : ed abbiano elfi Ca-. 
pi autorità di licenziarle j avendo fatto prima un decreto, col 
quale fu fiabilito che i mobili di quelle l>onne che fi muo- 
jon nel detto Spedale debban refiare » benefizio del luogo. Del 
ldi4 furono introdotti in San» Gatarina certi Confratelli, i 
quali fenza governo o- regole cominciarono in quella a rau- 
narfi t giorni non Feriali a recitare l’Officio della Beata Ver- 
gine Maria fotto la protezione dell’ Appoftolo Santo Mat*. 
»ia , infegnando anche la Dottrina Crifiiana a’ fanciulli 
Ottenuto poi nel medefimo anno l’aggregazione e 1 ’ abito deU 
la Confraternita deile Sacre Stimate di S. France/co di Ro- 
ma,, fupplìcarono la- Vicinia della Contrada d’ Ognifanù vo- 
ler conceder loro il perpetuo ufo delia detta Chiefa, e ne 
fucon graziati , onde fabbricarono il Coro Copra la porta- Ma 
oon avendo elfi luogo per raunarfi a trattar gli affari dell* 
Oratorio-, del lóió fa lor permelTo di congre^cii ne’ luoghi 

fu- 



Origine 
dellaChie* 
fa <telleSa~ 
ere Stilli.* 
mate.. 
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ftipeciorl delloi, Spedale e.di fcavarc- un fepokra tu dettai 
Chiefapcr feppellirvi i cadaverii de? Confratelli, dell’ Osato** 
rio. Eucndolt. poi. in. buon, numero, aumentati ed effendo fla- 
to. lor donato, nel idi8* dalla Nob. Catarina Cipollai alcune 
cafe nella Cittadella,, in quelle edi bearono, uo Oratorio inti- 
tolandolo* le Sacre Stinunate dir S Fr aACelco,, ondo oeìfanno 
ldz4, eflendo. onninamente* terminato ,, e avendo riminziaio la 
Ghiela di; Santa Catarina, io mano de.’ Capiio Dépucati oella 
Contrada. d.’^Ognifanti il di 7 Settembre, paflarano proc*rdio<» 
naiiiientc il giorno, dopo, alla nuova; Cbieta. da «ifi. edificata 
L’abito* di qucfla. Confraternita, i una< velie di color icuro, 
e nelle pubbliche procefiìoni. intervengono i Fratelli, co' piedi; 
fcalzi e colle zapace. nella, guifa. de? Padri docculaiuL,. da'qua^ 
IL fono, diretti ^ . 

.. P I T T IX K 

A D'6maro»^pf>fcìa la- nuova Chic fa. con: varie pitture.,, onde fó~- 
pt'a f Aitar Maggiore: Jlà dipinto, X.. Francefcoi ricevente le- 
Stimmate opera di Antonia Bàie jira'^, e ne' due quadri laterali- al^- 
cuiie- axjoni' di- S.. Francefeo del Barbieri La-tavola del primo Al^ 
tar laterale ù- una: copia tolta da Paolo Farinati ^.e quella di- S%Car. 
lo nel r altro fu dipinta- da Giambitim Cignaroli .. Nella- Cappella at^ 
la metà della. Cbieja. Santa. Catarina .* del Voltolino.. In. uno.-dei la» 
ti S. Francefeo rinunxjante tl- proprio patrimanùt al di.- lui. genitore t 
di Gio.rToiicfcbi , Nell' altre- it-rraniiio. dtl medefìrao. Santo-, t di. 
Giufeppe Lonardi . I quattro, quadri. grandi, anmeebiati. rapprefentan»- 
ti- altre- axioni' di' S. Francefeo-.’ del F alberi ; e le- lunette nella 
fommità : del. Barbieri ,. Spadarino Cefarino.ee.. Nell" Oratorio de 
giovani la- Cànceì^one di Maria Vergine opera dell' Ammigaxgj ; 
La- Natività, di Gesìt Criflo è opera del Signorini ; e- P Adorazione 
de’ Magi del Lonardi-;: La- Beata: Vergine Nunziata:.’ del Bar» 
bieri ; La- Prefentazjone del Bambino Getìt al Tempio-.' del- To». 
dejehi f la Natività- della: Madonna del Voltolino 

Ritornando* alla- Chiefa' di Santa' Catarina partiti che fu- 
rono i iuddetti'Confratelli. delle Sacre Stimmate , rimafero nell* 
Oratorio alcuni fanciulli ,. che vi erano (lati introdotti per 
farvi il noviziato. I quali per l’età infruttuofr, e perchè fem» 
brava che le lor direzioni volte folTcro a pregiudicare la ^in* 
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rirdizlone della fTontrada , furono quindi licenziati . Per la 
qual xofa D. Gafparo Aliprandi intraprcfe la cura d’ introdurr 
vi altre perfone fottó la prbtezioae del gloriofo Patriarca S. 
Giul'eppe^ ma frattanto che andava difponendo le cofe fu pre« 
fo da alcuni il poflelTo del detta Oratorio , profclTando di vo- 
ler ivi continuare fotto gli aùfpicj deirAppoRole Santo Mat« 
ria ^ al che oppoftofi 1 ’ Aliprandi fu del 1^25 rigettata dal- 
ia Vicinia la^ iiipplica prelentata dai detti Confratelli chia- 
mati di Santo Mattia ; benché pofcia per mezzo del itnedefi- 
mo Aliprandi feodo Hata ogni -differenza^ ibpica accomoda- 
ronfi coi nuovi Confratelli di 5 . 'Giuleppe' di militare -unita- 
mente fotto il velTiilo di quello glorioió Patriarca- £però adth 
4 Maggio del ndzé , ' avendo prefentato (bppliéa lalla Vici- 
nia, o raunanza della Contrada d’ Ognifami, come padrona 
della Chiefa e Spedale di Santa Catarina, fu Joro conceduto 
l’ufo di eOa Chiefa, la Contrada a fc il flit R at ramato ,riScr>‘ 
vando. Da quelli Confratelli negli «ani .proSmamcntc fcOrlì 
hi la- Chielà nobilmente abbellita ^ e ad «fempio di moUe 
Chiefe di Bologna vi hanno anche introdotto l’ufo -di -recU 
<tar TuSicio de’ Morti in fuifra^io delle Anime del Purgato- 
aio ogni giorno verfo il tramontar del Sole . ■ - ' - 

. . . t ••la.. 

' -.PITTURE. *' ' 

L a tavola drir Aitar maggiore , eappreftntantt Santa Cetarina 
ee. è opera di Franeefeo Coretto. 

Quella nel Jaterale eoa Santa Cinfiimaj di Sermardino Indiai 
-e del Gobbini quella di S. Giufeppe^ 

biella facciata delF orco delia Cappella enaggiort da Umetta r 
di Mtchelangtolo 'Franati, ^ 

La prefentMxjone>al .Tempio ^ da fuga in Egitto ^ la Saera Fa* 
miglia ^ a .il tranjìto èli S. Cinjoppo^ fono opere tutte di f elica 
Capelletti, 


• • • • ■ •’.' ■■■ - --i . - 

■ tt<h 


Dìgitized by Google 


24 LIBRO 

• < 

NOTIZIE DELLA CHIESA '« 

DI 

•■ir , 

SANTO APOLLINARE 

: “ D I L u G o 

N£LLAVALPALT£NA. < 

I . 

* ( 

P Er Privilegio di Federico Primo Imperatore detto Barba* 
roflfa -ftritto -il -dm T^icembrc dell’anno lltfj-, fu con» 
fermata Chielà alla giurifdizione del Monmero Zeno» 

niaiib , nè altra |>m vecchia memoria ne abbiam noi trova» 
to* e nè meno quando abbiano cominciato ad uihclaria alai» 
ni Frati e Suore dcU’ Ordine di S. Benedetto^ eh’ erano di» 
pendenti dall’Abate del fuddetto Moniftero, ficcome lo era» 
^o anche i Frati e Suore di Santa Maria d’ Arcarotta, o Ca- 
retta (come a* tempi noflri quella Chiefa comunemente s’ap- 
pella) ir che a’ impara da Carta undeci Acoflo dell’anno 
12^3 , fcritta da BoninconnW drUberto de’ Trecthj Notajo 
appo i Monaci di S. Zen Maggiore . Di quelli ReLigiofi li 
hanno netùie in altro documento dell’anno 1339 appo i fud- 
detti Monaci Zenoniani nella Raccolta .di -Lodovico Perini , 
da cui s* impara eh’ erano folto il. governo di un Prio- 
re e di una Priorefla : e come flimandofi Indipendenti dall* 
Abate di S. Zenone furono da quello corredi e collretti a 
riconofcerlo per loro legittimo Superiore . Quando j Frati 
dalle Monache fi leparaflcro non lì fa ^ e nè meno in qual 
tempo, nè come quelle fi eftingueffero ; ma è da credere che 
poco prima dell’ anno mille quattrocento crencaCctte cfTendofi 
ellinte le Monache di Arcarotta, quelle di Santo Apollinare 
eziandio mancaHero. Egli è da fapere per altro.che il principale 
illituto di quelli Frati e Suore fi era 1 ’ efercizio delia ofpitali- 
‘ (à ; e quantunque nella Ducale del Doge Screnillimo Criilo- 

fiaro 
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foro Moro, data nel 14^9, dell’ Ofpicale di Santo Apollinare 
folanaente menzione fi facia (efentandolo dalla contribuzione 
delle decime) e niente di quello d’Arcarotca; non fegue per 
quello che una volta in amendue quelli luoghi l*Ofpitalità non 
fi efercltafle . Ora la Chiefa di Santo Apollinare è Parrocchia , 
e del 1^75, come racconliefi dalla convenzione feguka fra il 
Vefeovo di Verona e l*^Abace di S. Zeno fu concordato che 
il Beneficio di quella da’ Vefeovi di Verona per via di con* 
»T>rfo conferir fi dovefle , dovendoli però la collazione fare 
dalia iL^aatcUbtla Ahaualc fecondo il folito. 


NOTIZIE DELIA CHIEDA 

DI S. LEONARDO 



I N Carta del 1154 fcritta dal Notajo Ottolind, flominan* 
doli un certo Lamberto Prete di quella Chiefa impariamo 
eh’ era collegialmente da’ Preti ulfiziata . Fu confecrata nel 
terzo giorno di Aprile del iiyp da Ogniben nollro Vefeo- 
Lib. III. D yo 
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vo, e nn certo Giovanni Prete vi era Hettore in quel rem» 
po. In documento primo Settembre del 12*5, nell’ Arehivio 
di Santo Stefano, fcritto da Alberto Nota jo , li legge che Ar- 
naldo Prete e Tuoi fratelli furono invefìiti dal Velcovo No- 
randino di certe Decime per la detta Ghiefa, benché fofle 
foggcia al Capitolo de’ Canonici della nolìra Cattedrale, co- 
me fi legge in altro documento negli atti di Carlafario di 
Compagnone Notajo , nel detto Archivio di S. Leonardo , 
fcritto addì p Dtcexnbre t mel ^ual documento fi dice 

che i Preti di S- Leonardo fecero iflanza al Capìrol*» •Jw* Ca- 
nonici .e a Stefano Arciprete che foffe loro permclTo di re- 
golarmente vivere fotto riftituto di Santo Agoftinoj il Che 
da elfo Arciprete e fuo Capitolo fu lor conceduto . Indi da 
Onorio Terzo .con fuo Breve dodeci Aprile dell’ an. i22ó, 
e con altro primo Febbrajo 1230 da Gregorio Nono Ponte- 
fici ne ottennero la confcraruuMonc . J Preti che ciò doman- 
darono, erano Oatt prima Canonici dclb Cattedrale, e fi e- 
rano .quivi .ritirati . Il Cannelli avendo in più documenti 
trovato che i Frati Umiliati cran detti dell’Ordine di S. "Mar- 
.co di Mantova , quindi lafciò regiftrato che i detti Preti 
di S. Leonardo furono dell’ Ordine degli Umiliati , quando 
erano veramente Canonici .di S. Marco j affermando il Padre 
■ Garzoni Canonico Lateranenfe che .veftivano ,il rocchetto fic- 
come gli .altri Canonici Regolari , e come rapprefenta il qui 
unito ritratto. Digiupayano ,daljJì_dcU’ Ffidtaxione di Santa 
Croce fino alla Pafqua di ReUirrezionc nella guifa che ,i Ca- 
nonici .di S. Marco, iil che non fi legge, che iacelfero gli U- 
mlliati; i quali , come altrove slé detto, feguivano la rego- 
la di S. Benedetto , c ,i decii Canonici.quella .di'SantoAgo- 
flino. Col paflar, del .tempo quefli -Religiofi in grande nume- 
ro aumentaronfì , ficchè del iz8l feffanta Frati vi fi, conta- 
vano. A.qudlo Moniftero 'fu .poi unita, la Chiefa .Canonica 
di Santa Maria ,di Calici Cenno , come fi legge nell’ atto 
fcritto per Tommafino :fìgliuoIo di (Guglielmo di Recuperato 
da Mantova 'Notajo del Sacro Palazzo. Avean e(li poco pri- 
ma deU’ anno 12Ò5 .rifabbricata la Chiefa^ il che fi ricava da 
un documento fcritto /fundécimo giorno di Ottóbre del.de'- 
to anno,in cui fi fa fede, della conlccrazione di un Aitare nel- 
la Chiefa, nuovamente cofiruita, di S, Leopardo; ma col tra- 
paflarc del tempo , la fortuna volte loro le fpalle , a t.il (à 

ji- 
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ridufléro che non avendo con che poter foddisfire a moki 
debiti incontrati e : fendo il Monittcro quali defolato, come 
riferifce Gabriello- Pannato- nella Storia Triparuta dell Or- 
dine de’Chierici Canonici alla pag. $8i, L’ abbandonarono- 


Stemma 

odierni 



Rrlochè da Gregorio- XII con Tuo Breve 14 Lugh del 1407 
fu conceduto a’ Canonici Lateranenfiv quali , già prima da*^ 
Veroneli chiamati , ci crai» venuti- in t^uelV anno ad abitare 
col P. D'- Benedetto d’ A.rimino loro Priore - Il noftro Corte 
alle i^ine ^ps■ e zpó- del libro XIV della fua Storia riferU 
fce che quando quelli Rcligioli vennero a S- Leonardo tro- 
varono le cole del Monillero talmente in mina che furor» 
coftretti per venti e piìi anni il vitto per la Città e fuori a 
■lendicarL Veftivano differentemente da quelli de’ tempi iw- 
ftn% come fi rileva da una medaglia inferita dal noftro Sig* 
Marchefe Maffci nella feconda Parte della fua Verona Itlu- 
firata - Ora vedono , come ognun sà , una tonaca bianca ab- 
bottonata nella guifa della tallare dc*^ Preti j e fopra di quel- 
la un rocchetto- fioccato come r Canonici della noftra Cat- 
tedrale: ma quando efeono fuori portano il fcrajuolo atro a 
^ Da. 


2S LIBRO- 

fomìgltanzs de Preti Secolari > Nell’ atino- 14'i.^'da Eagenib- 
IV fu unito à quelV) Moniftero la Chtela Pariocchule e ca< 
fé di S. Giulio per coniodo di quei Canonici che alla Città 
trasfecivanlì^ Del 1.511 afFerma tl Rizzoni che per terremoto 
caddi il dormitorio di quello Monillero, onde fu da que’ Re»^ 
ligiofi nuovamente edificato . U Coro deila Chiefa iii fab-- 
bricato dalla Famiglia Cartolari Nobile Veronefi. Finalmen* 
te nel i$d5 da Pio V furono inlìgniti dell' Abazial dignità^ 
Dal nollro Signor IVLirchde Mailfei nella Serie de’ Scrittori 
vengono ricordati tra i Canonici * Lateranenfi noRri Veronefì.' 
un Paolo, UH' Timoteo,, un Celfo, che furono della Famiglia- 
Mafìfìei , ed un Matteo della Famiglia Bollo : quali tutti lìo> 
rirono in Santità e dottrina; e Paolo-fu figliuolo di quell' An- 
tonio MafFei che portò del 1405 nell’ Inclita Dominante il 
Vcflìllo primiero- della fortunata noRra Dedizione- £ in me- 
moria di un Altare nella Chiefa di Se 'Leonardo da lui eret- 
to , fopra t muri di efla- Chiefa una Ifcrizione ftà regiflrata- 
la quale cominertP^ cosi 

Stirpe Satus VetBri M'apbeorutn Antoni ut y omni 
Viriate Jnfignif y.Jìmul Ordine Clami Equeftri &c. 

Fu Paolo uno de’ promotori della riforma dell’Ordine, e il 
ZVToniftero di S. Leonardo fu il terzo, tra i riformati , come 
fi raccoglie dalla Cronaca di Gianfìlippo Novarrd'e . Narra 
l’Autore dello Rato di Verona nell’ anno idoo, come al fuo 
tempo ft cornavano nerMonìAvrotli S; Leonardo 25 Rcligtoli... 

P I T T U R E. 

L a paia deli Akar maggiore coìta B. V: ec. è- opera bèUiJfim*- 
di Girolamo dai Libr* ; e 1- quadri cotte alcioni del Salvato* 
re, che adornano il Coroy furo»- dipinti da Giulio Carpioni- Uvee» 
cbto-;- e le volta dal Falo^eri. 

La tavola fopra P Altare dalla banda delP Evangelio, col marti» 
rio di- S* Jacopo, i opera di pennello ignoto, ma buona; e i quadri 
laterali co* alcune ge(kt> del detto Santo furo» dipinti dal Carpio- 
ni antedetto. Nella Cappella dalla parte dei Vangelo, il Redentore e 
la Maddalena del Carotto ;e i quadri laterali del Carpioni il giovane. 
Boi la Flagellazione del Salvatore .-di Felice Brufaforzj- 
Indi quello di S.- Leonardo: di Giorgio Laxxarini Veneziano , 

Rim* 
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RàmptUo mI fuddetto la Concexjonf di M.V. dì AntQaìoBelluc» 
ciVenexjano . Poi l'Altare di S, Ciò: il Battijla: del [addetto BeU 
luci^ dadi -quillo di Santa Catartua ,• del Falt^eri ^ Jfìecome quello 
dell' A^unxjone di Maria Vergine. 

Nel lato finifiro delta porta il Martirio d' un Santo : del Bar-, 
aeri ; erimpetto a quefto il Martirio d' un altro Santo,' del Car^ 
fioni il giovane. 

NOTIZIE DELLE CHIESE DI 

S MARTINO DI CORNETO 

■ •' • ' • EDI ' ■.■■■■ 

S- CATARINA MARTIRE- 

L a prima, eh’ è edificata non lungi da quella di S. Pan- 
■crazio , fu donata infieme con alcune terre là intorno 
all’ Abate di S. Fermo Maggiore da Axiro -^u, Bettzon , co. 
me fi legge in Carta del 'lido, negli Atti Viviani Notajo ap- 
po i Monaci di S. Zen Maggiore , nella quale il dice che ivi 
erano Davida e Lifabetta Monache e Pietro Converfo^ In 
quella Chiefa era fiato eretto un Altare in onore di Santa 
Catarina Martire, che fu confecrato nel giorno decimoterzo 
di Aprile del iiw da Adelardo Cardinal nofiro Vefeovo, 
onde cominciò ad efler chiamata la Chiefa de’ Santi Martino 
c Catarina, e col paflar del tempo unicamente di Santa Ca> 
tarina. Addì 9 Maggio del 1220 Fra Uberto vi fu creato 
Priore dall’ Abate Agofiino di S. Fermo . Il fecondo giorno 
di Febbrajo i22g Qrafelda, Tranquilla, Giufiina e Aleta fe> 
cero ivi folenne obblazione di fe e de’ loro beni fopra l’ Al* 
tare della detta Chiefa , prefiando ubbidienza monacale al 
detto Priore; ed in certa locazione del Monifiero fatta nell* 
anno 1239, oltre il fuddetto Fra Uberto Priore vedefi nomina» 
ta D. Tranquilla con titolo di Prìorefia con le feguenti Suore . 
Aycha Maria . 

Belenzetta. Adeleita. 

Aurilia. Agnefe. 

Matiiia. ... . Sona; e nell’anno 

12^2 
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izól Suor BottafemmluM vi era con titolo di Miniera, la 
quale addi 3 A^fto dell’anno fu invellita dall' Abate 
Óctobono dì S. Fermo della Chlefa di S. Martino di Cor* 
nedo co’ Tuoi beni. Nel 

1170 Fra RambaUino vi era Priore, e nel 
1271 Suor Bonavitiua vi era, infiemc col fuddetto, Prio» 
ra e Miniera. Dopo di quelli nell’ anno 

1281 fu eletto Priore Fra Ubertino , ed anche per l’anno 
1282 , e fi vede che vi durava ancora nel i28d .* nell’anno 
1302 Fra Ognibeno i c nel' ‘ • '■ 

1305 Fra Fahon inficme con .THor Bonavicina Minilira . 
Quella ebbe il governo fino alPanno 1310. Nell’anno 

1312 le fu lollituita Suor Corradina , ch’ebbe il governo 
infiemecon Falcone fino all’anno i3ix).,nel quale Suor Teofania 
(il qual nome in Greca lingua vuol dire Aparizione di un Dio, 
liccome Epifania Apparìzion d’ una Stella ) l'uccellc a Corra* 
dina. ^ 

1314 Addi ji3.*Oice rubre furono da Can Grande della Sca- 
la conceA' tn^^no al detto Monillera 60 Campi di Campa- 
gna. Nell’anno 

J315 durando nel governo Falcone Prior, III creata Suor 
Corradint Minilira, onde fu retto il Monidero da quelli due 
fino all’anno 

1327. In quello fu foUituito Fra Gabriello a Falcone. Il 
quale nell’ anno 1328 fu nuovamente al governo prepollo, e 
vi llette fino ali’ anno •*•* — — " ' 

J330, in cui gli fucceffe Fr<* Albertino; fotto il cui go- 
verno da Alberto c Mallino della Scala fu confermata la fud- 
detea donazione di Can Grande. Nel 

1335 Suor Teofania fu creata Minillra , e governò «on 
F. Albertino^ c circa quello tempo cominciò a chiamarfi la 
Chiefa di Santa Catarina .-Nel 

1343 Icggefi che Suor Cojlant^a vi era Minilira ' infieme 
con Fra Albertino y e che eranvi oltre le Monache ancora tre 
Monaci , cioè F. Gabriello, F. Niccolò, e F. Bellotto. Nel 

1344 Fra Crefcenxjo fuccelTe nel Priorato ad Albertino, e 
vi erano F. Vegno, F. Alberto e F. Delaido Monaci. Nel 

1349 Suor Cojlanxa vi era ancora con titolo di Mini- - 
Ara , ed in quell’anno le fu dato per Priore e Compagno F. 
Batfolomeo ^lonaco di S. Fenno Minore, il quale nelF anno 

1351 
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1351 pér fuoi demeriti lì legge clic fu deporto, onde nel 
1352 Gli fu foftitnito D. Brefcìano Prete beneficiato nel. 
la Cattedrale , e Suor Catarina fu eletta Minillra* iiel qual 
tempo dieci Monache ivi fi contavano. Nel 

1554 Ebbe Suor Caurina per Prior , e Compagno Fra 
Giacomo, e -nel 

135P il fuddetto D. Brefcìano , chìzmito da altri TrefHa- 
no Acquanegra. Addì ii Aprile del i3di era fiata ampliata 
la Chiefa , onde fu confecrata con li tre Altari e Gimite» 
■rio da Fra Giovanni Vefcovo di Cofianza, e Suffraganeo di 
Pietro della Scala Vefcovo nofiro , come fi ha negli atti di 
Niccolò del qu. 'Domenico Tomafini Notajo della Contrà d’ 
Ifolo di fopra. Continuando nel governo Suor Catarina e D. 
Brefcìano addi 21 Aprile dell’ anno 1371, ulcì del Monìfiero 
-di Santa Lucia Albuina della Scala ed entrò in quello di San- 
ta Catarina con dote di Lire 500, che a’ tempi nofirì fareb- 
■bono il prezzo di L. 3325 correnti piccole Veneziane, con of. 
-fetta eziandio di tre pezze di terra , facendo in quefto Mo« 
nirtero la folcnne fua .Profeflione; ma nell’ anno 1385 eflcndo 
fiata promolTa airAbadelTato del Monìfiero di Santo Agofiino, 
fu:in quello trasferita, ove fini di vivere nel 1392. Ma fic- 
come erano fiati 'locati i di lei beni dal Monìfiero di Santa 
Catarina, fu rufiifrutto di quelli ad elfa, di lei vita duran- 
te, afliegnato , -^eflendo D. Rrefctano '^tìove e Suor Frima Mi* 
Jiiftra . Nel 

-1388 Fua quefia Suor J.ifahetta Merari, e crea- 

to Priore Fra Giacomo Brefcìano, .il .quale nel 1398 abitava a 
S. Sìlvefiro, e le Monache a Santa Catarina extra detta di 
Torrelella della Tomba, e non pili di Comedo. A Fra Gìa^ 
corno fcaul nel governo D. vlntonio di 'Eiapia , 0 lepia nel 1468. 
A r quello nel 

1423 Fra Zannino Buffali da Arcole Monaco di S. Fermo 
'Minore, il quale nel 1432 fece acquifio-di alcune cafe ed 
orti nella Contrada di S. Silveftro a nome -del 'Monìfiero - 
Ebbe quello .nell’ anno 1435 >per. Mìnifira e ^Compagna Suor 
£tovanna Manxatori , o Mangiatori ,■ c nel 

1443 Suor Margarita dì Marnavi . Nel 14471 effendo'^fta- 
te fopprelTe le 'Monache di S. Giuliano dì 'Lepia, Suor Mad- 
dalena Guafiaverza, di quello Abbadelfa, entrò in -quello -di San- 
ta Catarina , ovl^ra ancora nell* anno -1455 , in documento 

iz 
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12 Maggio veduto dal Perini quelle parole leggendofi .* 
^uam donataria Domina Maddalena Cuaflaverxa olim ^bbati^a 
SanEh -Jtdiani Lepite ora babitaitu in SauEla Catarina . Rifcrilcc 
il Conte Mofeardo, che quivi ^entrata la Gua(laver£a poco 
«empo vi rimaneffe , ma da quello documento il contrario ap- 
parilce . Ora nel 1462 continuando Zannino nel Priorato m 
eletta Miniftra Suor Catarina, .e nel 
I4r>4 Suor Ltfabctta. Nel 

1472 aigojltno Abate ^ S. Leonardo .di Malatnocco., e 
Suffiaganeo del Cardinal Giovanni Michele nollro Vefeovo 
e Abate Commendatario di San Fermo Minore , fu eletto 
Priore di Santa Catarina . Di quello Agoflino li ha nell’ Ar> 
elùvio di Santa Eufemia la leguente memoria . ^nguftinus Dei, 
Ctr jdpofiolica Sedis Grafia Abbas Moneflerii Sa»Eli Leonardi dcMa^ 
themaveo Clugiens Diaecef. prò Reverendijfmo in Xpo Patre , & 
D.D. Jo: miferatione Divina Titulo SanSi Angeli vulgariter «o«- 
tupato Epifeopo Vcranaetfi-, & Comite in Epifeopatu Verona loctura 
tenens petuaéAii. 

anno 1492 occupava il Carico delPrioratoMonC^^a- 
yjino Vefeovo Argolicenfcjcioè di Napoli di Romania. Quelli era 
Monaco dei Monidero di Santa Maria di Sedo Diocefì di Con* 
cordia, -ed abitava nella Contrada di S. Silvedro, dove il leg* 
gc che v’era ancora addì l 5 Agodo del 1503-» « in, certo docu- 
mento del I45»9 li chiama Priore Commendatario del MonU 
fiero di Santa Catarina extra Menta,. Nel 

1498 era Miniflra Suor" Paula dall' Occa , e fu 1 ’ ultima, 
che il carico di Superiora con tal titolo Ibdcneffc; avvegnao 
chò nell’ anno 

1503 Catarina da Brefcia le fucceflè con titolo di Abadef- 
fa , alla quale mel 

1506 Paula datPOcca fu creata fucceditrice ad trienlum; 
ma ad^ primo Luglio del T509 fu dalle Monache confermata 
ancora per tre anni, come fi ha negli atti di Agodin Violi 
Notnjo. Del 1512 da Monfig. Girolamo Montagna del qu. Si- 
gifmondo Arcivefeovo di Ancivari neH’Albania fu poda una fua 
Nipote per nome Orfola in quedo Monidero,, dove fi fece na- 
che Monaca . Alla dalP-Occa nel 

1517 fu data per fucceditrice nell’ Abbadeflato D. tifa- 
dtetta dal Fiumicello, la quale addì 24 Marzo 1518 fu confer- 
,|nata da Giovanpi Giuliani Abate jComtnendaurio di S. Fer- 
mo 
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mo Minore. In queft'.anno medefimo vennero ad abitare le 
dette Monache il Monidero della Chiefa di Santa Catarina 
Martire edificata nella Contrada diS.Silvedro. Di queda Chic* 
fa gl’Idorici della Città nodra foto in qued’anno fanno men- 
zione, dicendo che le Monache ci vennero ad abitare. Nell’ 
atto della Confecrazione d’un Altare nella Chiefa di S. Leonar- 
do , un Zeno Chierico di Santa Catarina fi nomina' la qual 
Confecrazione feguita eflendo il di 15 Ottob-del izds» v’ha, chi 
dubbita fe affermar fi poffa fe quel Chierico fode al fervigio del- 
la Chiefa di cui favelliamo, o di altra alla medelima Santa de- 
dicata^ perciocché una ven’ era nella Villa delle Stelle. Ma io 
tengo che queda di Verona foife edificata dalle dette Monache. 

Nel 1520 la medefima Lifabetta era ancora al governo di 
quedo Monidero; e lotto di effa vedi l’abito di S. Benedetto 
la figliuola dèi Nobil Tommafo Pellegrini della Contrada di 
Ponte Pietra , la quale nella Religione prefe il nome di Mar- 
garita, e v’ entrò colla dote di duecento Ducati o Cecchi- 
ni, che fettccento Ducati circa importerebbero a’ tempi no- 
ftri • oltre alcune poche mobiglie , cioè un Breviario e un 
diurno^ un letto co’ Tuoi fornimenti^ otto camicie e due ca- 
miciotte ; dodici braccia tela fottile per bavari e bindelli - 
due drappi e venti braccia damigna nera per la tonaca ed 
abito, una vede di panno, una pellizia e bracche con due 
para calze e due para zoccoli ec.: una littiera , una cada, un 
fcabello e una tovaglia lunga dieci braccia- Li fuddetti zoo 
Ducati poi rendean di annuo frutto cinquanta Lire Veroneli , 
che à’ tempi nodri non rifultcrebbono più «he 2p Ducati di 
Lire d : 4 di moneta piccola Veneziana; il che avendo noi 
rilevato in documento regidrato negli atti del Notajo Girola- 
mo Piacentini del di 31 Ma^io 1520, n’abbiam voluto far 
qui memoria, ben fapendo ^e ad alcuno non rinfeirà dif- 
cara. Ora le dette Monache folean dimorare in Città, e talu- 
na fiata anche nel Monidero di S. Martino di Comedo ' il che 
s’impara da un .atto di Procura fcritto addi ip Settembre del 
1523 megli atti del fuddetto Piacentini, dove li dice eh’ era- 
no in Città, effendo Abadeda D. Lucia alla quale 

fuccede nel ;l52Ó'D.Sofia degli Allegri, che fu confermata dal 
fuddetto Giuliani Commendatario, dimorando le Monache an- 
che a S. Martino, o Santa Catarina extra ■. V’ ha documento 
nella Raccolta Perini, da cui apparifee che nel 1528 fu ter- 
Lik III. £ mi- 
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minata la fabbrica della Chiefa in Verona fotto il reggimento 
deirAbadeffa Donna Bartolomca , c come in quello medeli- 
mo anno dalla foggez.ione degli Abaci Commendatarj di S. 
Fermo Minore paflarono fotto il Dominio dell’ Ordinano : 
per la qual cofa furono vifitate da Montìgnor Ciberei noftro 
Vefeovo nel giorno i 6 Ottobre. 

In quello medefimo anno era in eflTa Chiefa una Compa- 
onia eretta poco prima lotto 1 ’ invocazione di Santa Catari, 
na • il che apparifee da un Indulgenza a quella conceduta 
nello fteffo anno. Nell’anno 1551 lotto il governo di Donna 
B.’ncdetta .... diedero opera le Monache a fabbricar ed am- 
pliar il Monillero, il cui Dormitorio fotto il governo dell’ 
Abadelfa D. Angiola Aftolfoni fu incominciato . Da quelle 
Monache ebbero principio quelle di S. Bartolomeo di Legna, 
go ncH’anno 1584, come in altro luogo più diUefamente rac- 
coitererao. Del l’Autore dello Stato di Vero- 

na come in Monillero fi contavano 55 Religiofe , le 

quali -aveano d’annua rendita fei mille Ducati, che a’ tem- 
pi noflri farebbono il valore di diecimila feicenco circa . 

Nell’anno 1744, avendo già molti anni prima riedificata 
ed ampliata la Chiefa , volendo lallricare il pavimento della 
m-’Uelima, fecero quindi levare una lapida fopra cui flava ef- 
fi'iato la figura di un Prelato con Mitra , le cui offa in una 
càffa fotto di ellà lapida fi ripofavano . Forfè etan le reli- 
quie dell’Abate Agoftino, o deU’Arcivefcovo Montagna, quel- 
le del 'Vefeovo Argolicefe effere non potendo, nè del Velcovo 
Nichcfola, come alcuni credono, perchè li flcmmi di quelli 
fono affatto differenti da quello che era fopra la detta lapida . 
Quelli Prelati, fèndo venuto nelle mani de’ Turchi il Regno 
della Morea c la Provincia dell’Albania, come racconta il Sa- 
bellico nell’ottavo libro della terza Deca della Storia Venezia- 
na, fi erano in molti luoghi del Dominio Veneziano rifugia, 
ti • ed alcuni in Verona , fra quali furono li due che men- 
tovati abbiamo ; a’ quali onde mantenerfi fu provvifto di be- 
nefici Ecclelìaflicl . Appartiene a quelle Monache la picciola 
Cappella Hata edificata nel recinto del loro Monillero del 
171Ó ad onore di Mar. Ver., avendo in quella trafportata una 
di lei Immagine che, fcolpita in pietra, fi trovava fulle mu- 
ra degli Orti del Monillero; c fino del 1707 fi tra divenuta 
miracolofa . 

. ' PIT- 
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PITTURE. 

L a tavola JtW Aitar maggiore rapprefentante Santa Catarina 
è opera delle migliori di Santo Creara , 

Quella dell' Aitar di S. Benedetto > /’ ijìejfo Santo con S. Mau- 
ro ee. di Domenico Brufaforgi. 

Nell' altro Altare Sant' Or fola ec. .* dello flejfo Brufa/orgi • 

A' muri fi veggono appefi alcuni quadri rapprefentanti alcune 
vifioni riferite da S. Giovanni nell' Apocaliffe c opere fono del Pa- 
dre Simbenati , del Lanceiii e del Spada . 


NOTIZIE DELLA CHIESA 

DI SANTA MARIA 

della chiara. 



R lferifce il Corte nel libro X dell’ Iftoria di Verona che 
elfendo (lato vcftito l’abito de’ Frati Umiliati da alca* 
ni de’noftri Vcronefi, prcfer quelli ad abitare fuori della Por- 
ta della Città un luogo quafi diferto , ov’ era grande copia 
d’ arena c ghiara , (fatevi portate dalle inondazioni del fiume 
Adice. 

Quivi era , com’ egli dice , una Cappella eretta in onore dì 

£ z ‘ Maria 
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Maria Vergine, la qual Cappella di poi ampliata, e frequen- 
landofi, per l’ablazione de’ luddetei Frati, prefe il nome di 
Santa Maria della Chiara. Come apparilcc da documento eli- 
ftente nell Archivia della della detta Chiela, fcritta nell’anno 
1198, collocato nel calco j mazzo 6 nunu 3 , nciranno 1173 
non li chiamavan elfi Umiliati ma Compagni * c lui principio 
non avendo con che alimentarfi attclero alr ane della lana. 
Secóndo altro documento nel medelimo Archivio catto j, m, 
8 num. 5 , Icritto il giorno xi del mele di Giugno del 1224^ 
impiegavafi parte di quefto guadagno a benefìcio de’ poveri, 
e perciò non era ad elfi Religioli proibito quel lavoro; per- 
lochè uomini e donne lafciando il lecoto ed entrando in que»- 
fta Religione il proprio mettevano in comune. Da molti al- 
tri documenti, che nel detto Archivio fi cufìodifeono, fimil- 
mente appariTce come nel giorno medefimo’ undici Giugno 
fedeci donne vi furono accettate , le quali di tutto il loro 
fecer donazione -«l''Moniflero'" e quindi avvenne che , crc- 
feendo il numero de’ Frati e Suore , fu neceffario erger più 
cafe c Moniflerj dell’ifteffo Ordine,, 'tanto in Verona tome nel 
territorio , fra 1 quali il fuddetto , che era il principale , S, 
Bortolomeo della Levata, S.Criftoforo, S. Giovanni della Be- 
verara e Tomba di Canova villa da Verona quindici miglia 
diftantc . Nell’ anno t2o8. quelli della Ghiaia erano già^ ia 
buon numero aumentati, e 

Fra Natale vi era Miniflro e nel 
1212. Fra Pantano..- _ _ . 

1224 Fra Ottone.. Vi erano oltre i Frati ancora le fc- 
guenti Monache, come nel citato documento fi legge, cioè 
Gerzeta Medici. 

Vcronella Bonaegiunta, 

Caraconfa Cagpbilfi .. 

Pineta Villielmi . 

Benvenuta figliuola di Afinello Velario- 
Braa Laffranchi. 

Fantina Flzoli . 

Boniffima figliuola di Bertoldo da Bolzano. 

Iddiodata Bravio. 

Viviana de Cremonef*- 
Vigolana Sartoria, 

Vittoria Bonaconfi - 

En- 
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Engelenda di Zerpa , • 

Marca figliuola di Giraldo di Mantova « 

Eurilia figliuola di Tcrvilio- di Calavena r 
Gemma figliuola di Bonlignorio. 

Quefte Sucri: erano del primo ordine e protnetteano » tre 
voti, L’ atto antedetto fu ferino da Torello Notajo del la- 
tro Palazzo- In certo mandato di Procura cfiftente nell’Ar- 
chivio de’ Canonici fi legge che nel 1225 Garfenda vi era 
Miniftra coir quaranta Monache c quindeci Frati . Quando 
però abbiano lafciato d' abitare co i Frati le Monache noti 
ci è noto , ma è verifimile che ubidito avendo il Breve del 
Pontefice Giovanni XXII dato il dt 22 Ottobre del 1328 fi 
riti raderò in altri Monafterj, come le altre quali tutte aveaa 
latto. Ora del 

• >^37 Saìandintf vi er» Minifiro, e del 

1248 Fra Teaidff. 

1251 Fra Torello, 

1254 Fra S al andino , 

IZjj Fra Sonora, 

’it-TI Sonaggiunta t 

1258 Fra Sonora, 

1 z 6 o Fra Giovanni. 
iz 6 l Fra Pietro, 

12Ò5 Fra Bartolomeo , - • 

lz 66 Fra Pietro, 

1270 Fra Bongiovanni, 

1283 Fra Bono, 

1301 Fra Ogniben, 

Del 1 302 fu coufecrata la Cbiefa dal Vefeovo Teobaldo, co- 
me fi raccoglie dalla feguente Ifcrizicme polla fopra la interna 
porta della Chiefa. 

O avi PIVS ADES 
SVSPICE PERLEGE 
HOCCE TEMPLVM HAMVE ARAM 
MAXIMJE DEI MATRI 
DICAVIT , DEDICAVIT , SACR A VIT 
THEBALDVS MONACVS EREMlTANVS, 
EPISCOPVS CIVISOVE VERONENSIS 
SANCTISSIMVS, 

XVII. KAL. JAN. CIO. CCC. II. 

GRES ADORES 
O Oyi PIYS ADES , 
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1317 Fra Pietro con titolo di Prelato. 

1338 Fra Pietro Spelta Paveje con titolo di Miniftro, il 
quale fu eletto dal Clero Velcovo di Verona in luogo di 
Bartolomeo Scalìgero; ma avendo il Pontefice chiamato a sè 
la promozione de’ Vefcovi noftri gli conferì in vece il Vef- 
covato di Pavia . Ughelli tei». V col 875 . Il P. D. lonocen» 
zo Chiefa Chierico Regolare di S. Paolo afferma eh’ era Vc« 
ronefe: Fra Pietro da Verona delT Ordine degli Umiliati Vefeovo 
dt Pavia fece fabbricar l' Aitar maggiore di qitella Cattedrale^ t con - 
una bella e grande lapida di finitimo marmo di Verona lo ricom 
per f e- e cenfecrò nell'anno 134I. 

1343 Fra Tiberio di Parma Prepofito. 

1 345 Fra Parmo di Parma Prelato . 

134Ó Fra Pietro Miniflro e Prelato. 

1347 Fra Pietrobon Miniflro. 

1351 Fra Guido Moutatto da Parma Prelato. 

1355 Fra Raffdino di Cremona Priore e Rettore. 

1353 Fra Oitoooa Prelato e Rettore: poi con titolo di Pre- 
pofìto; onde dopo di quello tutti quelli che feguirono nel gp. 
verno vi rifederono con titolo di Prepofìti. 

1388 Fra Arduino. 

1414 Fra Tiberio. 

14x0 Fra Fermo qu. Loren^ de' Benfiorìti . 

1425 Fra Giacomo Cerulti . 

1430 Fra Alberto Lunghi. Net 

1432 Vi erano tre Prepofiture, quella della Chiara, quella di 
S.Crlfloforo e quella di S.Bariolomeo della Levata, ed erano unite. 

1454 Fra Luca di Verona. 

1499 Fra Bartolomeo Averoldo Brefclano. Quelli con tito- 
lo di Vefeovo Calamonefe e di Retimo fu Suffraganeo del 
Cardinal Cornelio Velcovo noflro nel 1517. Paffato pofeia di 
quella vita fu feppellito nella Cappella della Madonna con 
onorifica Ifcrizione fopra Inarca in cui il fuo corpo ripofa tut- 
tavia . Il fuo flemma gentilizio fi vede fu ’l muro accanto 
alla porta del Monillero con quelle lettere B, A. Del 

1534 Fra Mario Averoldo. Se quello folle l’ ultimo Pre- 
pofito non è a noflra notizia. 

Credea il Canonico Carinelli che gli Umiliati e i Cano* 
nici di S. Marco di Mantova folTero d’un medefimo illituto, 
il che non fu certamente; conciofliachc i Canonici di S. Mar» 

co 


Digitìzed by Google 



Digitized by Google 












t*A i •>>,•«*»•■». . 


»••• .. . ••. 4U w W S‘‘ 


Digitized by Google 



TERZO» 

• co di Manct>va nnllicavano fotto la Regola- di Santo AgoRino, 
e gli Umiliati fotto (juelU di S. Benedetto . Quelli veRIva. 
no abito tutto bianco, ma ufcendo Tuori comparivano con {c« 
cajuolo bianco fopra le fpalle, con becetta quadra, fìmilmeo. 
te bianca. Al Coro andavano col rocchetto fenza ferajuolo , 
con mozzeta bianca, e zanfarda di pelle. Abito tutto blan« 
co venivano anche gli Umiliati, cioè una vede lunga taglia* 
ta da due bande per metter fuori le braccia, fopra la quade 
aveano il più delie fpalle coperto da un capaccio grande a 
sfoggi» di mezzetta, portando anche lo fcapolare in dolTo: la 
beretta de’ Frati era rotonda, ma quadra quella de’ loro Pre» 
politi , come quella de’ Preti , ma bianca . QiieRa foggia di 
veRire li è delTuata , come fi raccoglie dalla qui unita ngura, 
dal quadro che da tute’ ora appefo nella Chiefa della Chiara 
(opra la porta della Sacriftia . Le Suore velUvano anch’ effe 
abito tutto bianco, come l’inferto ritratto , deffunto dal ve* 
(lire delle Monache Umiliate del MoniQero d’ OgniCinti di 
Vicenza . Lo ftemma de’ Canonici di S. Marco era 1’ Imma* 
ginc del medeCmo Santo Evangelifta, ma un Agnello quello 
degli Umiliati. Credea il Canonico CariotlU che i Canonici 
di S. Marco di Mantova fòlfcro i Capi e Vifltatori deH’Or* 
dine degli Umiliaci, e noi troppo facilmente ci fiamo conilot* 
ti altrove tal cofa ad accordare; avvegnacchè per documenti 
podegiormefue olTervatl abbiam feorto che i detti Canonici 
nulla ebber mai a fare cogli Umiliati , come in altro luogo 
più diSùfaraente provare ci riferbiamo . Per quanto appar* 
tiene agli Umiliati della Chiara , quantunque afferifeano' al- 
cuni Scrittori che al principio , non. avendo con che alimcn* 
tarfi, attendeano all’arte della lana ,. come fuperiormentc s’ 
è detto, nonpertanto per fuggir l’ozio, continuarono ad efer* 
citaffi in quello lavoro-, avcndofi memorio che. fino ncfl’anno 
iiyz aveano uiT Fondaco o- Bottega accanto alla, porta del 
loro Convento . Gli nomini' aveano. il loro- Oratorio da quel- 
lo delle donne lèparatoy onde impariamo che fi ftavan quelli 
da quelle, benché vicini» feparari. Le loro foRanze eran co» 
munì , onde fervìvana per' il foRentamento si de’ Frati come 
delle Suore. Divenuti però col pattar del tempo queRI Rei!» 
'giofi ricchiffimi’, e pattando rendite in* mano' de’ Preporli 
‘cominciarono a vivere alla fciolta-. Per. Io che- dal Gardiiwfe 
S.' Carlo Borromeo loro Erotettore furono riformati e obbli- 
gati’* 
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E aùia vivere. cotM prima io comunevMà; avvezzi a una ccru: 
berti, e parendo perciò, loror il metodo dell’ oflèrvanza- gra». 
vofo.e. dimcile occorl'ero fra. di effii gravUEml fcandali,, di- 
forte: che. G. condufféro Ghalmeme a^ procurar. TucciGane del 
loro, Protettore,, come nella, di lui: vita. Gi: regiftrato:: Gcohè 
il. §aiuo, PonteGce. Pio. V nel. 1571. decrecò> la. loro totale fop»- 
preifione.. 

Quella. PrepoGturai di. Santa. Maria- della. Ghiaraifu perciò^ 
pofla in. Commenda ,. e conceduta daLSauto» Ponteiìce al Càr>- 
dinal. Marcantonio Maifci,, 1 ’ aano-feGo<del: fuo PontiGoaro,, 
deputandoi otto^ Sacerdoti. degli- già: Umiliati ,. ovvero* altri,, 
coni due-Laici: ad- ufiìziare-la Chiefa della. Chiara con> obbli*- 
gOfdi: vivere- infieme,. e. con. annua. penGone- di’ quattrocento* 
et cinque- Scudi: d’. oroi(a),da.eirer. loro • contribuiti : daVCóm»- 
mendatarj *; concedendo* loro rufo* in. oltre-delle cafe e.de’mo»- 
liili:in- quelle eGGèntì. Di*poLdaKCardinaIe.Maflrei.per con«- 
ceflion.di GregoriO'XUi- fu:confe|nata'eira. PrepoGtura a Gim~ 
rolamo . luo- Nipote Quelli -, elTèndo già* moni • alcuni : 

.dagH otto Sac^oti ,. per annuire al’ deGderioi del: Cardinale - 
AgoGin I Valerio » V eJcovo* di « Verona -j . v!inirodùGe • alcuni Sa-- 
cerdoti- detti della. Pace - di.- BreG:iai colla. medéGouL alTegoazio-- 
nc delli_405: Scudi: d’oro j onde.-que’ ReltgioG* ci-. vennero ad 
abitare- ir giorno* fecondo* di Dicembre -del* 157S; come-G ha* 
dai IGromcnto. nominato* in* unaifiolla* di* Gregorio* XIV. S* ' 
intertenner-queGi a>Santai Màriai deilaA-duara* fino* all' 'anno, 
l^pi ,,nel'quàle a.Brefcia.G'ritornarono.. 


Sttmma^de’. Chierici ì 



Regplarli Teatini 


Pen la partenza dunque'de’Aiddètti Preti Ili con Bolle deiriGclTó. 
PontvGce dèi dì 5;.Giug. conceduta la ChieTae.Convcnto a 8 Saccr«- 

doti 


(«1 a«a Doppie c mezza ^’oro. 
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doti e due Laici de’ Chierici Regolari di S. Gaetano; con ob' 
bligo al Maffei di pagar 40 Scudi d’oro (a) annualmente a 
cadauno delli già Umiliati c degli altri otto che fopravivea* 
no, vita loro durante. Ma eftinti che furono rimafe la Prc- 
pofitura dalla detta penfione interamente liberata . Ci venner 
dunque i Chierici Regolari , Prcpofito de’ quali fu eletto il 
Padre D. Bafilio Pignatelli Napolitano ; e quella fu la fecon- 
da volta che i Chierici Regolari Teatini furono introdotti 
nella Città noUra ; perciocché ci eran già flati chiamati dal 
Vcfcovo G, berti e ci venner del mefe di Ottobre del’ an- 
no 1528 al numero di fette, capo de’ quali era il Padre D. 
Bonifacio di Colle d* Aleflandria della Paglia, uno de’ quat- 
tro Fondatori di quella Congregazione . "Ebber dal Vcfcovo per 
Panza il luogo di Santa Maria di Na^ret ^ nella qual Chiefa 
celebrò il Colle la folenne Mefia nel giorno prinK) di No- 
vembre; ma diUurbati elfi Religiofi dalla gioventù, che per 
iintico ufo ivi folca giuocare alla palla , onde ben fpeOb na- 
fcean riffe c difcordic : come pure per k frequenti ricreazio- 
ni che in quegli orti fi faceano dalle Nobili perfone c d’ al- 
tro rango ancora , ne lo fcrilTcro al B. Gaetano ; il quale lì 
dimorava allora in Venezia; onde furon da cflb in capo ali’ 
anno richiamati . Era flato in Verona quello Santo nove an- 
ni prima , come laddove della Chiefa di S. Siro parlando ab- 
biam detto. Ora quantunque delle cofe da elfo in quefia Città 
operate non s’abbia intera notizia , non per tanto è da fapere 
ch’ei fu quello che del 1319 perfuafe i principali de’ Veronefi 
ad ampliare lo Spedale degl’incurabili detto la Santa Cafa di 
Mifericordia , onde nell’lfloria della lllituzione de’Chierici Re- 
golari fcritta dal Padre Antonio Caracciolo fi legge : Veneiiisy 
Vicetitia , & Verotut Xenodtchia inJUtuit , in to loco /ìatis diebut 
hac horis una cum fuis Jodahbttf itgrotes invifebat , qu.e fanEla 
inflitutio adhuc viget . Fundatis }am Vettetils, Vicetaia ac Verotug 
Xeaodochìis , Ronutm revertitur . Sebbene la maggior premura 
che dimollrò di avere nella fua venuta in quella Città fu 
di aggregare il fuo Oratorio di S. Girolamo di Vicenza al 
nollro de’ Santi Siro c Libera, il quale due anni prima era 
flato illituito fu la norma dei fuo fondato in Roma chiama- 
to Di’/ Divino Amore f che fu il primo antemurale da lui op- 
Lil). UT. F pollo 

(a) 20 Doppie d’ Italia, ovvero 120 Ducati di Lire d.*4 mooeta 
pìccola Veneziana, 


nodo air eretica pravità di Lmcro , il quale nell udir ciè 
?he il Sant’Uomo andava centra di lui preparando non potè 
Contenerli che a queda foggia non efclamaffc : magnum .c 
Il Ronu. P^ratur klhm. Al detto Oratorio dunque di S. Si. 
ro chicle d’effer aneli’ elfo aggregato, il che anche ottenne nel 
oiorno decimo di Luglio del luddetto anno, e fe ne venera 
Fa fottolcrizione fatta di luo pugno come preziofa Reliquia, 
In nuca’ Oratorio appena entrato fu a que Fratelli di tanta 
utilità, particolarmente colla pratica introdottavi dell Ora- 
zione mentale e colle maflimc da elfo loro inCnuate, e de- 
fcrlttc reoolc , che in breve fpazio divenne quel luogo un 
Santuario^ onde que’ Fratelli conokendo dall Uomo di Dio 
ò^ni loro’fpirituale profitto dichiararono in un loro regilìro 
d'^ averlo ricevuto appunto come una cofa loro mandata da 
Dio,. come fi ha da una lettera fentta dm Fratelli _del d«^^^ 
Oratorio a’ Fratelli dell’ Oratorui^dr S. Girolamo di Vicen- 
za, riportata dal.JP-»re--Barzila .• e il Libard. pure Scrittore 
delle Vit»^dr^efcovi di Verona , parlando di quefia aggre- 
^razióne di S. Gaetano al mentovato Oratorio compendiola- 
niente lafciò regiRrato : focUmcm vtrbo & »»« 

fiijr fanHiuiis cxemplo mirifice auxtt , firmayn ^ perfccit Cr exor- 
fijvit . Parecchi mefi dimorato eflendo il Santo nella C>“a 
nottra, ad altro non attefe fc non fe a purgarla da’ vizj c 
dalle .corrutelc che v’ erano fiate introdotte dal libertinag- 
gio delle firaniere milizie. Perlochè fi fece egli a P«d;carc 
Ll’e Chiefe nelle piazze c nelle vie contro dei pernizio- 
fi abufi che regnavano con danno grande deile anime in ogni 
condizion di perfone : e si bene vi .riulci, che, come affeima 
il Rondinelli nella vita di lu, pycd.cato ava, Jo non p,u colla 
l.noua che colP efempio , fece m breve che t popoli , 
le %a{rate guerre era tntepuhto e quafi ejhnto ,l fwo del Divino 
cmore cotanto a rifcaldarft tncominciaffero , che jreqv.entaffcro h 
vrimi \tttromem Sagramenù della Confejftone e Conumwne in tal 
maniera, che gran quantità di uomini e di donne una volta al- 
meno alla fetùmana fi cotnumcaffiro . L ignoranza poi » che re- 
pnava per fin negli adulti d’intorno a dogmi di nofira Re- 
Lione, era tale divenuta che rari fi eran quelli a quali 
fofTe noto cih che da un Cnfiiano folte nccelfano lapcrii . 
Per la ciial cola, e per non efiervl allora regolato CatecniU 
,mo, compofe alcuni libretti, eh’ -eran da effo a miglia;a 
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iifpenfatt onde clafcuno fapcITe ciò che da ogni Crlftiano 
credere cd. operar fi doveffe ► Dell’ anno 1530 fece ritorno 
il Santo nella' Città, nofira,. chiamatovi dal Vel'covo Giber- 
ti acciò le- difcordie e tUrguiU eh’ erano inlorti fra ef- 
fo Vefeovo , i Canonici c i Cittadini fedafle ^ Avvegnachà 
al forte zelo con cui quel Prelato fi era dilpofio di toglici e 
a’ primi alcuni abufi introdotti in materia di giurildizione » 
e di riformare ne i. fecondi i loro corrotti coltumi „ refi or- 
mai intollerabili , vani erano fiati i mezzi e i molti ma- 
reqoi di cofpicuc perfone, di forte che fu il Velcovo necef- 
fitato chiamar di Venezia S.. Gaetano . Ci venne egli dun- 
que, e eoo tale efito,. che vcnnegli fatto, ciafctina parte in 
fui rimettendoli di pacificarle . Non eran però interamente 
fopitc le differenze, ficchè ne avvenne che, per averci dato 
l’ultima mano il Caraffa di lui compagno, da qualche Scrit- 
tore a quefio e non al Tiene fu 1’ onore attribuito di que- 
lla pace. Ma il Caracciolo diligcmiflimo Scrittore della vita 
di Paolo' IV, c il Barbarano nell’ Ecclcliaftlca Vicentina Sto- 
ria a S.. Gaetano e non al Caraffa i’attribuiicono- Negli at- 
ti però* della Cancelleria de’ Canonici di quefia Cattedrale le 
ne attribuifce ad entrambi il merito ^ come fi legge in docu- 
mento fcritto nel di 5 Gennajo dell’anno 1530:. Intef C, ber- 
tum , & C‘ino»icos maxima Jìmultates exorUe Cajetam pr.efentra , 
sitJque fattaitau r “O Caraffa Epi/copt prtidattia ac dejlentate c 
meato rollimtur , ac Pax optima inter Patrem^ & filtos empotu- 
tur, &"folemms- celebratur traa/ablio ì^on inferiore della pri- 
ma fu la grandev carità invetfo de’ Veronefi del gran Padre 
S. Gaetano in quefia feconda di lui venuta in Verona ^ per- 
ciocché nello* fpazio tutto- che quivi dimorò* nella Chiefa di 
Santa Maria di Naxarer, fiata affegnata due anni prima , co- 
me dicemmo» a’ fuoi Religiofi, fi fece egli a ripigliare 1 fuoi 
fpirituali elérciz; per lolUcvo e falvezza così fpirituaie come 
temporale dcTuoi proflimi, vifitando- quotidianamente gl’infermi 
traditi agli Spedali, ne’ quali aiUfteva eziandio a’' moribondi 
onde di effo cosi attefiò la Sacra Ruota r Caietaaus nec Roma, 
nec Venetùs , ncque Verona , & aliis qui/mfcam.jue loas , ubi mora- 
batUY unqii-^ìì^ dejhtu ^ ut petfatores a fceUrsùui^ divertirete 
ribus non parcens, i» quibus fuavijjimam requiem ob amorem Dii 
invenseùat CVc. Intanto gli errori della prava dottrina Luterà- 
oa dalla Germania pian piano anche nell’Italia eran paffati, 
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Ttcchè in Verona era già quella mortai ^fte delle anime In* 
trodottofi , fede di che fa quel trattato icritto da Pier Fra»* 
cefeo Zini Canonico della nodra Cattedrale per commiiUo" 
ne di MonCgnor Luigi Lippomano, allora Velcovo della Cit" 
tà nollra, uampato ia Venezia del ISS 3 - la qual colia 
ritornato del 1540 S. Gaetano in Verona, in guifa li adope- 
rò inlieme co' fuoi Religioli, che mediante una lànta univer- 
lale millione, tanto in Verona che in tutta la l'uà Dijocefi , 
ininimerabili furono le converlioni de’ peccatori.. 

Tornando alla Chìefa di Santa Maria della Chiara, direnao 
aftermar l’Autore dello dato di Verona udranno lóoo , come 
nell’ideffo anno diecioito Religiofi contavanli in quel Monide- 
ro. Fondatori dell’ Oratorio de’ Secolari Confr.uelli, che ivi 
le fede intervengono a fare i loro Ipiritudi eiercizj,. furono 
il Padre D. Giangriioftomo Filippini c Bartolomeo Garbina- 
li del 1Ó71 . Venerali in queda Gh-d» con grande divozione 
r Immagine della Mado»»«^tli Loreto collocata nella Cappel- 
la data fabbiic««a^’in detta Chiela del 1647,3 fomiglianza ap- 
puaco'^ll’ quella di Loreto . Fu incoronata queda Santa Im- 
magine di corone d’ oro. mafliccio di non picciol valore nell’ 
anno 1705» , lendo data perciò proccllionalmentc tral'portat» 
nella Chiel'a di S. Niccolò , dove rimafe efpoda otto giorni 
alla pubblica venerazion de’ Fedeli. L’apparato fu cectamen- 
te di queda funzione magnifico, e lungo farebbe volerlo qui 
TÌfcrlre . Chi folTe curiolo di faperne le particolarità legga 
quel libriciuolo intitolato, l’ Arca Incoronata., Uampato nell’ 
oltìclna dei Fratelli Merli nell’ anno 170^^ e un altro libro 
in foglio, che dimodra l’apparatto dedb inlieme con le ma- 
ehine che fervirono per li fuochi d’allegrezza in quell’ occa- 
fionej il qual libro fa dampato del 1714 nella Stamperia del 
f'icminario di Padova intitolato dal Benoni, che lo diede fuo- 
ri, 4 * Maeflà Ccronata^ mentre noi per non deviare dal nollro 
affunto , eh’ è di trattar i fatti delie nodre Chiefe con la pof- 
jibile brevità, alla Storia di queda Chiela iaremo fine ricor- 
d;mdo le fue 

• P I T T ir R E. 

Natività del Salvatore che fi mira dipinta alC Aitar maggio» 
re è opera di Alcjfvtdro Bonvienii^ 

fla' 
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ATe’ lati del medeftma Altare i Santi Pietro « Paolo : del Barm 
ineri : opere del quale fono i’adora-^one de' Magi\ la prefema'tfo- 
ne al tempio , P ultima cena , e i due Vangeltfii dalla parte del 

Vangelo . . . . 

Rimpetto poi, la frazione del pane in Emani.' l'incredulità di 
S. Tommafo, e l' afcenftone di Gesù Crijio.- dell' ijleffo Barbieri. 

Le volta della Cappella fttron dipinte da Arcangiolo Bottini : e 
le figure pieciote nel meggp colorite , ed eziandio quelle a chiaro 
[curo , dal Barbieri . 

La pala netta Cappella , ove giace feppellito il Vefeovo AveroU 
do , rapprefentante la Beata Vergine ec .* fu dipinta da Giulio Car» 
pioni il vecchio . 

Il foffitto divifo in molti quadri rapprefentanti le anioni di Ma^ 
ria Vergine , e gli altri quadri a' intorno alla Cbiefa che efprimo- 
no ciò che della Beata Vergine canta la Santa Chiefa nette Lita^ 
nie di M. V, , fono opere aeli' ijlefjò Barbieri. 

Appejt al muro veggonjt dtverjì quadri : la fiageltaglone è 
opera di Pafqual Ottino. La Vergine e Gesù, S. Gioacchino e Sant* 
Anna con due Frati Umiliati è opera inftgne dello Jìefj'o Ottino. 
S. Giorgio e S. Giovanni Evangeliflat del Bonvicini . S. Carlo. 'di 
Jacopo Dondoli. La Vergine, S. Gaetano ec..' del Barbieri, 

In Sacrijha la Beata Vergine, i Santi Girolamo e Catarina.' epe. 
ra flupenda del fuddetto Ottino. 

Le lunette nel Chiojlro fono opere del Barbieri , del Voltolino, 
del Corte, della Scuola del Falgieri e di Antonio Crejla . 

Li colonnati delio fteffo Chioflro colle anioni di S. Gaetano , te 
lunette ed altri quadri.' del Barbieri, 

NELL’ ORATORIO. 

L a favolat delP Altare colla B, V. di Loreto, i Santi Gaetano 
e Andrea Avellino : di Felice Capelletti . 

La natività di S. Gaetano .• del Barbieri . 

La difputa di Gesù Crijìo coi Dottori ‘ del Cittadelia . 

La Vergine e S. Gaetano .• del Fatgieri . 

S. Gaetano dinanzi al Pontefice .• del Cittadella , 

Il Santo maltrattato da alcuni Soldati • del Marchetti; e così 
il Salvatole contiguo. 

S. Gaetano fanante una piaga ad art fuo Religiofo : del Cit- 
ladella , 

la 
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La Vergine [pm^ante il latte fopra le labbra^ di Gaetano f 
del Faìzieri ^ 

La morte del detto Santo .* del Cittadella ^ 

La Beata Vergine Nunxjata : di pennello ignoto,. 

La Prefentae^one al tempio dalla Beata Vergine ^ lo< Spefalio^a 
con S.. Ciufeppe con altri piccioli quadri rapprefentanti le gejìa 
della Beata Vergine di do: Todejchi i e due piccioli dello Spa-^ 
durino , 


NOTIZIE DELLA CHIESA 



E Ra. quivi fino neiran. 1172 uno* Spedale per ricovero- Je’* 
poveri Pellegrini , ed era diretto da alcuni Cavalieri Cro- 
fachicri. Quelli religiofamente vivere defiderando , ed avendo- 
perciò ottenuto da AleflTandro III Pontefice di poterli fab- 
bricare una Chlefa e Mon i fiero , diedero opera ad -ergere il 
tempio di San Luca con un Monifiero in vicinanza dello 
Spedale , fiotto la direzione di Ventura loro- capo. Dal me- 
defimo Pontefice , con Bolla 13 Gennajo dell’anno' 1173 , che fi 
conferva in cfia Chiefa, furono- ricevuti fotto la protezione 
della Santa Sede j di poi nell’ anno- 14^0 Pontefi- 

ce nel Concilio di Mantova fu loro l’abito azzurino concedu- 
to . La foggia del quale era come dimofira l’ inferta figura, 
portando, allorché ulcivan di cafa, una Croce d’argento in ma- 
no. Di quelli Relig’ofi altra memoria non ci è riufeito trova- 
re, fe non che, come s’impara dallo Scrittore dello Stato 

della 
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^ella Cìtt^ noftra appo il Sig. Giulio Laudi, «ran podii, e 
non paifavane U numero 4 Ìt dieci^ Dei come fi ha nel- 

la fegucnce Ifcrizrone , che giace tuttavia nella mura del 
Brolo contiguo al fiumicello, coli ove una volta era una peT- 
cbiera , s'iinpara che il P. Cefare Santi Milanefe vi ert Priore- 

FRATER CESAR SANCTUS 
MEDIOLANENSIS PRIOR. 

CRUCIFERORUM VERONE. 

HANC PICINAM A TRIBUS 
LATERIBUS FUNDAVIT. 

' . . FT PERFECIX. VERSUS VERO 

ATHESIM RESTAURAVIT 
FT ORNAVIT 
ANNO MDLXIIlli: 

Qiiefta Religione, che al principio erafì in Tufficieme mi» 
mero aumentata, andò pofeia di tal maniera declinando, che 
di zoo e piu MonlAcrj, ch’ella avea, atjuactro folamente ri- 
dotta, fa dal Pontefice Aleffandro VII con Tuo Breve z 8 A» 
prile j-6^6 (oppreflà- E però «quelli di Verona 'furono licen- 
ziati addi ZI Maggio falTeguence, ch’era giorno di Domenica, e 
meili in abito da Prete lecolare- I beni (labili del Monifie» 
ro furon venduti al pubblico incanto, che fi fece perciò o» 
gni Mercordi c Venerdì fotto la loggia del Configlio conti» 

B ua alla piazza detta de’ ^nori , fendevi Tempre prefente 
Vefeovo ed i Rettori di Verona. 

Partiti quelli Reliclofi fu conceduto da Sebafiian Fifani 
Vefeovo dì Verona la Chiefa di S. Luca addì iz Marzo 
dell’ anno IÒ 57 a* Confratelli della Compagnia del SantilG» 
mo Sacramento, a’ quali, ficcome per la partenza de’ Padri 
Gefuiti dalla Chiefa di S. Sebaftiano era flato conceduto l’ufo 
della medefima , così per il ritorno di quelli convenne loro 
fpogtiarfene ; onde dal Vefeovo Pifani fu data loro quella di 
S. Luca . Gio: Pule Priore e i Reggenti della Compagnia , 
ottenuto eh’ ebbero quella Chiefa addi z 8 Maggio del mede- 
fimo anno acquillarono ancora il ConYcnto, cale ed orto, co- 
me 
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ine apparlfce nel libro Ducali della Cancelleria Pretoria . La 
'Chieia , eh’ era ftata già principiata da’ Crociferi e ridotti 
quah a buon termine, iu terminata dal Collegio infieme ^ol- 
la torre delle campane* fendo che i Crociferi fino nell’anno 
iS 99 ì come apparifee dal millefimo podo nella cornice fopra 
le hnedre delle danze nel Chiodro nmpetto alla Chiefa, a« 
veano già il Convento perfettamente dabilito. L’ Aitar mag- 
giore , dicono effer dato lavorato nell’ llola di Candia per Te 
nodre Monache di Santa Tecefa, ma, fendo dato.acquidato 
dal Collegio per il prezzo di cinque mila Ducati , fu p^ 
^lo la Chiefa di S. Luca . Ora liccome il fine -di que’ pri* 
mi Reggenti fi fu di porre nel campanile campane maggiori 
delle due picciole in quello ritrovate , fu ciò elegnlto nell* 
anno 1741 fotto il governo di Pierantonio Serpino Priore col 
ritratto particolarmente di alcune pitture, rariffime che pel 
luogo elideano , le quali furono^ mediante una Lotteria .con 
riputazione efitate^- - ' 

Dal VeCwvcT Cardinale Anodino Valerio fu idituito la dìvo- 
nloni detta delle 40 ore, onde nelle folenni fede della l^enteco- 
fte, efponendofi in queda Chiefa il Sancilfimo Sacramento dell* 
Altare, ‘furono perciò i Parrochi nel tóóo dal .Collegio invi- 
tati a intervenire proceffionalmente a:o’ loro Parrocchiani nella 
detta Chiefa di S. Luca, ^er ivi impiegare.ua ora nella adora- 
zione del Corpo di Crido Signore Sacramentato, il che appa- 
rifee da memoria che nell’-Archìvio della Santa Congregazio- 
ne lì cudodifee. Era anticamente in Verona un altra piccio- 
la Chiefa dedicata all’ Evangelida S. Luca, la quale, fecon- 
do le memorie .che fi confervano ne’ rotoli efiftenti nell’ Ar- 
chivio del Monldero di S. Zen Maggiore , era ficuata accan-* 
IO alla via Mantovana, che è quella per cui a’ tempi nodri 
dalla Chiefa. di SL Giufeppe fi paffa dirittamente all’ ultimo 
recinto della Città , nel quale , e rimpetto alla detta via , 
era la Porta detta di S. Maflìmo . Conferva il -nome della 
detta Chiefa il piccini vicolo che divide gli orti della Fami- 
glia Balladoro da quelli di Antonio Tirabofeo . 

P I T T U R E- 

G Esù CtìJIo . depojlo di Croce /opra il Tabernacolo.' di Odoa^. 
do Ferini. 

Nella- 
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Nella Cappella maggiore dalla parte del Vangelo , Elifeo «io eon^ 
verte le pietre in pane : di Bartolomeo Cittadella . 

Rimpetto la Mana nel Diferto : di Lodovico Dorignì. 

La Beata Vergine jiffunta nel primo Altare -dalla banda dell' E- 
vangelio : di Al^andro Turchi. 

Lt quadri a deflra dell" Altare dei Crocifijfoy Gesk Cri/lo oran- 
te nell’ Orto : di Santo Pruneti. La FlagellaT^ione : del Falene - 
ri . Quelli a finiflra , cioè f andata al Calvario : di Ciò: Mevet . 
Il Salvatone moflrato da Filato a’ Giudei : del Palmieri , Due lu- 
nette in pitciole figure rapprefentanti alcuni paffi della Pafftone : 
tino è del Barbteri , e del Prunati fuddetto P altro . 

Segue t Altare della Santijpma Trùùtd, la cui tavola è dipin- 
tura di Francejèo Torbido. 

Rimpetto al detto Altare v’ ha quello di Sant' Piena ^ la cui ta- 
vola è pittura del Ligogi . > t . 

■ Iddio Padre /opra la porta della Chiefa ; di Alejffàt^ro Marche- 
fini . ' , . , , 

Una delle due lunette vicine alla mede fìnta portai di Odoardo Pe- 
rini ; e quella accanto alla pila delF acqua Santa: di Antonio Caleva , 

Indi V ha f Aitare delP Angiolo Cujlode : opera rara di Claot- 
dio Ridolfi . . . . • . 

Le pitturo ne' pilaflri fono del Perini ^ di D. Domenico Bertini ^ 
e di Domenico Cignaroli' e le lunette dell' ijìejfo Berlini ^ del Pm- 
nati e del Parigi . 

Un quadro del Cittadella , rapprefentante Gesù Crifto che fcaocia 
i profanatori del Tempio Jla appofo fu' la parete dietro deiP Orgn- 
ao che è [opra la tninor porta.. 

NOTIZIE DEILA CHIESA 

DI s. giuliano 

DI L E P I A. 

L a Cblefa di S. Giuliano nella terra dì Lepìa , fette miglia 
dinante della Cittì, e non lungi dalla terra di Caldre^ 
To, fu edificata del 1 176 inficine con un Moniilero da Bozot> 
Lib. UI. G ■ «o 
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to degli Avvocati o Avogadri Cittadino Vcroncfe , come C 
raccoglie da Carta z Settembre i iy 5 Icritta dal Notajo Paz« 
zioli , e che nell’ Archivio del Monillero di S. Nazaro fi cu- 
llodifce . 11 vero nome della mentovata terra non è Lepia, 
ma la Pigna, come fi chiama in Carte appo i Conti da Pra- 
to, 15 Aprile deir anno 1475 e zp Marzo 1477, fcritte 
dal Notajo Giambatlfia qu. Azzolino Alcenago di S. Vi- 
tale: onde il nome di Lcpia è una corruzione j ficcome quel- 
lo di Eiapia , che in alcuni altri documenti fi legge . Per 
quanto appartiene alla Famiglia Avogadri o Avvocati, molte 
e in diverfi luoghi ve ne lono con ijuefio cognome le qua- 
li affermano gli Antiquarj derivare la maggior parte da que- 
gli Ullìziali che da’Vefeovi erano deputati a collringcre i contu- 
maci alla contribuzione delle Decime, onde quelli Uffiziali Av- 
vocati, e corrottamente Avogadri, fi nominavano. Ora pri- 
ma di l’cendere a favellar delle Mona«l»« di S. Giuliano, diremo 
per lume di chi noi fapeifcy che le Decime, efiendo della Chie- 
ia , erano Velcovi . I quali poi ne donarono parte 

o -GhTcte , parte a’ Moniflerj, e di parte, ne’ baffi tempi» 
invcllirono 1 Laici. Gli Scaligeri , divenuti Signori di Vero-' 
na , accrebbero le loro rendite patrimoniali facendofi invelli- 
re da’ Vefeovi di quantità grande di Decime, qualche par- 
te poi delle quali, a loro concedute in feudo dagli Ecclefia- 
dici , parteciparono ad alcuni Laici lor benaffetti . Priva- 
ti gli Scaligeri della Signoria di Verona da Giangalcazzo 
Vilcotue • quelli fuccclfe non Iblo nel dominio della Città e 
territorio .come Principe, ma ancora ne’ beni patrimoniali di 
quella Principefea Famiglia, tra i quali fi annoverano le De- 
cime in molte terre del Vcronefe; ed il Vefeovo Roffi diede 
J’invellitura di tali Decime allo fieiTo Giangaleazzo con un 
Illrumento lunghiffimo, che fi conferva nella Cancelleria Epi- 
fcopale. La nollra Sereniffima Reppublica, fatta padrona di 
Verona, fuccelfe a’ Vifeonti e Scaligeri nelle Decime date agli 
Scaligeri da’ Verone!! in feudo, c vendè, e donò al terzo e 
al quarto le Decime di quel luogo e di quell’ altro, donde 
è nato che la Camera non ha più il dominio utile di quel 
gran numero di Decime conferite tempo fa in feudi dagli 
Scaligeri a’ Veronefi. Per altro io ftelTo ho veduto Carte, in 
cui li -Vefeovi di Verona invellirono di Decime non folo ì 
Preoiipi Scaligeri , ma ancora alcune Famiglie , cioè Sagra- 

moli 
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inofi delle Decime di Pacengo, Maffei di Cerea , Pellegrini ed 
altri di quelle d’altri luoghi. Nel XIII e XIV Secolo i Vdcovi 
di Vicenza, benché abbiano anch’ elli molto alienato, infeu- 
dando Laici delle Decime, hanno però fin al prelente confer- 
vato il coftume, che i Laici d’età in età prendono in for- 
ma rinveftitura delle Decime dagl’iftelfi Velcovi. Perchè pò* 
alcune pezze fieno efenti di Decima (oltre che in molte può 
effer ciò accaduto per ufurpazionc) dove ciò deriva da giufto 
titolo, tal elenzione è nata: o per efler Hate le dette terre 
una volta in potere degli Eccleliaftici , i quali molte volte 
per Privilegio erano elcnti di Decime , e tali terre vendute 
a’ Laici, quelli fono fucceffi ai loro diritti: o perchè quelle 
terre erano una volta in potere degli ftelli padroni invertiti 
delle Decime : o perchè con fpefe ed induftria tali pezze fit- 
Tono ridotte a coltura, mentre avanti, niente rendendo, nul- 
la di Decime contribuivano. Ma troppo lunga digrelTione fa- 
rebbefi fé d’intorno a Amili invertiture favellar fi voleffe. 

Però ritornando al Monirtero di S. Giuliano dico, che fu con- 
ceduto infieme colla Chiefa dall’Avogadro a due Sorelle chia- 
mate Realda l’una , e Gemma l’altra; le quali v’ ilbtuiro- 
no una Congregazione di Monache fotto la regola di S. Bene- 
detto, e fotto la protezione, come dicono, del mentovato Pon- 
tefice e fuoi fucceflbri . Di ptfi addi 20 Maggio del 1184 
effb Bozotto conceduto da Etmano Marchele di Verona il jut 
della caccia , delle pcfche e de’ pafcoli nell’ intero dirtietto 
di quella terra; e l’atto, di quella conceffione, fcritto da Cla- 
rimbaldino Notajo nel citato Archivio di S. Nazaro confer- 
vafi . Da Urbano III fu confecrata la Chiefa li 2 Novemb. 
118Ó fotto il titolo di S. Giuliano, Redalda Abadcffa colle 
fue Monache in quella occafione fimilmente benedicendo; di 
che monumento in S. Nazaro iftelTamente fi cuftodifee . Do- 
po Redalda fu conferita l’Abazial dignità a 

Suor Paola, la quale nel 1192 fece acquifto di ■xS 
pezze di terra con alcune cale in quella Villa . Nel 

1204 Suor Zaccaria fucceffa era nella dignità alla fuddet- 
ta; dopo la quale nel 

1234 Suor Gerarda vi prefedea , e vi fit confermata da 
Guidone Arciprete di S. Gio: in Valle , come Delegato di 
Papa Gregorio . Vi era nel 

liÓO Suor Bottufan^a, e nel 

G » 128* 
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lz8o Suor Lucia : del 

I zp6 Suor Gemma , che vi fu confermata da Bonìncsntr* 
noftro Vefcovo, qual Delegato Appof\olico. Nel 

1^05 Suor Zilia. Del 1337 U nominava quello Moniflero, 
il Monidero delle Maddalene di Lepia, probabilmente perchè 
le fue Monache, immitando quelle di Santa Maria Maddaleivi 
di Verona, non fi ilavan molto ritirate. Nel 

1355 Suor Silvejlray dopo la quale del 

1367 Suor Lucia Pini. Quella neU’anno 1370 fu polla in 
polTelTo deir Ofpicale e Chiefa di Santo Antonio in vicinanza 
del ponte di S. Martin Bonalbergo. ConcioiSachè , come appa« 
rifce dalla tenuta di polfelTo prelb dalla detta Abadcllà il di 6 
Novembre del medefinvo anno a nome del Monidero, n’ eran 
divenute padrone le Monache quali Eredi di Fra Crelcimbe» 
ne qu. Nafcimben, c di Fra Giovanni da Mon celibi te Conver- 
fi del medelimo Monillero, e padroni dal detto Spedale. Nell’ 
anno poi 

X387 Suat^-^ifif^^icua Ctvoiari AbadelTa con alcune poche 
Monache rà cagione della guerra moflfa dal Vifeonte c dal Car» 
rara ad Antonio Scaligero , li erano in Città ritirate nella 
Contrada di S. Nazaro. Ceffate le turbolenze ritornarono ad 
abitare il Monillero, dove trovandoG nel 1391 , c volendo Ja- 
copo RoiTi noftro Vclcovo vifitarle lo ricalarono, profelfando 
elfer elleno foggette al PonteGce c non al Velcovo di Vero- 
na , onde per tal vilita fu poi delegato da Roma l’Abate delta 
Trinità. Inforta nuova guerra fra il Carrara e ’i Vifeonte, ad- 
di IO Settembre del 1403 nuovamente fi ritirarono in Vero- 
na , ma ceilituiieG poco dopo nel loro Monidero crearono loro 
Abadeflfa nel 

1425 Suor Maddalena Cuaflavtn^ajChe Gl rultima Abadelfij 
perocché del i43i,cflcndovi efla con undici Monache, furono da 
Eugenio IV lopprelfcj e da Guberto Nichelola Canonico della 
rvollra Cattedrale fu nciranno 1432, come Delegato Apollolico,i 
la Bolla del PonccGce efeguita. E Icbbene da quello PonteGce 
con fuo Breve 6 Gennajo 1431 Ibffe dato nnito il Monillero 
di Lepia alla Congregazione ^ Santa GiuGina di Padova , fu 
non per tanto dal medeGmo PonteGce con altra Bolla 20 Set- 
tembre del 1433 commendato elfo Monillero provvifionalmente 
a Pietro Bari» Precettore deirofpital di S. Spirito in Saflia 
di Roma lua vita durante; ma nel 1447 fu da quclU il detto 

be- 
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beneficio rinunziato, onde da Niccolò V con fuo Breve jo 
Dicembre ( direno a Matteo Vefcovo Tnpolitano, da elio 
Pontefice perciò delegato ) lu unito di nuovo alla Congregazione 
di Santa Giuftina, e da quella fu poi alTegnato in fuffidio al Mo> 
nillero di S. Nazaro. N^el 1455 addi la Maggio fi trova, che 
era Priore della Chiefa di Lcpia D. Eleuterio di Milano ‘ che 
nel 14Ò1 Fra Pellegrino di Pavia come Commendatario po(Te« 
dea quel luogo , che lo godè Gno al 147Z . Finalmente nel 
1478 v’ entrarono pure i Monaci di S. Nazaro al pofTedimen- 
'' to, nel quale tuttavia G ritrovano. Ma ritornando alle Mo> 
nache, fopprefle che furono, come abbiam detto, G ritirarono 
ne’ luoghi della Città piu rimoti : la Guallaverza , avendo ot> 
tenuto da Roma di eleggerG qual Moniftero più piacciuto le 
folTe, entrò in quello de^nti Martino e Catarina di Come» 
do vicino a S. Pancrazio . 

notizie delia chiesa 

DI SANTA MARIA 

ROCCA MAGGIORE. 


D Icon gl’ Inorici nodri effere fiata chiamata quefta Chiefa 
di Santa Maria Rocca Maggiore perchè fu edificata nel 
Geo ove anticamente era la Rocca Maggiore della Città. La 
qual Rocca affermano effer data da Breno ediGcata. Ma s' 
ingannano dicendo che quefti foffe l’ediGcatore di quella, men- 
tre fe anche G vuole che una Rocca ivi folle, avrebbon meglio 
detto, a parer mio, le detto aveflero che da Teodorico fof- 
fe codruit^ conciofliacchè le mura della Città nel tempo che 
vogliono eflcr venuto Breno, in quefte parti, non ha documen- 
to da cui s’impari ove Ibifero edifìcate, come è noto per lo 
contrario che quelle ediGcate da Teodorico eran quivi non 
guari difeode: delle quali G veggono ancora gli avanzi a can- 
to al Fiumicello che feorre quali vicino alla medefima Chiefa . 
Comunque Ila, la Chiefa con tal nome G chiama, ed è molto 
antica. Fu confermata da Lucio III PonteGce alla giurifdizio- 
ne della Badia di Calavena con fuo Breve 13 Giugno 1185. 
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Ma fendo poi ftaco unito il Monidcro di Calavena a quello di 
S. Nazaro, di quello divenne fuddita, e da uno de’ fuoi Mo- 
naci è colla Parrocchia infìememente governata. Nel IS77 
ampliata dalla parte che è rivolta alla pubblica via , ove gii 
innanzi era una piazzetta che ferviva di Cimiterio; nò altro 
di piu di cifa Chiefa ci è riufcito fapere. 

.4 

PITTURE.. 

S Anto Antonio di Padova [uW Altare a deflra^ fu dipinto da 
Gio: Todefebii e dal Cefebini Gesìt Crifto depojìo di Croce 
full' altro a ftniftra . 

1 Santi Pietro y Paolo e Barbara /opra t altro Altare furon di- 
pinti da Antonio Mela. 

> 

NOTIZIE DELLA OfflESA E JMONISTERO 

S A N T A MARIA 

DI ARCAROTTA. 


Minori Offervantir 


D EIta Chiefa di Santa Maria di Arcarotta o Carotta fu da' 
Scrittori variamente difcorfoj imperciocché alcuni voglio- 
no che la Contrada detta Arcarotta non folfc ove ora è il 
MoniAero de’ Frati Minori Offervanti , ma non lungi dal Fiu- 
me Adice, dove anche i detti Frati abitalTero j cioè colà ove ora 
li vede la cafa di Carlo Fiondano quali rhnpetto al Chievo. 
Il Co: Mofcardo riferifce che la Chiefa c Convento de’ Frati 
Minori, detta di Arcarotta , era fituata nel Borgo, e poco dtf. 

coda 
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coda dalla Porta di S. Giorgio j ma che nel 1518, in occa» 
{ione della generale {pianata , tolfer demoliti , Itcchi fu 1’ o< 
dicrna ChieTa e Convento nella Villa di Quinzano da’ mede* 
fimi Religioli innalzato. Altri vogliono per lo contrario , che 
la Chiefa di Santa Maria d’ Arcarotta iia data i'empre nella 
terra di Quinzano; ma s’ ingannano manifcftamente , avve* 
gnacchè, Leon X Pontefice con fuo Breve z8 Dicembre 15ZO, 
per la didruzione del vecchio Monidero, ch’era nel Borgo, con* 
cede licenza a’ Frati Minori Odervanti di edificarne un altro. 
L’antico, eh* era quafi rimpcico a quello di S. Zen Maggiore, 
fino nel izTj era abitato da alcune Monache Benedettine . Enel!’ 
Archivio delle Monache di S. Martin d’ Avefa confervafi do- 
cumento, fcritto da Girolamo di Giovanni Cancellier Vefeo- 
vile il di 15 Aprile izpz, in cui li dice che Pietro della Sca- 
ia nodro Vefeovo invedì F. Brixiano Priore della detta Chie- 
fa, per il fuo Monidero, della Decima di ceno terreno. Que- 
lle Religiofe erano dipendenti dall’Abate di S. Zen Maggio- 
re, il che apparifee da documento 8 Luolio dell’anno ijgp , 
fcritto da Enrico qu. Brancio Notajo. Quivi era anche uno 
Spedale, come fi ha nel Catadico ottavo degl’ Idromenti dell’ 
Abazia di S. Zenone, nel qual Catadico fi nomina nn doco* 
mento nelF anno I34<5 fcritto da Enrico de’ Molinelli Nota- 
jo , nella cui rubrica cosi dà efprefld : Carta Pr 'nratus , et Pt(t.^ 
feffionis Fratris Ritardi filini quottdam Alberti de Avtxa^ et 
Sororls D.'onorii diati Fratria Riz^ardi Pritris, et Priorifste Ha fi 
fitalis Sanata Maria de Carupta . Ce(&tc le Monache in que- 
llo luogo , la Chiefa e il Monidero furono conceduti a’ Frati 
Minori OÌTervanci di S. Francefeo. La qual concelSone fu con- 
fermata da Eugenio IV con fuo Breve j Marzo 1437- I Fra- 
ti col ritratto di alcuni beni appartenenti al medefimo Mo- 
nidcro quedo rinnovarono e ampliarono, e il fopravanzato 
cedettero alle Monache di Santa Chiara, dalie^^uaU fa ira- 
mMato nella erezione di ito Cappellank nella lòro^hiera , 
£&ndo pot effe Monache in gran numero aumentate , per Ik 
berarfi. dalle angudie del luogo', fi fecero anch’ effe, con li- 
‘cenza del Pontefice, ad ampiare il lord- Monidero , impici. 
gpndo alcuna parte di que’ capitali, fopra i quali era fondata 
fa rendita della Cappellania fopraddett» . Ma circa 1 ’ anno 
1518, come dicenrmoj fondo data dldrutt» la Chiefa di Arca- 
zotta ioiìemc col Monidcro,.dopo il c^zo ua altra Chiefa, sdi 

oa 
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nn altra M'oniflero. 1 Padri. Francefcani fi edifìcarona nella 
terra, di Quintano^.e la Chiefa fu. confecrata del 1541 > co« 
me fx legge io. una. lapida efpolla. nella, medefima. Chiefa 

PITTURE.. . .. 

L e pitture di miglior conto che- veggonfi' efpofleitt'. queJta'Chie^- 
, fa fono il Padre ■ Eterno y la Beata. Vergine ec, nel. Coro ^ 
e quella di Santo. Antonio al fua- AUart y .ma è. ignoto. V autore i 
■comerpure di que'quadri che JìannO; appefi. intorno . alla Cbiefa . Li 
due piccoli quadri al maggior. Altare: fono opere del. Cavalier Coppa,. 

NOTIZIE. DELLA CHIES.A: 

DI S.. PIEJRX> DI GEVIO- 

D I quella Chiefa ci è venuto fatto 'faper. foltanto ,..che fino> 
.'nel 11^4 era già edificata, come fi. raccoglie, dal 'docu* 
mento impreffo alla pagina. 581 - del Secondo 'Libro > di quelle 
Notizie, ia cui fi ha. che da Santa. Tofeana fu. alienato certo, 
piccolo terreno, ad Adelardo 'Arciprete e: Chierici, della me«- 
defima. Chiefa, onde s’impara eh’ era collegialmente da’. Preti' 
ufficiata.. Ora, dappoiché, della. terra, di. Gevìo-mi occor far 
menzione, non voglio; lafciar di avvertire un04 sbaglio da me 
commelTo , per. non< diritta avuta informazione , circa.il tempo ■ 
in cui- furono 'introdotti i Rili nel nollro. territorio, avendo 
tiferitO'allaipagina 17 del Primo .Volume della Seconda Par- 
te delle Cronache di 'Verona, che circa l’anno* i^po ebber- 
principio- i. primi< Campi de’ Rili nella terra di> Albaredo 
quando è certo (come narra. l’Avvocato Dionigi MedoraScrit- 
tor Veronefe nel fuo'Difcorfo-fopra. le Rifare, Rampato dal 
Difcepolo nel i$p 6 ) che- il Sig. Teodoro -Triulzio.Milanefe fu 
il primo che nel iszz , avendo acquiflato afeone^ campagne flc- 
rth ed incolte nelle pertinenzesdiGevio, fuqijdlo che le riduf«. 
fe ad ufo- di Rifare, le quali pervenner polcia in- potere del- 
la Famiglia Sagramofo . Fu iroiuto-il Triulzio da’ Maf- 
fei e da- altre- Nobili perfonc; ed anche, da’ Monaci Oliveta-. 

• -"il ■ 
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ni , e Conti Giudi a Gazo e Roncanova , onde ineil’ an« 
no I5<5 o avean ormai convercico 2500 Campi di peffima ceiw 
dizione a perfetto u(b di Rifare. Dice ridefiTo Medoro che 
j Campi fertili erano al tempo fuo un millione ducento ven« 
tiduemila cento e dodici, e gl’ jncolti duecento diecinovemi- 
la duecento feflaiua fei, avendo il nodro territorio 179 nit« 
glia di circuito . Altre particolarità del Medoro fi rìfcrifcono 
antorno alle Rifare, che per brevità qui tralafcio, potendo, 
chi ouelle defideraflc, l^gerle nel libro dell’ Autore, un ^E- 
{iempiare del quale , rarifiimo, appo .l’ Eccellente Protomedico 
Girolamo Gafpari fi cudodifce. 

Ma ripigliando il difcorfo della Chiefa di S. Pietro, dico 
che del 1622 avendo ottenuto i Terrazzani di Gevio dalla 
Illudrillìma Religione di Malta una Reliquia di Santa Tof« 
cana, la ripofero in una picciola Cappella poco didante daU 
la Clkiefa Parrocchiale , edendo fama edere data quella già 
prima una cafuccia appartenente alla detu Santa, nella. qua« 
le col di lei marito un tempo fi dimoradie. Dipendono da 
queda Pieve la Chiefa di Santa Maria , quella dì Santa A- 

f nefe detta di S. Spirito, fopra la quale ha gkirifdizionc il 
lonidero di S Spirito À Verona * e quella di S. Giovanni 
Evangelida, della quale i giurifdicente il Conunendatatio di 
Santa Macia della Chiara. 

i 

PITTURE, < 

N ei Coro , i Santi Pietro e Paolo te. .* di FeJiee Brvfafor ^ , open 
ra del quale è anche la pala fm cui fia dipinta Santa Tofca» 
ma; ma di pendio ignoto quella dalla banda' deU' Epifida , 

Quella de' Santi Rocco ec. fu dipinta Sa Pafquale Oithom , x 

I 

s 

tJOTIZIE X>EILA chiesa 

DI S, SPIRITÒ 

NELLA TERRA DI GEVIO. - 

I N documento 7 Febbrajo 1218,-che farà in fine di qued* 
Opera regidrato, e il cui originale nell’Archivio del Mo* 
ÌÀb. ni H ni. 
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nidero di S. Spirito di Verona li cuRodifce , s’impara come un 
cerco Marchelio infieme con Mcrida fua Moglie fecer voto di 
cadicà alla prefenza di Varimberto Prete della Chicfa di S. 
Vitale; e come unitefi loro le Vergini Adelafia , Grana, Ve« 
Tonel'a, Imigola, Richentilma, Garlenda, e Dolcebella, una 
Congregazione iftituirono di Religioli Umiliati fecondo gl’ 
Klituti di quelli della Chiara , ed elelTer Marchefio per Mi- 
niRro, 6 Supcriore , e Mcrida in figura di Minidra . Que> 
di s’edificarono un Convento nella terra di Gevio, ma non 
avendo una propria Chiefa per congregarfi a farvi i loro fpl- 
rituali «fcrcizj, ottennero da Jacopo noftro Vefeovo di poter- 
la in quel luogo edificare ad onore di Maria Vergine e del- 
la Vergine e Martire Santa Agncfe, in qua babeant Clericos^ 
«t Sacerdotes , fecundum quod tis videbitur axpedirCf trafportan- 
doli infieme dall’ Ordine degli Umiliati a quello di S. Mar- 
co di Mantova. 11 che tutto s’impara da altro documento 7 
Agofto izjp nel citato Ar6b«*«»> e che dopo il luddeteo fa- 
rà eziandio ftanyjat»*''^ 

Per s£t»c^1Tati però nel lor principio Religiofi della Congre#' 
grzione degliUmiliati,talico(lumavan chiamarli anche ne’pode 
riori documenti, onde in Carta p Novembre 1145 neU’Archi- 
vio del Monillero di S. Spirito di Verona cal. XV. maz. 4. 
nuni. IO. fi legge t Dominum Fratrem Ferraboi Minijirum Soro- 
rttm^ et Fratrum Humiliatorum Reguhe Saiibii Marci eomorantet 
iiijebeto. S’intertennero i detti^efigioC in ^uella_ terra fino all* 
anno 1275 » quale avendo acquiftato da Frati di S. Fermo 
Maggiore la Chiefa e il Monillero di S. Francefeo dal Cor- 
fo, vi fi portarono ad abitare, come in altro luogo fi di- 
r.i. Quando la Chiefa di Santa Agnefe pcrdcfsc il di lei pri- 
miero nome, e comincialfe a chiamarli di S. Spirito, -non sò 
io, ma appartenendo al Monillero di S. Spirito di Verona, 
per quello è cofa verifimile che fia fiata col palTar del tem- 
po coirifteflb nome appellata. 



NO. 
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1 . 0 TIZIE DELLA CHIESA E MONISTERO 

DI SANTOANTONIO 

DAL CORSO. 

L a detta Chiefa fino del rzir efirteva iiificme con uno 
Spedale colà ove ora è la cala e giardino de’ Conti Gaz» 
zola accanto al Convento de’ Padri Capuccinl : c al Supcrio* 
re dello Spedale f» dava il titolo di Priore o Prelato, Come 
fi ha nc’ documenti che nell’Archivio delle odierne Monache 
fi cuftodifcono;^ ne’ quali fi dice che nel detto anno un certo 
Michclino con Alda fua Moglie vi furono accettati in fra- 
telli, compagni e converfi» Nell* anno iz8z vi eran le Mo- 
nache j e del 1283 fi ha notizia d^una loro Superiora , che 
Fiore avea nome. Entrato 1 ’ anno 1297 furono ad effe unite 
da Bonincontro Vcfcot-o le poche Monache di Sant’ Agata , 
che avevano la loro Chiefa e Moniftero nella parte bada del- 
la Tomba, dove fi dice 1 ’ Acquaro . Nel 1355 fi trova che 
Suor Romana . * . . vi prefedea con titolo di AbadefTa . Nel 
* 35 S Suor Valeria: del i^6j Libera B.irloti : 1371 Agnefc: 
1377 Similiana Petrozani : 1413 Agnele Ferrari : 1415 Oo- 
totea degli Aureti. Non divenner però cosi preflo numcrofe, 
anzi per il corto di molti anni furono in picciolitlimo numero,, 
eoficchè del 1^16 non più che cinque Monache vi fi conta- 
vano • Effendo fiata prelidiata la Cittadella polcia da’ Sol- 
dati , fu da quelli il Monifiero di Santo Antonio occupato, 
onde Suor! Dorotea Badeffa fir coftretta ricoverarli inlieme 
colle fue Monache in cafa di Leonardo Auretti Notajo di lei 
fratello , nella Parrocchia di S. Quirico , ove fi rimafero 
fino all’anno 1424, nel quale da Guido Memmo nofiro Ve- 
fcovo fu loro allegnaco lo Spedale e Chiefa di S. Giovan- 
ni Battifia della Chiara : ma angufio elTcndo furono intan- 
to accomodate nel Monifiero di Santa Lucia nel, Borgo d* 
Ognifanti . Nel qual Monifiero,. ch’era fiato da’ Frati abban- 
donato , rimafero fino nell’ anno 1428 . Intanto con Du- 
cale di Francelco Fofeari Doge di Venezia , 18 Luglio dell’ 
anno 1425 , fu. comraelTo a’ Rettori di Verona che rifarcite 

H z fbf. 
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folTcro del danno foffcrto per l’occupazione del loro Monifte» 
ro nella. Cittadella .. Il ^ual danno fu confiderato doo Ducati 
o Cecchini, come fi rileva dalla fteffa Ducale ,, che i di fuc- 
ilo tenore.. 

FRANCISCUS FOSCARl 

Dei Grana Dux Vcnetiarum Sca. 

N Obiìibm et Sapietuibus Virìt Vtihri Bfagad«n0 Pòtejlati , et 
Tboma MìcbseJi Caf itane» Verona , et fnetefforibus fuis 
delibus Diteiìis falutem^ et diiebhtnu affebhm'. Significamut vebir^ 
quod in<noJìris Con/Uiis Rogatorum<, od additienibus in prafentibies- 
millefmoy et indiàione ^ die ver» decimo- feftimo Julii- capta fui* 
pars infraferipti tenori*, videlicet. Cuor prò parte Abbatiffa , et 
Menialium SandiAntomia.'GarJl» de -.Verena fuerit nojìro Dominio 
devotijjìme , quod cum dimiferint earttm Monajìerium'^ 

et lutbirsfiones fuar. in Cittadella Verona, et fe reduxerint- prò ma» 
fori bene/late extra ipfam Cittadellam, et- per Duminium noflrum ra. 
iintantur ipfa domo* fua,.et babitationes , in quibus babitant, et 
aommorantur Jlipendiarii nojlri, dignaremur eie de concambi» provi* 
dere, et alias ReHores nojlri Vérona feeerint eatitnare- diBas fuas 
domo*, qua exifìimata fuerunt valere- Deteatot fexcentos fine Eccle* 
Jìa fua,.et- nobis nùferint aliqua ■ bona i»- quibufdam foliis annotata, 
^a futtt in nojìrum Comrmtne , valori* ducatorum fexcentorum et fe- 
iidorum triginta feptem, qua ei* peterunt dori in concamiium, et 
pium.fit ei* previdere , . confiderato quod- de babitaùonibus et domi*, 
bus fui* Comune noflrum percipit utilitatem et- fune etiam nobi* ne* 
tenaria prò alloggiando glutee noftra* armigera* . Vadit^par*, quod 
tnitantur dieta folia Reetoribu* neflri* Verona , et ei* mandetur , 

. quatenut Abatif^ et Mettialibus pradicti* dare debeant, et. facete 
ajfignari in eontraeambium babitationum fuarum eedftentium in. Cit* 
tadella , qua remaneant ttofho - Dominio^ poffiffione* , et bona irt 
dicti* foia* , qua funt nojlri Comuni*/ qua pojfejpene* fitnt perpa* 
lue ipfarwu Mùnialinm , et Menajìeru pro earum vieta ,, et fubftem* 
tatione ; nee allo meda vendi poffint ete. 

Datum in neJlro.Dueali Palatio die iS. Julii I425. 

It ^di fendo fiato loro dal Vefeovo Guido permefTo' la- per« 

muta 
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'muta di alcuni beni di ragione della Spedale e Moniftero di 
Santo Antonio dal- Corib in concambio di un orm ed al- 
cune cafe vicine di ragione della Pieve de’ Santi Apposoli , 
(della qual permuta conlervano Iftromento feritto da Jacopo 
dal Palagio Notata) fu accrefciuta H recinta del luogo di S. 
Giovanni , onde vi andarono tofto ad abitare. Del Suor 
Elena dalia Tomba ecaBadelfa, e del 1438 Suor Bona dal Cà- 
fiellaco . Era già entrato il giorno duodecimo di Febbrajo 
1439, nel quale a fole quattro Monache erano ridotte, cioè 
la fuddetta Suor Bona AbadelTa : Suor Margarita Arduinl : 
Suor Bona da Caprino e Suor Lucia d’Illafr. Ma fcemate an- 
cora e ridotte a tre folamente , per quello ia vero piccio- 
liflhno numero , fii commeflb da Eugenio IV, con Tuo Brève 
4 Settembre r443 al Errore di S. Leonardo la fopprelEone 
di quelle poche Monache, e 1 ’ unione del Moniftero co’ be- 
ni a quello di S. Giovanni della Beverarz . Ma quella Bre>> 
ve non forti 1 » fua cfecuzione j avvegnaché lè Monache , 
quantunque si poche iblTero, fi mantennero nullaollante in 
polTéffo ; onde fu dal PonteiTce altra Breve fpedìto addi 4 
Settembre del 1445 direno a Cubetto Nichefola Vcfcovo di 
Felcre* acciò faceffe dare il polfelTo del' detta Monillero alle 
Monache della Beverara, ma neppur quello ebbe effètto; per- 
ciocché Suor Mattea Nichefola , Nipote del fuddetto Guber-* 
to, già Monaca nel Monillero- di Santa Lucia, ellèndo Hata 
creata Abadefla in quello di Santo Antonio, feppe molta ben 
difenderfi . Sotto della detta Nichefola , che per lunghiffimo 
tempo fopravilTe ; andarono le Monache > fempre più aumen* 
tandofi in guifa, che nel 1483 fendo Abadefla Samaritana Ar- 
' duini , quattordici in quel rednro fe ne contavano-, e nel itdo4 
quaranta quattro Monache , oltre undici Converfe. Del 1484 
"per ordine Pubblico fu pollo fine alla- pretefa delle Monache 
della Beverara Ibpra li beni di Santo Antonio dal Corfo con- 
\efli‘ loro da Eugenio IV . Alcuni anni prima dèi rs54'» co- 
me fi'narra in una lettera di Luigi Lippomano Vefeovo no- 
ftro, furono levate dal Moniftera di S; SiLvcllro Suor Lifa- 
betta Nichefola, e Suor Bartolomea Piacentini, e trafporto- 
te in quello di Santo Antonio , quella in figura di Abadefla, 
e quella di Priora, 'la quale, morta la Nichefola, le fuccell 
(è in quel grado. 

Furono poi foccorfe dal 'Pubblico-' nel 158J per l’‘ amplia- 
• » aionc- 
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*ìone della loraChiefa, che fina nell’ anno' 1477 fotta 1 ’ A« 
oadefTa RIattea Nichelola^ e nell’anno i^oó Cocco- il governo 
di Samaritana Arduini di. picciola eh’ era venne alquanto 
djlatata . Del 1544 fu Abadelfa. Suor Lifabecta Nichefola • 
* del 1554 Suor. Bartolomea Peroni Piacentini, la. quale in- 
Ijeme, colla luddetta Nichefola vi fu trasferita dal Monillero 
di S. Silvellro.. Mori li 22 Luglio 1555,, c fu l’ultima del- 
Jc AbadclTc perpetue * onde le luecedenti per brevità li trala- 
iciano.. Nell anno 1^40 fu. nuovamente ampliata la Chiefa e 
annalzato il Campanile. Fu poi confccrata nell’anno lóóp- dal 
Velcovo. Pifanij c. nel* lópo fu ampliata, un altra volta verlb 
"^"ggjore . A’ tempi nortri avendo acquiftato. dal 
Marchefe Bonifacio CanolTà una cala contigua al loro. Moni«- 
ftero,, quello con quella fu lìmilmente ampliato. 

Fu detta c fi dice tuttavia.quella Chiefa di Santo Antonio* 
dal Corfo ,. non perchè , come nferifeono. alcuni de’nollri Scrit- 
tori, al Palio quivi fi correilb' una volta,, ma perchè il luogo* 
ove effe Monache^^w-irna abitavano nella Cittadella, era fituato 
propriaqxia»^ fopra il Corfo ; onde anche la Chiefa di S. Fran- 
eefeo fu chiamata, colla medefima denominazione.. Si diceva 
ancora Santo* Antonio di Cittadella ,. come fi ha in documento 
lo Agoflo del 1400. nell’ Archivio di S., Fermo Maggiore, nel 
quale fi legge che D. Anna del’ fu’Amabcro Maccacari , 
Vedova di Jacopo dal Bovo„lafcia a* Suor Similiana Monaca 
di* lei Sorella una* pezza di terra, e dopo lei al Monillero di 
Santo Antonio di. Cittadella . Il' quale così anche appellafi*, co- 
ma veduto abbiamo, .nella. Ducale fopraddetta .. 

P I T T U R E.- 

Paolo Farìnati fu dipinta la pala deW Aitar maggiore rap— 
prejentante Santo Antonio Abate ed altri Santi,. 

Dal Cav. Coppa la pala con - S. Giorgio ec. in uno degli Altari 
alla meta della Chiefa ; e Felice Brujajorgi dipinfe la pala delP 
Aitar rimpetto a quejlo y.rapprefentante i Santi Benedetto e Antonio 
Abate . 

Jn uno de' lati dell' Aitar maggiore fi vede dipinto il Corpo di 
Gesù Criflo morto : opera- di Paolo Farinati . 

Nell altro il Salvatore battezg^to da S. Giovanni il Battift.t - 
dell'iJleffoBriifaforgi^ per memena , credoyche la Chiefa era al detto 
Santo dedicata . ,t 
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le Benedetto nelle lunette furott dipìnte dal P. Snn^ 

benau Monaco Zenoniano, eccetto l'ultima verfo V Aitar maeeiere , 
cbc dtpiìita da Gio* I^Iuraft^ 


NOTIZIE DELLA CHIESA E MONISTERO 

DI SANTA LUCIA- 

F ino del Tipi fi han memorie neH’Archivio delle Monache 

Borgo d’ Ognifanti era edili, 
cara quefta Chicfa infieme con un Moniftero, nel quale alcuni 
Frati abitavano. Il Conte Mofcardo avea letto che fi chiama, 
^ano Solitari, Ma da ciò che fta regiftrato in documento iz 
Giugno 12.15, nell’Archivio del Moniftero dì S. Spirito fem. 
bra che follerò della Congregazione di S. Marco di Mantova : 
Fratrum Congregationis Sanai Spiritus, et Sanate Luci te y et aliò, 
rum Fratrum ipfiut Coagregation'u . Dicefi che quelli Reliciofi 
pofledeano uno Spedale fopra il Chievo di Verona, e che per 
quello fi chiamava di Santa Lucia . Priore di quello Spedale nel 
^i 5 era un certo Fra Ventura : del 1220 un altro il quale 
Giovanni appeJlavafi. Del Ì241 un certo F. Matteo fu creato 
Priore del Moniftero di Santa Lucia del Borgo d’Ognifanti • ma 
fc quelli foffe il medefimo.che del 1252 era Priore deirOfp’itale 
^ quell’ anno il dì 21 Agofto fu dato principio 

alla edificazione della Chiefa del detto Pio Logo, La quale è 
fama che folfe diftrutta infieme coll’Ofpitalc del izdo per le 
' 1 * luogo fi rimanefle fino al principio del 

Xiy Secolo, nel quale, come afferma il Corte, per riftantanea ni, a. 
Tiggionc ottenuta da un ceno Pace Drappiero per l’interceamne 
di Santa Lucia , folTc dal detto Pace la Chiefa riedificata , ed 
erettovi infiememente un Moniftero, nel quale furono polle 
Monache di S. Benedetto, tra le quali anche tre fue figliuole . Le 
Monache del 1318 vi cran Hate già introdotte, e del 1319 an. 
che Suor Elena Aleardi, e Suor India ’Pommafini, le quali 
furon levate dal Moniftero di S. Giovanni il Batti fta di Zc- 
mola, della Diocefi di Padova, c la detta Suor Elena vi fu 

ere. 
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<r«ta Abad^ffa . Del 1318 era feguko accordo tra i Fra^ di 
Santa Lucia d’ Oguifanti c le dette Monache, e 
che le Monache goder dovelTero il luogo di foora, « 

»IV.« ad rf. un;» i. cklnli ; il. M.a.«e» “l'’ 
fendo inlorta differenza tra 1 detti Frati e U ^ 

1324 accordaronfi -poi con quello che le Monache^ doveffer con- 

tribuire certa quantità di danaro a Frati loro vita 

quindi è verifimile che , ficcome eOi Frati fi e^noapiccohlfitno 

numero ridotti, col finire della loro vita.aveffe 

il loro Moniftero. Noi quale circa l’anno 1441 fi fa che par- 

te delle Monache ci cran venute? ad abuare. 

Entrato 1 ’ anno 1354 il Suddetto Pace fece il fuo teftì^- 
mcnto adtk quattro Luglio, lafciando Eredi le Mo“=»c^ del- 
la terza partTde’fiioi beni; le divifioni de cmali fi effettua- 
rono folo neU’anno 1365 . Pafsò intanto Pace 
ftcffo di quella vita , « fu Icppellito io un i^ca nella Chie- 
fa da effo^iedificata. Uqu**Arca infietne colloffa del mede- 
fimo Pace dillructo per la generale fpianata il 

Moaiftero di fuori , cd effendo mancati onninamente i Fra- 
tifii dalle Monache dopo l’anno 15x7 traloortata dalla lud- 
de’tta Chicfa a quella eh’ era già fiata de’ ^tti Frati, dove 
la ripolero, e 1’ Ifcrizione che tuttora fopta ^Ua li legge 
i di quefto tenore. 


vfinmos Bissff Taiiy;cs€PTKn]i^®n caafflRia 

li ffliijija-TRafllTaioS stpvidbbsithoWHt* 

tfÀBsm DaoasfFP-^ivouTBBmaviKWRTJSfri- 
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Cioè 

Annos bis fcptem iux Jcptima detta Decembris 
Mille trecentos & quadra^nta dabat* 

Dum bene decejfu quoniam bene vixerat ifti» 
Tradidit & cefe Vafius offa petre . 

Ad decus ante tuum virgo Lucia decoram 
Siruxerat hanc edem virginetmque locum^ 

'E nel Chiocco del Moniftero di Verona Ila fcolpita queJf 
altra Ifcrizione:: 

Inclita Scaligeri virtus pìetate Tebaldi 
Implevit fratris ultima vota fui , 

'C^laque fuos novies Dui Saturnus in annoi 
Volverat., Phebus duod: ora Jimul, 

I 

Cioè c 1 \e del da Tebaldo della Scala era flato adempito 
un legato Iftituito da un fuo Fratello a benefìzio del Monlflero. 
In che però confiftelTe quefio legato l’ Ifcrizione noi dice , ma 
fèndone ftata regiftrata fa memoria fopra una Colonna del 
J Chioflro , fì può argomentare che dallo Scaligero foffe ordi> 

nato che U tnedefimo Chioflro del fuo edificar fi doveflè. 
Can Grande II Signor di Verona ebbe quattro figliuola n'a» 
t turali: Rinaldo, ch^'era io vita del i|5Ò, Frignano e Tebaldo 

^ nell’anno c quel Gugllehno che dell'anno 1404 ricuperò 

la Signoria di Verona , come fi ha nella Genealogia della Fa* 
miglia Scaligera raccolta dal Canobio, onde s’impara che o da 
Frignano o da Rinaldo fu il detto legato ifliiuito ; e dalla 
. Ifcrizione che il Pianeta di Saturno quarantacinque volte gi» 

I rato avendo, cioè ogni trent’annl una volta, e di pih dodi* 

xi volte il Sole, dall’anno del Signore fino al empo delllf* 
crizione erano i^6z anni già fcorli. Nel XIV Secolo fi tro* 
va fcritto non di rado nelle lapidi il tempo che in quelle fi 
narra in quella o in altra confimile curiofa rr>atiiera, ond« 
anche nell’Epiufio di Fiero Cipolla Medico, che tuttora eli* 
Lib.IIL I ^ (le 
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fle nelle mura Jell’ Ofpitale di Santo Stefano , fu feruta la 
memoria aiclla fua morte a quella foggia; 

TJndecies feptem decimo poft mille ivecenlos 
Luna dies Gallim tertitts ante fait , 

cioè mille trecento ottanta fette anni , un mefe t tr* gior- 
ni dopo la Natività del Signore, innanzi il cantar del Gal- 
lo, -cioè dopo la mezza notte. Ora è da fapere , che le Mo- 
nache in memoria della Santa e del luogo demolito fecero e- 
diticar quell’oratorio che un miglio fuori della Porta del Palio 
oggi fi vede . In quell’ Oratorio folca celebrar alcuna vol- 
ta il Prior d’Ognifanti, come alla fua cura ft^getto; e le 
Alonache nel giorno feflivo di Santa Lucia due o tre MelTe 
coftumavano far ivi .celebrare . Ma nell’anno 15^5, "veggen- 
do eiTe , pcr gl< editti fatti ;pubblicare per tre 

«nmt tfagli Ecccllentiflìmi Rettori di Verona, non fi difmet- 
teano le danze e bagordi, che in quel luogo, in difonore 
di Dio e della Santa, dalla gente balla faceanfì , -con perì- 
colo ancora di ammazzamerrti , ceffaroro di far celebrar le 
McITe . Scrive 1 ' Anonimo Scrittore dello Stato della Cittì 
noflra che nel principio del XVII Secolo le Monache dì 
quello AloniUero al numero di cinquanta vi fi contavano, e 
come ci era anche .uno Spedale detto di Santa Lucia , il 
quale per tradiz-one fi sà cn’ era colà ove ora fono le abita- 
zioni delli Gallaldi. Membro di quello Monillero fi è la Cap- 
pella -di Santa Lucia, che fino nel 1595 ( colla permifiione dì 
Alberto Valerio Vefeovo Famaeollano, coadiutore di Agolli- 
no Vefeovo di Verona) fu edificata fopra d’un Colle di ra- 
gione del detto Monillero nella terra di Vallegio, da Pie- 
rantonio Botola e Giovanni Marchi , da’ quali fu eziandio 
dottata, e infieme edificata la cafa per l’abitazione del Cap- 
pellano, come fi ha in documento 15 Dicembre 1595 , fcrit- 
to per Lorenzo Paganino Notajo della Contrada d’ Ognifan- 
li di Verona , La caufa per cui li fuddetti Marchi e Botola 
fecero edificare quella Cappella fi fu , perchè fendo lontana 
la Chiefa Parrocchiale , i lavoratori di un podere appartenen- 
te al detto Monillero , e gli altri colà intorno, e fingo- 
larmeme le vecchie perforAC , tralafciavan foveme ù’ intcr- 

ve- 
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• • uffici nella. ChicfadL Valicgio- Coiitribul- 

venire » a Lucia per la. fabbrica della detta 

„nt. le MonachCidr (che 

piccola Ch^fa> oltrt f d Veneziana ) eoa 

wLillero :. che delezione 
quello. chc^ reggetta euer o ballotte^ due per il 

del Cappellano^ ^Famiglie Borala e Marchi;, eh. nel 
Montllero,. e . P n-M ft debbano, itnboflblare dut perfonc 4 . 
cafo.che zvoti folTcr uballottazW del 

ed. eftraere a forte il qui ^ Compatroni. : c. nel calo 

Appellano amnaov.bilc a ^ Rdebbaper ballotte, 

di doverlo. ° ‘=°"; '2lar debban potere delle Mo- 

come foprau le diDiot di Santa Lucia,e ad am- 

nache per effere dtlta ChUra - Quella- di Verona fu 

ducendola •- 

p. I T T U R Efc 

Nella Chiefa di- Santa- Lucia di: Verona. 

T rS.«i . ;ftaay!.W/.fra U ..»(«. MC M.,:mag. 

dir pennello ignoto fono^ lo tavole- de' due Altari- vieni al. 

^"‘uTavola- rapprefentante- Crifto- alla^ Colonna è opera 

fluida di Frar^efL Turchi detto l'Orbetto r d.p.ntura: del quale 
iZ la tavola di S..Bemardo nella Cbte/a: d, S. Tommafo^ Ap^ 

poflolo, da notommejfa: per [cordo, laddove abbiamo parlato, i- que - 

Hti&ate 

- d«"« fp'* 

uimpetto opere fono dello Spadarino - 


I 
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NOTIZIE DELLA CHIESA E MONISTERa 

DI SANT’ AGATA. 

A Fférma il Canobio che fino dtl 1-179 epa edificata que»- 
fta Chiefa , inficme col Moniftero non lungi dall’ Oipi. 
tale de*^Santi Jacopo e Laeearo- nella- parte balìa, delia Tomba 
detta l’ Acquare. Èranvi Monache di S. Benedetto, ma in. pie» 
coliflSmo numero, leggendoli in Carta del i.zio ,. fcritta da 
Matteo qu. Litho Noiajo della-Porta di S. Zenone ,. come Ge- 
rardo Pecoraro fa donazione d’ una- pezza di terra ad- alcune 

J oche Monache di Sant’Agata.. 11 documento è nell’Archivio 
elle Monache di Santo Antonio dal Corfo infieme con. altro 
del 124^-, da-cui s’impara che vi cran tre fole Monache, e 
come elelTéro Abadeffa-*!^ ^ro- Moniftero Suor Belenzana la- 
quale fi dimowrra' hel Moniftero di S. Dionigi fopra Caftanor 
corrottamente Sa vai' apporla Villa dii Parona-. In altra Carta 
Bel citato Archivio fi legge che del 1250 s’ unirono lóro fra- 
terna! Inente lè Monache di S. Gibriello d’ Ifola* della- Scala- 
detta in quel tempo r Ifola- de’ Conti , ambi i detti Monifté- 
rioli i proprj beni infìeme acumunando-, dovendo però dipen- 
dere quello di S. Gabriello dall’ Abadeflà di Sant’ Agata , In 
documento^ dell’ anno' tatix-, nclPiftefib- Archivio, fi legge che 
fu conferito- il governo del Moniftero di Sant’ Agata ad una 
Monaca per nomeCatarina con titolo di Priora-. Ma del 1297 
dal Vefcovo-noftro Bonincontro' furono unite infieme co’ beni 
a quelle di SantO'Antonio-dal Corfo. Qyefto Vefeovo fu Pre- 
te, non Arciprete della' Chiefa de-’ Santi Appoftoli , come ci 
fece credere perfona degna per altro e Reverenda . Ma di ciò 
più a lungo ne’ fupplemcnti a< queft’ Opera fi. tratterà. 

La Chiefa di Sant’ Agata- or più-non fulfifte, fendo ftata de- 
molita infieme eoi Moniftero circa l’anno 1518 per la memo- 
rabile generale fpianata. E quella di S. Gabriello, ch’è pic- 
coliffima', ora è MflTeduta co’ beni dalle Monache di Santo 
Antonio dal Corfo . 
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mriZIE ORILA CHIESA E MONISTERO 

DI S. CRISTOFORO. 


D ei rsT4 furono acquilTate alarne «afe vicine al muro 
del Campo Marzio , nelle quali ebbe indi principio- 
nna Congregazione di Frati e Suore d'egli Umiliati , che al ^ 
principio dai nome delia Chiefa della Parrocchia in cui abi- 
tavano appcllavanli li Frati c Suore della Cafa di S. Paolo ^ 
c quindi mi feci io » credere che nella refidenza della det- 
ta Chiefa abiiaflcro , come alla padna 397 del Secondo Li- 
bro fi legge. Ma dai documenti poneriormente ritrovati, pi 
fono accorto che di q^uelli di S. Crilloforo nelle Carte pri» 
mlcramente da me vedute fi favellava . Chiamaronfi pol'cia 
gli Umiliati della Cafa Nuova al Fiumicello. M« avendo fi- 
nalmente una Chiefa eretta ad onore del Martire S. Criftoforo, 
dal nome di quello Santo furon chiamati poi fempre gli U- 
miliati di S. Criftoforo . Continuarono quivi ad abitare i 
Frati e le Suore diverfo tempo; ma per giufte caufe fà- 
Ton neceffitati li Superiori levar quindi I Frati e porli 
abitare nel Convento della Chiara reftaodo le Monache In 
quello di S. Criftoforo fotto la femplice fpiritual loro direzio- 
ne fino all’anno 153 r. Finalmente nel 1570 furono fotto il Ve- 
feovato del Cardinal Agoftino Valeri® foppreffe. La Superio- 
ra fi ritirò nel Confervatorio della Trinità , le altre Mona- 
che , eccetto quattro , fi rìduftero in alcune cafe private . 
Soppreffo dunque P Ordine delle Umiliate nel Moniftero di 
S. Criftoforo , furon levate da quello di Santa Maria degji 
Anriolt e In quello introdotte Suor Benedetta Griui, Suor 
Anglola da Vico , Suor Arcangiola Glolfina ; e Suor Samari- 
tana c Suor Anna , le quali vi ftabillrono una nuova Colo- 
nia del Benedettino Iftituto; e le fuddettc quattro Umiliate 
rabÌTO vcllirono anch’ effe di S*- Benedetto. Quello Monifte» 
ro fu tofto riempiuto da buon numero di Religlofe , onde 
aftcriira' 1 ’ Anonimo Scrittore dello Stato di Verona nell’ an» 
no TÓoOt come quaranta Monache nel detto anno vi IL con* 


tavano* 

ir. 


pnr- 
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p. I T T U R E.. 

A lf AUtir maggiore i^' Adorazione de' Magi.' opera di Felice- 
Brufaforxj.. 

Jn,uno degli. Altari, laterali la. Natività, del. Salvatore di Clau- 
dia Ridolfi. 

S..Cri/loforo, ee. nell'altro di Pajqual. Ottino- 


NOTIZIE: DELLA’ CHIESA’ E. MONISTERO) 

ai 

.SANTA M A RL r A 
M A D b A L E NT A . 

• ***** ■ 

J ? 

F fendo'Podeftà: di \ Verona' Bonifacioi Cónte di S.'. Bonifaci» 
fu< dalla; Comunità di Verona, per carità- donato a- Forza- 
no- del Cadello dii Verona fei Campi- dii cerreno-nel Campo 
Marzio, fui cui. fondare una< Chiefa c umMoniftero- per Frati- 
ne Suore, di' Santo. Agpftino;,i qwli, . per mio-avvifo,.erao. dell’ 
Ordine di S. Marco di. Mantova >. e. non di.Santa. Marta ,. come 
fu fcritto. nel Cataftico. delle Monache di- Santa Maria. delle 
Vergini.. Di qucfto^lftituto', come ho- poi feorto-,. furono an- 
chcrliiFrati e Suore di -S. Felice; e -benché, laddove fi è di que- 
fli: parlato» s’abbiano crpofti alcuni documenti fecondo i q^uali 
pare che in un certo Moniftero- del Padovano ci foffe qualche 
comunicazione fra- il‘ Chioflru-de’ Frati e quello delle. Suore, 
non feguc per quello tal cofa legittimamente, fi. collumafse , 
nè che queUo ufo- folle univerfale;, mercecchè- quando. Il leg- 
ge che Frati e Suore- in. un- medelimo Monillero. abitavano , li 
deve fempre intendere che mediante un muro fi llavan gli uo- 
mini dalle donne feparati .. Egli- è ben- vero che.que(la viunanu 
'cITendo cagione di una affettata male intefa:converiazione, quin- 
ci fu necclTario che i Frati- dalle-Suore-G allòntanaflerov e che 
eziandio co* beni dalle Suore fi feparalTero.. Ma di quelle cofe 

irat- 
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trattando noi nella 'Storia del Monachìfmo di Verona 1 inco* 
xninciata narrazione della 'Chiefa e Moniftero della Maddalena 
profcguir "volendo dico, ■che in memoria che dalla Conrunità di 
Verona *fu ■aircffecto fuddettoquel terreno conceduto fu àncifa la 
guente Ifcrìzione ‘Xopra 1 ’ -architrave della >porta della Ghie* 

la- 

Bortifacìui ex C^mitìh. ISanBi Bònifacij Prftor Vero»; 
lotius -Urbis nomine fex foli iugera ad -adific. Coenohium 
D. Maria Magdalena. V.D. Forzano Caftello^dituo Cu- 
ratore, Cl3* ccxi. 

11 fuddetto Torzano del tzii 'fi fece ^ofcìa a fabbricar la 
Chiefa, c il Moniftero, c dei 

aazj "vi era Superiore con titolo di Prelato, fèco-aven* 

do due foli Frati , e _ 

"Suor Cista Mihiftra -con diecinove -Monache . 

1241 Ber«ar</o vi era Firóre . • '• ‘ 

IZ5P Gabriello Sono Priore con -cinque Frati^ :e-. 

'Suor Vicentina 'Miniftra -con diecinove Monache . 
iz 5 o Xieftderato Priore., - e la fuddctta con trentadue -Mo- 
nache. Del 

xz 6 z Suor Lucia. TE del 

1279 Suor Enida colle fuddette Monache , 'CiTendo tutta* 
■via Priore il fuddetto 'Fra Defiderato. Del 

tzyp Suor Margarita fu Miniftra-, e DefideratO Priore. 
In quell’ anno da Bartolomeo Vefcovo di Verona fu decreta- 
ta r unione a quello Moniftero di quello 'di S. Galliano di 
Mezzane* Dopo fi trova un altra unione del detto Moniftc* 
ro a quello di Santo Antonio dal -Corfo, ond’-è forza dire, 
«he partite le primiere Monache da S. Cafnano,vi folTero in- 
trodotte altre Monache, le quali paflaffer pofcia in Santo An- 
tonio dal'Corfo. In Santa Maria Maddalena 'del 

izSp Antonio tri Priore , fotto del ‘quale, 'cioè del 1293 
fu edificato il Chioftro" a fonligliahza di quello di S. Zen 
Maggiore, la cui fpefa, fenza la calcina, fabbione ed acqua 
«oliò 450 Lire Veroneli, che oggidì farebbono L. 4300 cir- 
ca piccole Veneziane. Dei 

izpS 
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11^5 II fuddetto Antonio continuava nel Priorato con feì 
Frati, e 

SuorGarJioneJta vi eraMinillra con i 5 Monaclie« Indi del 
1^00 fu rinnovata ed ampliata la Chiefà da Alberto delia Scala. 

1304 Jaupo era Priore- E del ^ 

1318 Leonardo f il quale rinunùò II Priorato nelle ma- 
ni del Vefcovo Teobaldo, e 

Sucar Antonia vi era Minìflra con dieci Monache- 
Fu eletto perciò Priore 
Jacopo y c dopo 

Nafcimbenc , il quale del 4332, dolendoli le Mo- 
nache del pcflQmo reggimento de’Priori, rinunziò il Priorato; 
e le Monache furono trasferite da Niccolò noftro Vefcovo 
dall’ Iftituto di Santo Agoftino a quello di S. Benedetto. 

Avendo però il Vefcovo conofciuao che quefte Monache 
non erano atte a reggerli per fe mcdelùnc, fece loro Abadef- 
fc Suor Acnefe Cavalli *-f^endola a tale effetto dal Mo- 
niftero di S. Qiuli«iO di Lepia in quello di Santa IVUria Mad- 
"Sopra la nicchia a una Ruota del Parlatorio di que- 
llo MoniAero l^efi ancora a’ di nollri una bizzara Ifcrizio- 
ne di venticinque lettere compolla , e in tale maniera infìs- 
me combinate , che Icggcndofi per ogni verfo altro non li leg- 
ge fc non fe Satary Arepo^ Tenet y Oj>eray Retas* 

S31T0B. 

?lRePO 

TenecT 

opeRi 

Rorns 

n fcntimento di quella Ifcriziòne è certamente ofcurilS. 
mo, « tuttocchè fi conofea effere Hata compoAa per bizza- 
ria , fembra nulla oHanie che llccome le Ruote per ogni 
verfo aggi randofì, e al loro primiero movimento ritornandoli, 
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fia> datai perciò podi la detta Ifcrizione fopra la nkchra di- qùeU 
itu ruotai AfFerma. il Cardinal Valerio- che del 13 j8 ,. in occa- 
fione che fu-confecracol’Altar maggiore diguedaChiela, vi furo* 
no rinchiuTe tra le altre reliquie ua dente di Fermo' ed uno< 
di Si Rudico* Qra iotteiKraiai che fùi la. Cavalli al governo' 
del detto- Monidero- ordinò-^ conrentendblo anco le Suore e li 
Converfr,, che.il .nomerò* delle Monache di: quindecL foltamo> 
eflec dovefle^ efclule Tempre le naturali e le Bigame <y Don* 
ae Vedove di due. maria « Ma poco ebbe fuffidenza il buon 
governo da effa. introdottovi;, perocché, eden do- data ogni cof» 
confumata , furono, le- dette Monache fopprefle nell’ undécinio 
giorno di Gennajo 1350 , ,e linito' otto giorni dòpo- il loro 
.Monidero al vicino, di Santa Maria delle Verini > Le Mona*- 
chc furono didcibulte in. diverd Moniderj i Suor Giacoma 
yecchia in Santo Agodino-,. Suor Catarina de’ Pòrcettl in 
Santo- Apollinare di Lugo, dove profefsé^ nel giorno 24 Mag* 
gio futTeguente come fi nel regidro* delle Còllazbni deÌI*’ 
Abadia Zenoniana al foglio 135- Le Suore Bonafemmina ed 
jOcfola- in San* Daniele;, ma a Suor Giacoma de’Guanteri fa 
riferbato di provveder in breve,,' il che appare in documetuo 
fcritto dal Notajp Lorenzo da Scregno.. L’UghellL favellando 
di quedo' Monidero sbagliò- in dire che al principio- fa di 
Monache di S. Benedetto,, ma che avendo pofcia abbracciato 
riditutodi S. Francefco unite furono- a quelle di Santa- Ma* 
ria' di. Campo» Marzio,, effendo certo che furono- primiera* 
mente Agpdiniane ,, poi di S. Benedetto: e che foppreffe,, co* 
me abbiam detto ,, non. elfe,, ma* il loro- Mohidero- fu- unito 
è quello di Santa* Maria- delle VerBtni delL’Ordine di Santa. 
Chiara r Hoc anno Verotue- Cétptum. cjt ( cosi egli alla pag- 8zf 
del- V Volume della, fua Italia Sacra), tcdificari C(et[pbiumScn- 
Hte Maria- Magdaleme Ordinis SanHi Benedi&i y accedente pia Vel 
tonenftum iiberalUate lapis adbuc ftprai.fores eja^ens Ecclefia- pro~ 
to^itur bis fculptii- verbis’ Bonifaeius,, e riportando Tlfcrizio- 
eiune*,, che è fopra-da Porta della Chiefa feguc bu/us Moaa^ 
'Jferii MohiaUiyfub Gregorio IX anno iiij: relili* D', Benedilli 
Regala M'tnorum inftitututn- fujceperunt , deinde accedente Capt^ 
tuli V ‘.ronenfis- ajfenfu , ac Urbis- auBoritate Canoblo SanHat Maria 
de Campo) Martia> unita perpetuo- fuerunt * 


Lib. III. 


K. -c .. 
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NOTIZIE DEILA CHIESA 

DI SANT ©ANTONIO 

. ». » . . *• • ► I . , , 

D 1 L E G N A G Q. 

C irca r anno I4ijir aretini Frati db’ Minori OffervantI ^ 
S. Fhtnccfco abitavano Moniftero di Santo Antonio 
'Abate non lUngi dal fito ov' è la Fortezza di Legnago. Ma 
fendo ftato quello Convento 'dopo 'il principio del XVI Sc- 
<olo per la nota guerra defolato , un altro ne edificarono appo 
la Piazza nel b Fortezza di Legnago, così il F. Gonzaga: (a) 
Ut y'ùunutefrentibus in bali» bellis y pnvida Vénetmim Rtpubhc» 
làniaeo Oppìdo fatis eonfaleret , Minoriticum Canyentum , non lon^ 

' ge e Minibus ah antiquo adifi^tituf'y ' q.ùòd Unìacenfibus fuper- 
wnitntt balìe non ^lónnraSeJfe poffet , a fundatmmis demtien<- 
intn, .^anffio aquandtmy ae aliud intra ejufdtm Oppidi mu» 

-anfek Iomìs X Fùnt^Max. mandato y anno a parta l'irgìnro 1520 
' in honorem SanSi Antenii Abiatii y, ein <if antiqmor dedicatns 
fnerat y fuhjlitmndanr fuhrogandumque euravir . In Rotolo ló 
Onnajo. 1520 negli Atti di Giambatifla Ponticello Notajo 
della Beverarà lì ^gge che un certo Mario Bianchi diede 'al 
Fadre Bonavventura di Verona Prefidente in legnago, 'e al 
Padre Francefeo Tòcolo certo- terrano per la rTediiìcazion fow 
praddetta : Anmtenr ajfelhtptiy & defiderio infraferiptorum Ven. 
D. D. Tratmm prò fe , < 5 ^ fiowine aliorum omni /Iodio Mona/le m 
rium fuom intiuiatom S. Antonit extra Ltmniacmr propter^ BtUuta, 
Jiruptum. ptnovart &e, 

PITTURE. 

L a migliore I la pala rapprefentattte 5 V Bernardina ei altri 

. Santi dipinta da D>omenico Bru/aftirx} / 

1 » 


tm m* .1 ... i f i. 

(a) De Ofiginc Serapbics Reiigionis FrancifeanK. 


à 
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NOTIZIE DELLA CHIESA E MOMSTERO 

DI S- F I D E N Z I O. 

D Alfegucnte Iftromento i^GiugnoniJ (fcritto da Uberti- 
no Notajo, c che fi collier va nell’ Archivio de’ Canonici 
della Cattedrale nel Volume J'ji'/orwm legnato ij* >^^ ) rilcvafi co- 
me da D. Adamo Arciprete della Pieve di Montorio, luoi Pre- 
ti e Chierici fu invellito Aleardo Chierico della Cappella di Si 
Fideneio, fituata fopra il monte nella terra di Uguale 

Aleardo la ricevette per i Tuoi Frati, Suore e Converfi. 

D ie quarto decimo exeunte Junlo iti Cajlro Montis Aurei in Ca- 

minata (a) Eccle/ìiC Moiitis Aurei in pr.efentia Dom.Avo[ìini (a) Il da Cange 
EcdeftaSanih }o: i>t Valle Archipretbyteri, Dominici £«/e- 

Ji.c Clerici, Domini Ubecili de Scalti, Bacani Peliparii , Grepi TeaL vi.Cieaiuulù inod- 
diai Nctarii , & ahorum Ro^atorum tejhum etc. 

Ibique D.Adam Archipresbyter Plebis Montis durei, prafentibus, O" si FimiU UuMbui 
confenticntibus,confirmantibus , atque loquelamdantibus fuis Fratribus 
Dj>». Fresbytero Martino PrimuieAio Rob,wajìeUoTriiitino , atque Bono mmatam dormito. 
Fntri ’us&Clericis difia Ecclefiie,^ Plcbis Montis Aurei ,dedit,& 
coiictjfu Aleardo, Clerico in Ecclejia SanBi Fidentii Cappella nominata fi "ridirei /’uiartà 
PUiiis Montis Aurei, filio qu.Gerardi Illa/ìen/ìs,& ipjam reo/J/fMtew Oeraldi tpifcopiC^ 
juo nomine, & vice,ac nomine Sororum juarum, Jcilicet D. CorieiuLe , i„y,,ftnmt Domum 
C^Dalitit, Ù" aliarunt Sororum & fratrum ibidem ReJJident.um , jivtCiimm.it -tm He - 

SuccejJ'orum ftiorum invcflivit de jam dilla Ecclejia Sanili Fidentii'jJ'*^i,‘j^’* Sutura 
perpetualiter cum addiacentiis fuis cum Domibus , & cum Mobilibus Syiiodi cjalUcm Kc- 
ejus , cum circuitu , & Curia, & Orto, & Cija, Terra 


VIS 

(Sr Olivis , qti.e fimt a jonte M.ircelina , & de omiiiùiisTerris dittic 
CappelLe , quas Presbyter Albencus habet in beneficio in vita fua , feu i>a. 

Ù“ de Decima, quam ipfa Ecclefta Sanili Fidentii habet , vel vi fa eli tmum luorum mit. 
habere in Cuna , & pertinentia de mixyp'tt , & de Terra cum Ol.va jiu aids cUrkisif. 
una Luminaria, qua ejl a capite Ohvarum Ecclefue Sanila Cecilia cum \f 

orni! jttre, & ailione eundi , & redeundi , & de Decvnis , quas\alhimeomuZcon. 
ipfa Cappella in omnibus pradiilis habere cotifievit , babenda , Cf vivaatur. Onde f 
tenenda cum rebus fupra nominatis, & diSlis , regenda in Ft'M- 
poralibiis , & Spiritualibus /ine aliqua contradiBione Arcbipresby- Monwiocoavìva. 
teri , vel Fratrum , & Succejforum diila Plebis , & fine ornai alia cliuftìalt nelu 
condiiiione , exaihone , fubjeiUone , feu aliquo onere, prout luferitis Retìdenza di quella 
fcriptum efi , & determmatum . ^ ^ 

Hello. 


qthe ejl ibi non longe a f'f^cdicio Orto, & iiijtiper de Terra , 7 '.%.%t.iuiimtis crii. 
'/»«» a fonte Marcclina , &“ de oinnibiisTerrls diBx 


K 
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Pro qua hevejlitura. Conce /pone ^ & Daflione fratres diBs 
Rceìefue SanHi Fidentii annuatim omn$ anno olio ditkus ante Fe- 
Jlum Naiivitatìt Domini , vel ofìo poft folvant , & portent Cen- 
Jum unius Libra Piperis memorata Plebi , illi de Plebe dent c#- 
medert Portitorii. Quod ficut di£ium ejì non foìyeriut induplent, 
non in altam penam cadant. 

Fratres vero, & Sorores Ecclefia SanBi Fiikntii eorum fuc. 
ce/fores habeant libera»! poteflatem , & plenam eligendi Clericos fi” 
Laicos , mafeulos, & faminas, dummodo fmt Catbolici. Ita tamen 
quod eleSlio Clericorum Arebìpretbytero , 6^ Fratribus, qui tum trm- 
poris in Plebe reperti fuerint, reprafentetur infra quindecim dies con^ 
firmanda ; quam eleSionem fi pojì pradtiìum terminum confirmare 
diflulerint , illa eleHto , ty confirmatio libere , & abfolute deveniat 
ad Dominum Epifcopum fine aliqua contradtBioue fionda , ordinatici 
nemque Frairum Ecclefia Santìi Fidentii , fi quando facere voluerint, 
Arcbipresbytero, vel Fratribus Plebis denuncient, qui fi ordinandos 
infra duos dies non reprafeutaveriu* , ipfa ordinatio in diBum Epif- 
copum deveniat, promovendi ordincniur fine altqua cotUradiBione 
fionda , — 

Infuper Fratres Plebis excufent , & excufare debeant Fratris 
SanBi Fidentii a condiBionibus , qtias anntfatim Domino Epijcopo ,/a- 
bant , Ù" dare conjueverant , fcilicet de tribus conciis vini , & unda 
cim foUdiss & quatuor denards denariorumVeronenfium , non ab 
alia condiBione Épifcopali , vel alia exaBioue Clericorum, vel Laicos 
rum, qua jujie , five injujle contmgat illamEcclefiam SanBi Fideni 
tii . Nec fratres Ecclefia Saiifh Fidentii de cauro cogantur per fra. 
tres Plebis pr.efiare Divina Officia, vel celebrare Populo de NovaJiis^ 
vel alio Populo , fed a pradiBis CondiBionibus , & ExnBionibus , 
Cf" Officiorum cele brationi bus occafione Popuii praftandis , vel cele^ 
brandis fratres diBa Plebis diBu”* Aleardnm, & e/us Succeffores 
immunes, & illefos confovent , & conjervare debeant . 

Fratres vero Ecclefia SanBi Fidenti! in die Epifania San^ 
Ba Marta Cerealis , Ù" Dommica Olivamm , nen debeant celebrare 
^officium Mtffarum fcilicet Parocbìams illiue Plebis, nifi prò iti/ìa, 
& manifefta caufa, excepto, quod fi contigerìt quinque vel (ex de 
Parochianis illius Plebis adeffè , vel aliunde bommes , vel muheres 
venire, vel adeffè, nihilovntnus in eorum pra/entia eelebrent . 

Praterea mminatus Aleardus , & ejus Succeffores in die fe. 
fìi SanBi Fidenti! tres de Fratribus memorata Plebis , qui ad fe. 
Jlum caufa offitii celebrandt iverint , bononfLce recipere, eis /e- 
fundum quahtatcm dici hononfice ad unam comejhaiunt, vai refe- 

B'-onem 
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flionem trilmere debent. £t fi quod oUi, vtt oìivx prò lmmtm>irÌ0 
cidem Ecclefia dati vtl haberi coufuevit , Fratres diH* Pleàis ho» 
awlcjle ftntttt, fed paiitttter fubjlitttaut . Prtmifitt quoqtée dtduo 
Doni, Archiprtsbyter prò. fi fuas. fratres , & Sueot ffires ùomiHa- 
to Aleardo Jìipulanti , prò /ir , C> fms fratribus , Cr Suecejfiytouo 
dejfindere, & autarii^ate ^ & expediro omma fupradtcia , Cr pa- 
Bum de non petendo , & impediendoy & . iHqtùetafhio , Ù* ultra 
td , quod fupra dtterniiuatum eji .j ^ patium fimper Jir.^ 

munì , & rattim prò fi y & fuos fratres , Succefiores babtre «« 
dati AieardafliptilaMti prormfit.,&‘ ita mtfadwn efi per o-.mua io into^ 
grum dui ut D« :is Areiiprabyter, nomiuatut , Aitar Jus Jhpuiat ioni- 

bus , & pronujjìombms ad tnvicem inter fi atoendere prò Je , Ct Juìe 
fratribus & juctefforibuo , & obfirvare promifirunt „ 

Et fic pojìea eodem dte,&‘ loco ito pre/eutia Prumdeuu Tridentini 
Clertcorum Greppi Tealdim Not. & aiiorum tbitpte CartMr frater Ù" 
Clertcut prxdtctte Plebis Montis Aurei fuprafiriptuni- auuratìum uP 
fupra legume initu in omnibus laudofmt^ Ó" conjirmamty & fibi 
piaare diuit. . . % 

An. D. N, Jefu Xpi. tmilefinm dueentefimo tot ùodetimo ludi-, 
SlioHO prima. 

Ego Oidericur Sac. PaL Not. mttrfui rog.y & faripfi,, 

Nell' anno 1285; da Bonifacio Vili Pontefice con fuo Breve S 
Luglio fu conceduto a quello Monillero la £)ecima della Villa- 
/delP Albaro. Da un rotolo poi, Icritto addi 4 Febbrajo izpi 
negli Alti di Arlato degli Arlati Notajo, fi vede che vi erano> 
1 Icguenti Frati e Suore, cioè Fra Don Dumpl: Aleardino 
Priore, Fra Antonio Prete, FrarBonadoman Prete, Fra Gio< 
vanni Chierico, Fra Silvcftro e Fra Fiorio Con ver fi . Suor 
M aria Minilira , Suor Dalida, Suor ContelTa, Suor BeatrU 
cc, Suor Antonia, Suor Ricca , Suor Margarita, Suor Ma- 
ronfina , Suor Dolccbona , Suor Diana , Suor Beatrice li , 
Suor Almerina, Suor Antonia, Suor Ota. Erano dell’ Ordi- 
ne di S. Benedetto. Male Monache da’ Frati furono poi iob 
• fatate, onde la Superiora non piu con titolo dt MiniAra 
ma di Abadefla cominciò ad appellarli. Dadocumemo 5 Mag- 
gio dell’ anno igji , negli Atti di Giacomo qu. Falche- 
rio Notajo di Montorio , li legge che D. Angelica Maria de'' 
Ros^gprdi Abadefla confelTa a D. Bartolomeo delia Scala Aba- 
te di S. Zenone aver ottenuto da Giuleppe della Scala, Abate 
anch’ efli) del mcdelimo.Monillcroi, alcune giurildiiCioni. , del- 
le quali li parlerà dove accadcrà far menzione delle Monache 

di 



7» LIBRO 

di S. Giureppe. Poi il d» io Settembre Di Libera Pi- 

cardi AbadeflTa fu inveftiia da D. Pietro Paolo Cappella, A- 
bate anch'efl'odiS. Zenone, della Saltarla dell’llola diStaRfì, Del 
14ZI D. Fiord ai ice di Ronca vi era AbadelTa; alla quale ad« 
di IO Marzo del 14^6 lucceffe D. Maddaleiu di S. Paolo , la 
quale dal Veicovo Oflienfe fu ouuvameatc invelUta della dei* 
ta Saltarla di Stanfi. Del 

1447 D. Tarfta Cipolla ; e nel 

I4dd D. Laura . . . , che vi era pure nel i 475 . Dopo 
quello tempo ci mancano le notizie de^ nomi delle Abadelfe 
fino aU’anno nel quale vi era AbadelTa D. Margarita 

degli Allegri con dieci Monache , come fi ha dalla Vilita j 
M.iggio del medefimo anno, regillrata nel libro delle Mona* 
che nella Cancelleria Vel'covilc . Entrato l’anno 1531» e 
trattando il Vefeovo Giberti di Ibpprimerc , per giullilfime 
caufe, quello Monillero, le Monache, per non elTer quindi icac* 
date,, ricorfo fecero al Principe Sercnillìmo, onde con Duca* 
le del Dc^e Andrea Gritti iz Maggio fu commclfo a Fede* 
rico Rqnier -Podella , e a Marco Barbarigo Capunio d’infor* 
marfi de’ collumi di efle Monache , poi conlerirc col Velco* 
vo. Il che da’Rcttori efeguito nel 1534 furon loppreffe, e nel 
^535 aflegnati i loro beni a quelle di S. Giufeppe. E tal fi- 
ne ebbe il Monillero di S. Fidenzìo: il quale, reio per la par- 
tenza delle dette Monache difabitato, fervi di ricovero alcun 
tempo alle Donne Convertite : ma ora è quafi affatto deioiatn 

• - • NOTIZIE DELLE CHIESE 

NELLA TERRA 

DI GUSSOLENGO.' 

L a prii vecchia notizia di queffa Pieve, che ritrovatcr ab- 
biamo appo i Monaci di S. Zenone, è un documento del 
IZ17, in cui fi diceche D. Ogniben Pievano fu prclente a 
certa tranfazione fegurta fra il nollro Veicovo Nor.-indino e 
Ta Comunità di Porro . Per altro è fama che la Chiel'a di 
S. Salvatore , che è fituata mezzo miglio drllante dall’ odier- 
na di Santa Maria , fia fiata la matrice antichillima , nelle 
quale erari il facro Fonte Battefimale. A quella Chiefa con- 
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corre la Domenica delle Palme tutto il popolo proceflional* 
mente dopo la benedizione delle Olive , ed ivi il Parroco 
canta la (olenne McfìTa. Dicono non v’cffcr chi fi ricordi aver 
mai veduto alcun ragno a fare in detta Chiela le ragnatelle; 
la qual cofa vederfi mirabilmentecontinuare. Nella Chiefa ma- 
trice dedicata a'ia Beata Vergine AlTunta , fi veggono quelle 

PITTURE. 

A Deflra delP Aitar maggiore il martirio di Santo Stefano i 
opera della [cuoia del Turchi, Si vede poi ivi appreso la 
Vergine, S. Giufeppe e S. Felice Capuceino ^ opera di Bartolomeo 
Signorini . Dalla parte ‘‘dell’ Epiflola la Vergine col Bambino in 
braccio .• opera di Francefeo Barbieri , La tavola fiilP Aitar di S, 
Domenico è opera di Giufeppe Lontrrdi . Vi font alcune altre pitture 
ma di poco conto . Nella Chiefa di S. Valentino vi è 'un Altare, 
fulla cui tavola fla effigiato il detto Santo ec. è opera di Santo Cre<i- 
ra . In quella di Santa Maria della DifeipUna havvi un Aitar fo- 
to, fulla cui tavola vedefi il Salvatore colla Croce falle [palle : o- 
pera della [cuoia del Baffetti. ^ 

In quella Chiefa , detta volgarmente della Concezione, raù- 
nanfi a falmeggiare ne’ giorni fellivr alcuni Confratelli, da' 
quali è la detta Chiefa governata. Quelli vedono cappa uni- 
forme al color dell’ ibito di S. Francefeo. La quinta Chiefa è 
S. Rocco, la feda S. Vito lungi circa due miglia dalla Par- 
rocchia : altri due Oratorj di pedone particolari, e le due 
Chiefe de’ Frati Minori OlTervanti di S. Francefeo, cioè quel- 
la di S. Francefeo, che anticamente di S. Zenone appellavafi, 
è quella di S. Michele Arcangiolo: ma In quede non fi veg- 
gon pitture che meritino s’ intertenga il lettore in leggerne la 
defcrizione. Al Corno verfo il Chicvo vi è un Oratorio, nel 
recinto del cortile della eafa appartenente alla Famiglia Ci- 
polla, dedicato aH’AppodoIoS. Jacopo. Qued’ Oratorio fu edi- 
ficato dalla Famiglia d’ Arco, ufeita da quella de’ Conti d’ Ar- 
co Tirolefe, la quale in Verona annidatafi è andata edinu a’ 
tempi nodri . Da effa credendo noi che difccndelTe il celebre 
Co: Niccolò <T Arco, alla pag. i68 del Secondo Volume del- 
la Seconda Parte della Cronaca di Verona, qual Scriitor Ve- 
ronefe , come anche altri fcrilTero , 1’ abbiam ricordato : 

ma 


Dii . c) by Google 



?o L I B R O 

ma letto pofcia il trattato degli Scrittori Tirolcfi, fciltto dall’ 
erudito Signor Jacopo Tartarotti , abbiam fcorto non effe- 
re (lato il Co: Niccolò Veronefe altramente, ma della Fami- 
glia de’ Conti d’Arco nel Titolo j perciò, fecondo il npflio 
coflume , che fu e larà fempre di leguire a poter noftro la 
verità, non avendo altra piu opportuna occalione di correg- 
gere codcfto sbaglio, lo facciamo in tjuello luogo. . 

Sull’ altare di quell’oratorio veggonfi dipinti i Santi Ja- 
eopo e Giovanni colla Vergine in alto e le Sante Catarina 
e Maddalena : opera di Santo Creata . 

NOTIZIE DELLA CHIESA 

DI S. G I O; BATTISTA 

D I Q.U i N Z A N O. 

C Ome fi è accennato alla pag. 405 del fecondo libro di 
quelle Notizie, fu circa 1’ anno 813 edificata quella 
Ohiefa dal celebre Pacific-o Arcidiacono della nollra Cattedra- 
le; e fu foggettata al Capitolo de’ Canonici della medollma 
Cattedrale , alla giurifdizione de’ quali fi vede eziandio con- 
fermata per Breve di Aleffandtvo 111 del 1177. Nella Contra- 
da detta Villa nella medefima terra di Quinzano prefero ad 
abitare del 1508 alcune Monache ufeite del Monìllero di S. 
Faullino. Promotrici della fondazione di quello nuovo Moni- 
Pero furono le Suore Eugenia c Valerla della Famiglia Mon- 
tagna Patrizia Veronefe, andata ellinta a’ tempi noltri. Que- 
lle, colla permiflione di Bartolomea loro Abadeffa , nella terra 
di Quinzano trasferiteli infieme con altre Monache , ivi fi 
facean chiamare di Santa Maria degli Angioli ; e Suor Eu- 
genia , la quale fu creata Abadeffa del nuovo Monillero ( co- 
jne fi legge in un collituto 17 Agollo 1511 , regillrato nel 
Volume delle Monache fegnato I, che fi conferva nella Can- 
celleria Vefcovile) era verlo quell’ultimo tempo già morta, e 
le Monache erano fino al numero di io aumentate. Leggefi pu- 
re nel detto volume, ohe Suor Valeria ed altre Monache, dalla ne- 
-celliù collrette avean libertà di ulcire , la qual^ermillìone era fia- 
ta 
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ta ad elTc confermata da D. Girolamo Marcobruni Vicario 
Vefcovile. Furono quelle Monache or col nome di Monache 
di Villa appellate, ed or col nome di Monache della Gielio« 
la : onde vennero a contefa colle Monache di Saata Ma» 
ria degli Angioli, che ricoverate fi erano nel luogo del Cro» 
cifilTo ; perciocché quelle pure col titolo di Monache della 
Giefiola chiamandoli , confentir non voleano che quelle di 
Quinzano con quello medefimo nome chiamar fi facelTero. Per», 
lochè cflendo fiato ifiituito litigio nelle Curia V'efcovile , le 
Monache di Quinzano ebbero il torto. Entrato l’anno 1531, 
ed elTendo fiato riconofeiuto il loro fiato poveri Ili mo , furo- 
no per ordine Pubblico ripartite co’ beni metà in S. Salvar 
Corte Regia, e metà in S. Faufiino. Quelle della Gicfiola fu 
eziandio decretato che unite follerò a quelle di S. Crilloforo . 
Ma ciò non fu pofeia efegulto; imperciocché nell’anno fulfe- 
guente furono trasferite nell’ Olpitale del Corpus Domini . Ri- 
tornando alla Chiefa di S. Gio: di Quinzano, dacché nuli’ 
altro di elTa ti è venuto fatto fapere, deferiverema le poche 
pitture, che nella mcdcGraa veggonfi collocate. 

PITTURE. 

I L Martirio 'di S. Ciovanm Battijìa nel Coro è dipintura di 
pendio ignoto. 

Sopra FMtare vicino alla minor porta Jlan dipinti a frefeo la 
Beata Vergine e S. Gw: Battifta .• opera di Ciò." Bellino; ftccO'- 
me il dipinto [opra la detta porta. 

Sopra P Altare dell' Oratorio di S. Valentino fu dipinto da An- 
tonio Badile il medejimo Santo e S. Gio: Battijìa ec, 

^NOTIZIE DELLA CHIESA 

DI S. FLORIANO 

NEI.LA VAL POLLICELLA. 

O Nde abbia imparato chi fece fcolpire in una lapida, fia- 
ta efpofta negli anni proflimamen te feorfi , accanto al- 
l/i. III. L la 
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la porta della detta Cbiefa , che la mcdefiina fu edificata nel ITI 
Secolo, non io io, fo beney<he cento anni dopo non ardivano i 
primi noftri Vefcovi, pel timore che avean de' Gentili, non di- 
co erger de’ Tempi i , ma neppure di efercitare pubblicamente la 
Criftiana Religione: leggendoli che S. Prorolo, il eguale, fu a’ 
tempi di Maflvniiano, e il IV Vefeovo di Verona, le ne (lava, 
per r iftelfa cagione fuori della Gittà infieme con alcuni po- 
chi Crìdiani rinchiufo e nafeodo. Ora, fé i Vefeovi del Quar- 
to Secolo non ofavano esercitar nel pubblico la Religion Cri- 
diana , come potrà efler vero che delle Chicle nel Territo- 
rio anteriorroeme fi edlficaflcro . Diran forfè , che fino al 
tempo degli Appodoli venne Santo Euprepio a Verona , ef- 
fendo dato di quella creato Vefeovo da S, Pietro; ma per 
le graviflìme ragioni altrove accennate , queda relazione af- 
folutamente falla li ricono'ce. Che poi la Chiefa di S. Flo- 
riano fia una delle più antiche dhe fieno date fondate nel 
nodro Territorio , quedo è yeriflìmo , nè fi può dubitarne ; 
ma che fu cosi antic» V' come l’ Autore della mentovata II- 
crizione fuppofe , nego affolutamcnte . La più vecchia noti- 
zia, che di effa abbia io trovato fi è del Decimo Secolo in 
.documento riportato dal Sig. Muratori nella XVIII DilTerca- 
zione delle lue Antichità ,d’ Italia : VII Kakndas Juhìì anno 
Dominici Incarnatioms DCCCCV , Domini vero Berengarii invilì/ 
fimi Regii XVIII f in Valle Proviniano juxta Plebem Sanili Fio- 
riani j nel qual tempo il detto Re Berengario nella terra di 
S. Floriano lì dimorava. Era Chiefa da’ Preti Collegialmen- 
te ufficiata; e tuti’ora apparifeon Reliquie delle antiche loro 
abitazioni intorno alU medefima Chiefa , dove , a guifa di 
Claudrali , infieme fi dimoravano . Il Tempio è edificato in 
tre navi, e non è di picciola druttura, ma piuttodo ampio; 
e ne’ proffimi .feorfi anni, dall’Arciprete Peretti, colla fpefa 
di fettemila Ducati circa fu ad affai vaga forma ridotto: e D. 
Tommafo Amigazzi moderno Rettore di quella Pieve, ad imi- 
tazione del Peretti fuo predecelTore vi ha il Coro fabbricato, 
e per le facce funzioni d’ un Organo fha eziandio provveduta. 
Le colonnette del Tabernacolo furono formate di un pezzo di 
colonna di belliffimo e rariffimo marmo Africano ivi a.cafo, in 
occafione di certo fcavamento, ritrovata dall’Arciprete antecef- 
ore al Peretti, il quale a proprie fpefe fece ergere il dettoTa- 
bernacolo, quello colle dette coloneue eziandio adomando. Ma 
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di quella Chicfa altre notizie non fendomi venuto Cuto ritto- 
vare fcenderìi a dar contezza delle Tue 

P I T T U RE. 

I L baldachino alF Aitar maggUre , fu cui fta disiato il Palrc 
Eterno è opera di Frattcefco Barbten . 

Santo Antonio di Padova nella Cappella dalla banda delFEvaa- 
gelioy^ed alcune fue gefla ne' partimenti della Cappella ftejfa^ fo. 
no dipinture del Carpioni il giovane / e qnelle a frefco a chiaro 
[curo in quefla e nella Cappella dall'altra parte y fono opere di Car^ 
lo Todefco; e del Zanoni quelle nella Cappella Maggiore. 

Appo la porta laterale S. Floriano y le Sante Apollonia e Cbia» 
ra; è dipintura del fuddetté Barbieri. 

Indi fopra il feguente Altare i Santi Rocco e Sebafliano: di 
Monsù Giano i e della fcuola del Brufaforgi la Beata Vergine del 
Rofario fopra l' Aitare vicino . Rimpetto il Salvatore in atto di 
comunicare gli Appoftoli .* di Giambatifla Lanceni . Dopo il qua- 
le 'Altare -veti è un altro , fu la cui pala fta dipinto il Martirio 
duna Santa i ma il Pittore che la dipinfe non è noto. 

NOTIZIE DELLA CHIESA 

DI S. PIETRO DI V ALLEGGIO. 

Q uella Chiefa quantunque fia antica’ affai , nonpertanto 
non ci è venuto fatto altra notizia averne, fe non che 
'fu dagli uomini di quella terra rinnovata del idoj ; 
c come agli ftelfi, per Ducali 15 Marzo » fu conceda- 
to dal Principe nollro Sereniflimo il Callello, con quello, che 
lo debbano tener riparato sì, che non (1 vada in mina. 

PITTURE. 

L a migliore b quella nel Coro , cioè il Redentore , la Beat* 
Vergine y S. Pietre y S. Zenone y i Santi Giorgio y Francefco 
di Paola ed Antonio.' di Biagio F alfieri. 

L i NO. 
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NOTIZIE DELLE CHIESE 

DI SANTA MARIA DI GAZO, 

E DI RONCANOVA. 

L a prima è moltoantica, come quella ch’era fino nel IX Secov 
lo edificata, ed era ufficiata da'MonacI di S. Benedetto. In 
documento di Lottarlo Imperatore 11 nomina Romualdo Aba- 
te del Monifiero di Santa Maria di Gazo, come fi è detto 
alla pagina 2^8 del Primo Libro di quelle notizie nofire. 
Quando divenifle fuddita del Monillero di Santa Maria in 
Organo non abbiam noi trovato; e nè meno in che tempo 
rifteffo Monillero di Santa Maria in Organo abbia comin- 
ciato a dipendere dai Patriarca d’Aquileja. Del 1025 un Mo- 
naco per nome Agoftino ottenne da Poppone Patriarca d’A.. 
quileja 1’ Abazial dignità dei Monillero di Santa Maria in 
Organo iniieme con alcune terre nel Territorio di Trento.' 
Per quelli ed altri beni, donati da’ Pauiarchi d’ Aquileja al 
detto Monillero, credo io elTer fiato efpollo del 11^1 una 
Ifcrizione fopra la Porta della Chiel'a di Santa Maria in Or- 
gano, la quale ora ò ncUa Chiefa, c di quello tenore. 

Sum Veronenfit 

Mea Nutrix Aqutlejenftr i- 

Nam nutrita cibo voto 

Cui fervio foto. ' 

Anni Domini b/tCXXXL 

Cioè, come intendo io, che il Monillero di Santa Maria: 
in Organo di Verona ferviva alla Chiefa d’Aquileja, perchè 
di quella avea ricevuto onde alimentarli. Del ii'jù lì prelen- 
tarono i Chierici di Santa Maria di Gazo all’ Abate di San- 
ta Maria in Organo. Del 122J fu invcllito un Canonico dal 
VefcQvo di Verona di certa porzione della decima di Gazo 

e Kon- 
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e Roncanova, con che pagar cloveflfe una libra cera ogn’ an- 
no al Vcfcovato- Nel Alberico Monaco di Santa Giu- 

ftina fu creato Abate di Santa Maria in Organo , e la fun. 
zione fu fatta nella Chiefa di Santa Maria di Gazo . La 
Chicfa di Roncanova fi chiamava anticamente di Santa Ma- 
ria, ma quando principiafle a intitolarli de’ Santi Filippo e 
Jacopo non ho io trovato, ma ioltanto che del 1223 11 co- 
mincia ad aver traccia di eda Chiefa nelle fcritture di San- 
ta Maria in Organo. 

PITTURE. 

Nella Chiefa di Roncanova . 

N ei Coro la Beata tergine coi Santi Filippo e Jacopo ,• efi 
Girolamo da' Libri. Santa Francefea Romana.' dt un Mo- 
naco Olivetano. 


NOTIZIE DELLA. CHIESA 

DI S. BONIFACIO. 

D a Milone Conte di Verona , poi Marchefe probabil- 
. mente della Marca Veronefe, fu edlScata la Chiefa di 
S. Bonifacio verfo la metà del X Secolo , come altrove ab- 
biam detto- Padre di quello Milone fu quel Manfreddo , che 
dell’ 881 lì trovò prefente ad un Placito tenuto dall’lmpera- 
dor Carlo il Groffo. Placito, come i dotti fanno, altro non 
fignilìca fe non fe un Giudicato; ed ò da fapere, che allor- 
ché gl’Imperadori fi trasferivano in alcuna Città fuddita dell’ 
Impero, e in quella fi fermavano per afcoltar fe caule c deci- 
derle, tutt’ i Tribunali foleano effer chiufi, come infogna il 
Padre Barre nella fua Storia della Germania . Ora i difcen- 
denti dal detto Manfreddo l'ulfillono ancora a’ tempi nollrj , 
e nel XII Secolo (dal nome della detta Chiefa, e del Ca- 
llello, detto pure di S. Bonifacio) co.minciarono a chiamarli 
di Sanbonifacio . Di quelli a lungo fi parla nelle Cronache 
Verondl , ma nulla di quelli , i quali con titolo di Conti 

gover- 
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governarono anceriormente la Città noftra. Qual fofle la di» 
gnità e r ufficio di quelli Conti ( la cui ferie dall’ 800 fin» 
al iio^ fu da noi Icritta nel Secondo Volume della Seconda 
Parte delle Cronache di Verona J ft legge nelle Opere del ce* 
lebrc Signor Muratori; c chi d’informarfcne defidenafle fi fac 
eia a leggere le pagine zoi a zio della Prima Parte delle 
dette Cronache; le pagine zò8 a zyp del Primo Volume del- 
la Seconda Parte, ed il Proemio del Secondo .. Non era pe- 
rò quella dignità ereditaria , ma veniva, temporalmente con- 
ferita dagl’ Imperatori, e da’ Re. Onde, allorché Milon 
fopraddetio fu creato Marchefe , fu conferito da Berengario 
li Re d’ Italia il Comitato di Verona a Manfreddo fratello 
di Milone, oppure ad Engclrico fuo Nipote , figliuolo di 
Manfreddo, veggendofi entrambi, nel Tefiamento di Milone 
col titolo di Conti appellati. 

Del 1005 troviamo che un altro per nome Uberto dcH’i-. 
(lefla Famiglia era Conte di Verona : del 105J Enrico fuo 
figliuolo , cd. ancfi«' un Uberto fratello di quello^ Enrico , il 
quale averi governato forfè dopo |la Città nofira. Trovia- 
mo fìnalmente che un Bonifacio deirificlTa Famiglia fu Con- 
te di Verona, il quale del iiopeca già morto; ed ebbe un fi- 
gliuolo per nome Alberto, ch’ebbe titolo di Marchefe e Duca.. 
Quelli, come fi ha dal fuo tefiamento, fcritto- del 1135, nel 
qual anno fini di. vivere, beneficò i due Monifier; di S. Pie- 
tro di Villanova e della Trinità, ed altre Chiefe. ancora 
Lafeiò, la- terra c il Caftello di Monteforte al Vel'covato di 
Verona, e la terra c Cafiello di S. Bonifacio a Garfenda fua 
figliuola, febben pofeia , nè il Vefeovato la terra di Monte- 
forte ottenne , nè Garfenda quella di S. Bonifacio , come 
alla pag. 331 del Secondo Volume della Seconda Parte del- 
le mentovate Cronache fi è. detto. Dopo il Conte Bonifacio 
fa Conte di Verona Riprando,. il quale non era della Fami- 

§ Iia de’ Conti di Sanbonifacio* c come altrove abbiam. detto,, 
el inz era al reggimento ai Verona . Di lui figliuolo fui 
quel Wiberto che del 1141 fi trovò prefente alla Confecra-. 
zione della Chiefa di Santa Croce , ora polTeduta da’ Padri. 
Capuccini ond’ è da. credere che foflTet Vcroncfi.. Se di que- 
lli vi fieno al prefente difeendenti in Verona non ho io trd. 
vato ; concioffiachè non erano- allora in cofiume i cognomi 
alle Famiglie ; ed in tanto ci è venuto fatto trovare conto. 

di 
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dì quelli di S. Bonifacio per le inveli i ture che di difccr.den 
za in difcendenza ottcnero dal Moniftcro di S. Zaccaria di 
Venezia della terra di Ronco, per ciò, che dicemmo alla pa- 
gina del Secondo Volume della Seconda Parte delle Cro- 
nache di Verona. Fu poi donata la terrari S. Bonifacio da’ Vi- 
centini a’VeroneG del itpó, oupy, con quelle di Cofiolongo, 
Montechia, Villanova, Occara, Arcolc, Zumella e Cologna, 
perchè gli avean foccorfi a debbellare i Padovani, c perchè do- 
velTer difendere il loro territorio dalle fcorrerie ec. de’ Padovani 
flelTi , come aflFcrma Battifta Pagliarino Scrittore delle Crona- 
che Vicentine - 


7 JOTIZ 1 E DELLA CHIESA 

DP SANTI VITO E MODESTO 

DI C E R E T A. 


Q uando lia (lata edificata non fi fa , ond’ è da credere 
che fia molto antica , conìèrvandofi in elTa i Corpi de’ 
‘Santi ^ito, Modefio e Crelcenzia entro un Arca di 
marmo nella menfa del maggior Altare, il carattere della cui 
Ifcrizione è giudicato del Xlll Secolo , e rifcrizione , o Fpi- 
lafio è di quello tenore . 

CORPORA SANCTORUM MARTYRUM 
VITI MODESTI ET CRESCENTIE 
EJUS NUTRICUM HIC RELIQUIE JACENT. 

Era quella Chiefa femplice benefizio, ed avea d’annua ren- 
dita tre fiorini d’oro di Camera quando da D. Gregorio Ma- 
Tallone Prete Secolare fu ceduta a' Frati Carmelitani; il che 
avvenne del l4po, come fi raccoglie da Supplica 13 Gcnna- 
jo del mcdefimo anno, indirizzata al Vefcovo di Verona , ac- 
ciò annuir volefle alla detta rinunzia, per potervi fabbricare. 
Il che ottenuto, fu da’ detti Padri ampliata la piccola Chic- 
fa, e fabbricato accanto a quella il Monillero . Reliquie del 
fanciullo S. Vito , e de’ ^anti Modello e Crefcenzia di lui 
educatori fi confervano nelle Chiefe di S. Spirito : di Santa 
Lucia : di S. Giovanni della Ecverara : di Santa Maria An- 
tica 
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tica e di Santa Maria Rocca Maggiore ; « d’ un braccio di 
S. Vito in quella di S. Zen Maggiore. 

PITTURE. 

L jÌ pala nel Coro , fu cui Jìan dipinti i detti tre Santi, è 
opera di Marcantonio Baffetti . 

Dalla parte del Vangello S. Giufeppe, Santa Lucia, Sant'^ga- 
ta ec. .* opera del Barbieri da lui dipinta del i6p4; e dell' ijief- 
fo Barbieri è quella di Sant' Anna ec. nelf Altare che Jegtie . 

Ifidi vi è la pala di Santo Angiolo Carmelitano, S. Gio.’ deU 
la Croce ec. 

Poi in fine della Chiefa dalla banda dell' Epijlola Santo Al- 
berto, Santa Marta Maddalena de' Patrie , Santa Tereja ec. : di 
Felice Brufaforgi. 

Indi la Beata Vergine Nunziata ; dello Spadarino . Poi la B- 
V. del Carmine: del VoMitxo. 

NOTIZIE DELLA CHIESA 

DI S. MARTINO DI DEGNAGO- 

Q Uefta Chiefa, ch’è la Matrice nella Fortezza di Legnago, 
è antica affai; e per errore fu impreffo alla pagina zió 
del Primo Libro di quelle Notizie , che dal Vefeovo 
GuidoMemo fia fiata fabbricata del 1421; mercecchè dalla fe- 
guente Ifcrizione, che tutt’ora fcolpita fi legge nella medefi» 
ma Chiefa, s’impara che dal detto Vefeovo tu del *411 foU 
^anto ampliata. 

+ MCCCCXI. 

.Alma Pater minimum flatuit priur incoia templum 
Tunc pauper Martine Ubi ejuod redidit amplum 
Et fublime tuia Veneto de fanguine Cretuf 
Guido Memo redolens Athos clari gloria Patrum 
Urbis & Antiftes Verone dignu s amene\ 

Mille dat undenos Sol annos bifque ducentosj. 

11 
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Quefto Vefcovo prcfe il governo della Chiefa Veronefc nel 
140P il di Maggio, in cui fece il folennf fuo ingreflb, in- 
<ontrato dal Cirro c dal Popolo Ichieiato lotto i Goolàloni 
delle rifpettive lue Arti. 

PITTURE. 

S opra le portelle de IT Organo fta dipinto S. Martino m crrval. 
lo~ ma quell'opera è di penello ignoto. ^ 

A mano fintjìra S. Niccolò , e Ve Anime del Purgatorio .• di 
Antonio lìalejìra, 

Rimpctto la Beata Vergine in alto , e diffotto due Santi ,* ope- 
ra creduta di Andrea Mautegna . 

Da Antonio Baroni poi fu dipinto il Salvatore portato al Se- 
polcro , la Vergine colle altre Marte e la Maddalena nell' Aitare 
vicino al maggiore, dalla banda dell' Epijlola , 

NOTIZIE DELLA CHIESA 

DI SANTA MARIA DI PORTO 

DI LEGNAGO. 

F U edificata Tanno iiit della falutifera Incarnazione , co- 
me fi raccoglie dalla feguentc Ilcrizione polla nel fron- 
tilpizio della medcfima Chiela. 

DICATA ALLA MADRE DI DIO, 

ET AL SUO FK 5 LIUOLO. ANNO MCITL 
Eu pofcia ufficiata da’ Frati e Suore del Terz’ Ordine degli 
Umiliati, eh’ erano femplici Oblati. S’impara che vi eran le 
Monadie dalla Profeffione di Suor Panfilia Trintini,.regillrata 
il dì 9 Febbr. 1144 negli Atti di Bonadomano di Orte Notajo. 
Che oltre le Suore ivi loderò anche i Frati; fi raccoglie da al- 
tro documento del dì 6 Aprile del 1x45, fcritto dal Notajo 
Niccolò qu. Niccolò didTOrfo; ambe le quali Carte ho veduto 
nella Raccolta fatta dal Perini appo i Monaci Zenoniani. 
Furono poi fopnrcffi dappertutto i Frati Umiliati nel 
dal Pontefice S.Pio V, come altrove s’è detto, onde è verifi- 
mile che cjuefla Chiefa fode allor conceduta a’ Frati di S. 
Domenico, da’ quali tuttavia è podieduta. . 

hb. ni. M NO. 
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IJOTIZIT DELLA CHIEDA 

t 

DI SANTA MARIA D’ALBAREDO. 

^ I • 

E Sfendo ftata fedita diftefamentc la Stona di quella Chìe. 

fa dal dotto D- Michele Saffelli odierno Arciprete della 
Chiefa medefima , con intenzione di pubblicar!», poco perciò è 
a me conceduto di efla Ieri vere in quello libro; e fqJtanto che 
la piò vecchia memoria, che n’abbia io trovato, li è un do- 
cumento del n<?2, che fi legge alla pagina 872 del V Tomo^ 
Iiirafori Anttquitatum Italicaruì» Medu JEyi , in cui nominandoli tut- 
niiquic* te le Chicle che cenlo contribuir doveano alla Romana Ch:c- 
fa, tra le nollre vi s'annoverano quelladi Santa Maria di Mar- 
cd’ife, di S. Niccolò in Arena^ehe cosi chiamavafi perchè era, 
ed è ancora all’ vicina) e quella di Santa M.ria 
d’ Epifcopaiu Veronenfi Ecclcjìa Santìit Maria; in 

loco Marceltn/r mimri Bi7:aiitium .• EccUfta Satini Nicolai 1» Arena 
munì hbram de Olibano ;• 'Eccle/ìa SanCla Maria aptld Aìbaredam 
,dwdecim denariet Mediolanenjes . Era Chiefa da’ Preti e Chieri- 
ci ufficiata vendendoli nominato Vifinello Chierico della mede- 
lima nel docum^no dd laiy.da noi ricordato laddove fi èpar- 
lato della Pieve di GulTolcngo; ed un altro Chierico per nor^ 
Alberto nell’Atto dellaElezionedelVefcovoBonincontrofcrit- 
to il di 13 Dicembre 1295. 11 qual Vefeovo fu Arciprete della 
Cattedrale, c fu figliuolo, di quel Baldaffar FiCco , di cui fi 
fa menzione in Lapida, che or Ha ripolla fra quelle del no- 
to Muleo dell’ Accademia Filarmonica. Ma di quella Chiefa 
nuli’ altro degno di ricordanza avendo io trovato , delle Pit- 
ture che in clTa veggonfi efpolle mi farò a dar contezza- 

» I 

r PITTURE. 

a » 

L a Natività del Salvatore nel Coro , è opera di Trancefeo Moti- 
temexyano; e così anche. gli Evangehfli ed altri Santi, com 
altre pitture a frefeo • In altro Altare t Ss» Pietro Martire , Rocco e 
Carlo: di Pittore ignoto. Indi la B. V. del Rafano, S. Domenico ec. 
ì dipintura di Mohsù Ciano, 
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NOTIZIE DELLA CHIESA^ 

D 1 S A N T A ' M A R I A. 

DI MONTORIO. 

I L diritto nomt della terra di ^^onto^Io è Monte Oro. Fu- 
quivi edificato un Cartello , del cui dirtretto fu invertttó- 
da Ottone Imperatore il noftro Vefeovo- Oeberto del 995 
Come pervenUTe'il Cartello in potere delia Famiglia Crefeen» 
zj, che fino nel XII vi era al polTcdimento , non ci è noto; 
ma (bltanto, che del 1207 fu ceduto' dal Vefeovo Cardinale 
Adelardo alla Città nortra il jur che ci avea il Vefeovato di 
Verona, come alla pagina 33X del Secondo- Volume della Se- 
conda Parte delle Cronache del Zagata s’ è detto. In quello- 
Cartello fu eretta una Chiefa; ma quando fia fiata edificata.' 
quella Parrocchiale non fi fa , efiendo a nìe riufeito faper 
folamcnte, che fu confecrata del' 1128 dal Vefeovo Bernar- 
do; e eh’ era da’ Preti collegialmente ufficiata. Suddite di 
querta Chiefa fono le Cappelle di S. Pietro di Mizzole e di 
S. Fidenzio in Monte, ed altre ancora. Quella di S. Fiden- 
zio fu conceduta da D. Adamo Arciprete e dal fuo Capito- 
lo ad alcuni Frati e Suore di S. Benedetto nel li 13 ; ma 
fendo fiato foppreflo dal Vefeovo Giberti il Moniftero da’ det- 
ti Religiofi ivi edificato , ritornò la detta Chiefa in potere 
della Chiefa di Montorio; e quella di Mizzole , avendo pre- 
tefo il di lei Rettor Cappellano di fottrarla alla foggezio- 
ne della Pieve di Montorio, fu giudiciariamente fuperaco dal 
moderno Arciprete della medefima Pieve D. Michele Zevia- 
ni; e fu prefervata la fuperiorità ed autorità di detta Pieve- 

P I T T U R E- 

I N uno de* lati del maggior Altare M. V. AJfunta^ copiata daìV' 
Originale di Titolano. 

Nell altro lato Sant’ Agata j Sant’ Apollonia e S. Crijìoforo: del“ 
la /cuoia del Brufa/orgi . 

M 2. Neir 
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Neir Altari dalla banda dell' Evangelio Gesù Crijìa depojlo di 
Croce.' di Pittore ignoto. 

Da Claudio Ridolfi fu dipinto la pala- /opra C Altare che è alla 
wetà della Cbiefa^eioè la B. l'erg., le Sante Agata ed Apollonia. 

Dalla banda dell' Epiftola Santo Antonio di Padova.', di- Andrea 
Voltolino. 

NOTIZIE DELLA CHIEDA 

DI SANTA MARIA 

M A T E R DOMINI.. 

E Ra edificata quefta Chicfii alle falde del Monte Dònico^ 
oDominico,. rimpeito alle mura della Città, ove ora è 
il Balovardo detto. Quando fia fiata edificata non 

fi fa, ma, iol«anto' che. del lazo fu conceduta a’ Frati di 
Domenico , come alle pagine 553 e 553. del Secondo Libro 
di quelle Notizie abbJam detto. Da quelli fu ivi eretto un' 
Convento , per la cui fabbrica un cerco Rodolfo Malavolia. 
donò a’ detti Religioli novecento Lire Veroncfi, che a’ tem- 
pi nollri diccimille e duecento Lire farebbono di moneta- pic- 
cola Veneziana. Fu. poi confecrata il di zi Luglio del 1138' 
da Erraano Vefeovo Erbipolefc-, al quale altri trcdeci Vef- 
covi furono ailiftenti, come li raccoglie dal feguente documen- 
to, che piacemi intero qui rcgillrare ,, quantunque lia Ha- 
to dato fuori anche dal Perini nella iua Storia delle Mo- 
nache di S. Silvellro; fendochè agli Studiofi della Sacra eru- 
dizione non farà difearo, lìngolarmentc per l’Indulgenza con- 
ceduta dal Vefeovo a chi vilitaflc la detta Chiefa ; ed ezian- 
dio da quella Carta imparandoli che i Penitenti eran tenuiii 
ancora in quel tempo prefcntarli alla Chiefa co^piedi fcalzi: c: 
alle madri , che anche contro loro- volontà- avellerò fuffocato- 
i lor pargoletti ^ era vietato ringrclTo alla Chiefa, ec, 

A Nno ab incarnatione Domini MCCXXXVIII Indi Elione XI. Xl°‘ 
Kalendas Juiii dedicata eji Ecclefia Sanala Maria Virginia- 
RDtris Domini a Venerabili Domina Hermano Dei Gratin Herbipo^ 

leitfi 
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Uìtfr EpifcopOyEpifcapatits fui amu Xiy. Prteftntibm , & cooperati^ 
tìbus Revereiulii Arcbiepifcapis , & Epijcopts y vid:licet : Duhìino 
Vilipraiido Ma^iUburgea/i Archieptfcopo y Domino Joanne Ate’.a- 
teniì ArchiepiJcopOy C?* Domine M.irtno B.trenfì Archicptf opo , & 
ettam de eo.tfenfu Sigifri^ii ADg:tniini Aìxbtepif-opi y <& Domina 
Luocolpho Vormacenfi Eptfcopo , & Domino Af dingo Fiorentino Epi- 
feopo y & Domino Conrado Spiren/ì Epijcopo , AuHoritate etiam , lÈJ* 
eenfenfu Donuni Gregorii Georgenfts Epifcopi y & Kitdegerii Fata- 
vienfis Epifeopi y Or Benedich Morji.iea/is Epifcopi y Or Domini 
Hfnrtci MejJìnenfts Epifcopi , & Domini Ni Jolai Regini Epifcopi y 
Cr Domini Luocoldi Baftlienjis Eletti y plenaria auclont.ue , Cr fo.j- 
fenfu Domini }acobi Feronenjis Epifcopi in bonorcm Sait^^ & Indi- 
vidii,e Trinitatis , Vitloriefi ffìm,e Crucis nominatin , , ac in ho-, 

mrem Sancir Alnrir Alatris Domini. Continentur vero in Altari 
Jdt’Ofi reliquie de Sacramento Corporis y & Sanguinis Jefu ChrU 
Jìt y de Ugno Crucis y & de Monumento ejiis, de veflimentis ejus y 
de Menfa , & Scutela cen e ejus , de lapide quaJr, igeine , de Colu. 
tniia ad quam fuit flagellaius y de tigno Porta Are.e y de Lipide ubi 
afcendit Dominus , de Vejìe Beata Marne Zirgiais , de Ugno ledi 
ejus y de Seputcbro ejus , de oleo , quod fluii de Inugine ejus in Sar. 
diniayde Sanguine Sancii Joannis Bapti/iiey Apoflolorum Petri y & 
Pauli y Aidreee y facobi y Thom*, Bartolomri y Simeonis , Tbad.ei y 
Maithxi y Luca EvangeUjìa, Tymotbeiy de LXXll difcipulis , Marty. 
rum Stepbani , Laurentìi , Blaoui , Georgti , Paatbaleonis y Jacobi 
intercift y Dionijii , Vigiliiy Sifiniiy Martyrum Alexandri y T boia e 
Arcbiepifcopi y Cbriftofori , CaJJiani y CornelH, & Cypriani , Fili y 
Lucani y Nepotiani y Sebafliani , Joannis y Ù" Pauli y Tiburiiiy & 
Valeriani , Cujìantii , Demetrii , quadraginta M.ixtyrtim , 0" So» 
eiorum , Innocentium , Confefforum Dominici , Silverii , Alartini , 
Zenonis y Gregorii y Francifciy Antoniiy Leonis , Beda y Leonardi y 
Alexiiy Pauli primi Heremita , Tbeodofii Epifcopi, Servuli , Virgi» 
num Maria Alagdalena , Ehfabetb Alatris Joannis Baptifla , Agne. 
tisy Mirgarha, Catharina, Marina, Tbeodora, Jufiina , Ajfra , 
Eltfabttb Regina y Barbara, Sufana , Undecim nultum Firgtnitm . 

Indulgenza a pradiiiis Dminis Arcbiepifc&pis , 0" Epifcopis fa. 
Sa hoc e/l. Omnibus ad anniverfarium bujus dedicationis dism ad- 
venientibus XII diebus ante feflum0’ XV poji , perpetuo 0" prafenii 
anno orniti prima Dominica mcnJtSyex parte Dei Omaipotentis ,0 Bea. 
la Maria Virginis , 0 Apojtolerum Petri , 0 Pauli , 0 ornnium 
SanSorum , 0 Aucloritale Ponhjicatus eorum , voluntate , 0 au* 

So. 
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Horìtate Domini Jacobi Veronenfìs Dixctfani Epifcopt relaxant de 
tndttlgenùa prima unum annum , O' XL dies. Criminalium , & 
quartam partem Vemalium , fraiìionet Votorumy ita ut ad ea re- 
deant exeeffus parentum , nifi fueriitt enormes , panitentibus in qua- 
rantena Unum Annum de feriii, & de quadragena VII in.jolemni 
panitentia advenieatibus calciami» rejhtuunt. Mulieribus , qua no- 
VtAaT\co.lentes parvulos opprejferunt , Ecclefia introitum. Aderant fune in 
•óre'ì'iV*' Verona. Mag.ru t Dominus Federicut Dei Gratin Romanorum- 

runa . ' It»peratar Semper Auguftus cum Filio fuo Conrado Rege , & mul-- 

tis nobilibus 

Che il detto Convento non foflTe angufto, ma- piuitofto am» 
pio, per quello lì può comprendere ; avvegnaché del 1244 fu 
in effo celebrato da* Frati dt S. Domenico il Capitolo Ge» 
neralc. Effendo poi Ilato conceduto da Manfreddo Roberti Ve- 
feovo di Verona (e non dal Vefeovo Manfreddo della Scala) a 
detti Padri la Chiefa Archipresbiterale di Santa Anallafia , ce-- 
decter quella di Sapca-M2VÌa Mrfer Dawi»» infiemc col Moni-: 
Itero alle Monache di S. Calliano Martire’, le quali, fino nel, 
X225 aveano avuto origine nella terra di Qiiinto*nella Val 
Paltena da D. Maria Tiizoni Cittadina Verouefe , e da D.. 
Maria di Villafranca , le quali avend’ ottenuto dal Capitolo- 
de’ Canonici della noftra Cattedrale la detta Chiefa.di S. Caf.- 
fiano, v’illituirono un Moniltero fotto la Regola di S. Benc«- 
detto , come s’ impara da quell’.altro» documento... 

D ie Jovis fecundo- extante' OBobrio in Verona in Clauflro Ca- - 
■ nonic.e Veronenfti in prafentia Magifìri Mar/ilii, & Pafea-r 
lis , atque Thebaldi Manfionariornm , Pre^byt. Pet. de SanBo Geor- 
gia de Domo , Conradtni Clerici & Canevarii Canonicorum , Ven- • 
tura de Domino, Bellavia Notorio y atque Friterici filti quondam. 
Paiari de Illaxio y & atih &c. Ibique coram Magijlro . Stepbano ~ 
Archipresbytero Veronenfìs Eccìefìa y prafentibus , & ibidem adjlan- 
tibiit Presbytero Mufeto y Presbytero Nobile y Domtnis Bonaventura , 
Diacono y Balxanell» Cantore y Magijìro Anjelmo.y Gulielmo de Mon- 
Xambanoy Valeriana y Tbeodojìoy atque Alemano Canonicis priefata 
Ecelefta: Domina Maria de Ti^onisy& Domina Maria fi ha quon- 
dam Folli de Villafranca votierunty atque promiferunt Dea , & Bea- 
ta Maria Virgini y tr-SanBo Cafjiano , vivere fecundum Regulam 
Beati BenediBi, & Ordinemy fecundum quod Dominus donaverit 

etf- 
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■etftìtm . Uoc ’itaque faBo pr.efatus Magi/ler Steptanui, prxfeMibus^ 
■ty -tonfentientibus omnibus pr.rthBis C.tnonieis., & de eorum vo- 
luntatibus ad honorem Dei Omnipotentis , & Beatx Maria Vtrginis, 
& SaiiBi CaJJìani Martiris,& aliorum SanBorum, dedit , tradidit, 
concejjfit, atque cum libro invejlivit Dominam Mariam de 
de Eccle/ìa SanBi CaJJìani de Valle de Palletta cum Domi bus ^ & 
borio ibi adiacentibus,fic ledendo in fcriptis, ul hic inferiiis legitur . 

Nos Magijìer Stephattus Arcbipresbyier , & Capiiulum Ecclejìa 
Verona , concedimus, & conferimus Ecclejìam nojìram SanBi Caf. 
ftani de Valle Pallenate cum Domibus , & Morto ei adjacentibus , 
qua jacet in Valle Paltenate , Domina Maria de Tiggpnis Deo De- 
vota, &Sororibus, quas ipfa voluerit eltgere, & forar i bus , & 
earum fucceffortbus profejjìs , feu profitenùbus vivere fecundum Re- 
gulam Beat! BenediBi , in ea Sancìitate, & Ordine, fecundum 
quod Domittus donaverit eis , ita quodammodo ipfa Ecclejìa , &• Pcr- 
jona^habitantes in illa , & jus ipjtus quomodo funi, vel prò tempo- 
re fuerint , ftt ab omni conditione , exaBione , & tnoleflatione libe- 
ra correBione proteBa nobis in per fona Prioris , & Prionjfa, & 
confirmatione aliorum v.» correBorum fubditorum pertineat aid Prio- 
rem, & Priori ffam qui prò tempore fuerint , ita quod fi negligens 
ftierit , vel impotens Prior , vel Priori ffa corrigere ad nos portine- 
bit correBio maxime dentintiante Priore, vel Priori ffa. In fignum 
quoque fub/eBionis , & conce ffionis iflius Prior , & Prioriffa , qui 
prò tempore in Ecclefìa pradiBa fuerint dabunt annuatim infra O- 
Bavam SanBi Caffiatti unam libram cera. Pofìutodum iis ita gè- 
flis prafata Domina Maria de Tiggpnis ad honorem Dei Omnipotentis, 
&• Beata Marta Virginis , atque Beati Cajffiani , & aliorum San- 
Borum invocata SanBi Spiritus Gratìa elegit Dominam Mariam de 
Domino Follo ibidem prafentem in fuam fororem, & fociam in Ec- 
alefia SanBi Caffìani de Valle Paltenate, qua dixit, quod Uh Ele- 
Bioni confentiebat , & fic piacere Domino. 

aitino Domini noflri Jefu Cbrifli millefimo dueentefime ^ìgefimo 
quinto. JndiBione tertia decima. 

Ego Petrus Papien. Notarius Sacri Paìatii interfui & roga- 
tus fcripfi . 

Ego Petrus Domini Guilietmi de Bella de Ponte Petra Notarius 
omnia fuprafcripta fideliter exemplavi . 
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Quefla conceflione fu confermata deH’anno liip dal Cardinal 
Goffredo, trovandofi qutfti allora in Verona : indi anche dal 
Sommo Pontefice .Gregorio IX. Furono poi beneficate le dette 
Monache dagl’ iflefli Canonici mediante la ccfftone ed invefti- 
tura anche delle Decime de’ -beni di Val Paltena, come s’impa- 
ra da quell’ altro documento. 

1 U nomine Dei Mternì. Nos Ma^ijler Stephanus Majorii Eccìefi* 

Verona' Archipresbyter ^ nomine, & vice Ecctefia , (ir Capitali 
per ptirabolam , Ù" voluntatem ex confenfu Mag.”> Fr.itrum Ca- 
tìonicoruM ^ Videlicet Tresbyteri Mtifeti , & Presbyieri Nobilii, 

JMagi/ìri A 11 felmi , Domini Rudi/ii , Di/hiini Valeriani , & Domini 
Viviani , & Domrnortim ìjnardi , Cofiantini , atque Joannis Caito^ 
tiiiorutn , qui ibi ad pra’fens nobis parabohim dederunt prò remedi» 
anima nojira , & nojìrorum Pradeceffbnm in honorem Dei, & 

Beata Maria Virginis , & Beati Caxiaui , (kÌv-s Ecdefia ejl in 
Paltena prope Marxianant^ qna ad nos, <ir Ecclefia Majoris per- 
tinet , damili, ir amcedimus , & Iinv/liiiram facimui Ruger'i» 
de dm-ega recipienti nomine , ir vice illius Ecclefia Sancii Caxia- 
tii , ir Domina Maria Miniflra iìlrus Loci , ir aliis Sororibtts , 
qua ibi nw 'ojiint, ir m perpetàtun prò te-, n! ore ibidiin eriinl deci- 
tnam omnium lUariim terrartim , ir poffe/fioniim , qua nunc pojji- 
dent , qutis eidem Ecctefia, i“ ip/is Domiii.ibtis dedimui, (5'' con- 
cejfmus , five venditioncm , [eu concejficncm fecimus , ^ omne jus 
nojìrum , quod habemus in eadem decima , ir ip/ìus decima , ir o- 
mne jus , ir abiionem , ir rationem , qua in ea decima , ir in ju- 
re decimaticnis habemus , ir vifi fumus ha bere , & tenere , ir pof- 
Jidere , direSiivo, ir utili, fpetiali, & get:er,di, taìaer quod ipfe 
Rugerius prò ea 'Ecdefta , 0" ipfa Ecclelia , ir ipfa Domina Ma- 
ria , i alia Sorores , qua ibi modo fuiit, ir ibidem prò tempore 
erunt in perpetuum , habeant , pojpdeant , vel qua/i pojffideant , 

.teneant ipfam decimam , ir uti pojjir.t , & peti ipjam , ir jus de- 
cimationis integraliter fecundum quod noi prò Eccìefa Majori , ir 
■Canonici habebant , ir poffidebant , ir tenebant , fine contradiblio- 
fte no/ìra, nojìrorumque fuccejforum , ir aliarum Perfonarum , da- 
nms , ir concedimtis eidem Ruberia nomine, ir vice Ecclefia San- 
Eli Caxìani , ir ipfts Dominabus jus retinendi ipfam decimam , & 
facimus, ir confili uimus eum , ir illas Dominai, nuncioi , procu- \ 

ratorei tamquam in re fua taliter quod pojjfìnt babere , petere , li- 
Jiere in fe retiaere ipfam decimam fecundum quod nei poffnmus, & 

bae 
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‘ lae mnia Jamus , coneedirtms eidem taliter yiW nos , ncc Ecclefia^ 
^ Caphulun ttneamur de eviSioncy^ net de. interejffe , fiee. ad ah- 

- quod: ahud '.. _ , . . 

' Aihm- efl' tee- dii Venera tento decimo extante Ochtbrto i«r 
■Cidnjìro- Canomeerum^ Majoris Verenenftst Eecìf/téC ;; Pr^fentibus 
dìBis. Canotfieitj, Cf- '. Pàganoto- Adamino. Bòbtdco’ de ' Acquatraver» 
fa y, Presbyteroi Lipoldo> Jviderix de GauHamo.,.&‘ ahis tejìibus ^ 

' Ei poflea vero die Manit- undecima- extante Nottembrio in Pa- 
’Utio EpifcopalL Verona prafentibus- Domino- Henrieo- Capei lana E- 
'pifeopiy. Domino. Bonifacio- Cleneo-y. Salvatore Notorio Carlaxario 
Notarlo y. et aliit’. Dómima facobus- Dei- Gratta Veronenjit Epifeo- 

■ fut vifo injlrumento. pradiUte- Conceffionit- factte- Domino- Rugerio- 
" per dietttm Archipretbyterumy. ut d 'tctmn- efl ,, ipfanty. Còncejflònem y. 

• et Inveflitiiram factam de dieta decima- de amore fecundum- qmd fu» 
pra legitur- laudavit-y.confirmavit y. et: Auctoritate- Pontiflcali eam- 

■ approbavit , et fua ^ 

Ahno autem Domini Millijìmo-ducenteflmo vigeflmo nono. Indi- 
’ etpme feeunda .. 

Ego Jaeoèms Bbnivillanh [§tri Palatii Notariut intetfui , et 
fertp/i,. 

Ma entrati* l’inno laja la.TJaaon» fini fua.vita .'EflèndopoI 
inforte le afpre guerre de’ Padovani e Vicentini contro» de’ Ve. 
rondi, e tenendoli le dette MbnacKc nellà terra'di Quinto mal 
■ficure.fi ritirarono nellai Città, dove- abitarono' in' cene cale- 
nella Parrocchia di S. Benedetto'fìno'all’anno' nel’ quale, 

, come s’ i detto', venne Ibn fatto' di acquifiàre da* Padri Dòmem- 
' cani la:Chiefa. e ilMòniftero'di Santa Maria' Miter. Dòmini i, per» 

’ lòcchè non' pih: penfando' alla< Chiefa. di SIGiffiano , venne que< 
fta per 11 ingiuria de’ tempi e per le guerre' deli tutto- a. manda- 
re, onde di elTa non' rimane- a" tempi- nofiri fé- non fe il' nome 
‘ della' Contrada ,■ che dicefi' ancora' di Si Càifiano. L’acquifio- 
del Moniftero-di- Santa- Maria' Jlfiter Dénfiiii fegul focto- il go« 

• verno di' Suor Anna Priora ,, fucccfla'alla Tizzoni: nel governo 
di' ventitré. Monache V alle quali- forti confeguirlo- per il prezzo 
di Lire 1500'VeroDefi (che oggi farebbo«0' dueroilà e cinquecn» 
to' Ducati di Lire 5:4’ moneta. piccola-V«nezÌ3na) fottranaofi in 
tale congiuntura: dalla' loggezione de’ Canonici , e pafiaodo fot* 
tala giurirdizioQC del Vefeovo, dal quale furono polle fottò» 

■ • Lib. III:. U la 
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!a direzione de’ Frati di S, Domenico. Circa Tanno 'lji 5 fi» 
'decorata* la loro Superiora col titolo di Àbadefla, e la prima 
che di tal dignità folTc inlìgnita fu una loro Monacha che 
Orfola fi ehiamava. Indi nel 133* fendo Ialite quelle Mona, 
che in grande riputazione , quinci ne venne che le Monache 
■'di Santa Croce ad efle unite lurono » come altrove a’ è 

^etto» , , ,T J- e 

Del 13^4 fi unirono alle medefime eziandio quelle di San* 
ta Giuftina d’Illafi , onde aflai numerofo quello Collegio de. 
venne. Entrato por Tanno 1401 fiirono fotropolle da Iacopo 
Roflfi noftro Vefeovo- alle legoL della Claufura . Ma per fa 
aotilfima mcmorabil guerra d«la lega di Cambra! furon ne» 
eeflitàte abbandonar il lor jiido., e ritirarfi in Verona in al- 
<unc cafc nella Parrocchia di Santo Stcfcno » Succeffa poi u* 
la Ruerra la pace , per la nota generale fpianata fendo lla- 
,zo demolito il Monillero di Santa Miti» Matcr Domini ( U 
«he apportò un danno ad" effe JHionaché di. circa venti i^tla 
Ducati , per effer luogo da effe in pi» volte nohil. 

aiente e là«w filparmio di fpcla llabiHto) furono cqllrettc 
.'«crear nuovO’ ricovero : meccecchà a. caufa delle mUiziie , che- 
allor abbondavano nella Cittadella, non volendo riùrarfi net 
loro Monillero di Santa Croce; ed efsendo lor riufeito di ot* 
aenere la Ghiefa e JVTonillero di. S.. Silvcllro del 1524 ini 
! quello fi' trasferirono .• 

Om. è da fapere, che per Pubblica deliberazióne , oltre ]à> 
■Chiefa e Monillero 4 L Santa Maria Mater Demini., fu abbat- 
tuto anche la Chiefa e Spedale di S. Giovanni in Sacco infie— 
me col Palazzo de’ Marchefi Malafpini la Chiefa e il Moniile— 
tx)de’Ss.Filippo e Jacopo nella medcfima Contrada . Fu.dillrut- 
«o fino' da* fondamenti' anche lo-Spedale e Chiefa di S. Barnaba, 
ruinati due anni innanzi dalie milize llraniere. La Chielii 
e ’l Monillero di Sr Domenico, furono eziandio demoliti inlìeme 
.colla Chiefa e Monillero di S. Martino, c TOfpitale e- Chiefa. 
4 i SàntO'AlelEo-: la Chiefa e Monillero di SantaMaria d’Afca- 
fotta , . eh’ era filila fponda del. fiume Adice, nel Borgo di S. Gior- 
aìo. Fuori della Porta del. Vefeovo furono demolite le Chiefc..e 
aMoniUeri di Santa: Maria degli Angioli , di Santo Apollina- 
le-e di> Santo Agolllno : di qua. dall’ Adicc le tre Chiefe e* 
MoniUen di Santa Agata, di Santa Lucia e di S. Maffimo 
à duc-Spcdali; di S. JacopO). e dLSanto Omobono infieme cgj- 
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la. Chi«r» di Santa Agnefe extra r la Cappella ch’aera fiata edU 
ficata per i GiuAiaiatr». e quelle di Santa Agata e di S. Ja. 
copo^ ch^craa due altre Cmele foggette all’Abate di S. "Lcn. 
Maggiore y come alla pagina 57 dei Pritno- Libr» di quelle. 
Notizie fu per noi ricordato» 

4 • 

NOTIZIE DELLA CHIESA E MONISTERa 

DI S» DONATO 

DI VALPALTENA» 

' I I . 

R Accogliefi da Iflromenca Gennajo izzi , fcritro da 
C^niben Notajo» com’era già eretta la Chiefa e il Mo« 
nidero. di S> Donato nella Val Paltena; il qual Monideroera 
ficuato l'opra il Monte , ed era pofTeduto da Monache* leg* 
sendofi nel precitato lllromento- , che le Suort Armerina » 
Bennafeiuta » Borghefana ed Engilenda> per fé e loro Col. 
kgio, acquidano una pezza di terra in Salizzole da Tebaldo 
diCavazudi di cITo luogo per il prezzo di Lire too di danari 
'Veronefi , il cui valore farebbe oggi il prezzo di Ducati 
185 circa di lire 1^:4. I» altro documento ij Febbr. IZZ4, 
fccitto da Bonetto de’ Fabri Nbtajo , nell’ Archivio Saiban. 
te- , .leggefi che Suor Armerina Prioreffa , Chiara Nipote di 
Bernardo de Tamo » e Bennafeiuta , in nome ancora di que> 
Se altre Monache t Margarita , Garfendina , Antonia, Bor. 
ghefana , Beatricina , Coltanza , Sofia, Riccardina, Elena» 
Colomba , Engilenda » acquidano da Ilnardo Nogarola pezze 
jfr di terra nella ValPaltena nella Contrada di Paltenago per 
Lire 1 173 di danari Veronefi , che farebbero a’ tempi nodri 
Ducati ziócr correnti di Lire 6:4, il qual prezzo fu- al 
Nogarola sborfato il di p Aprile da Jacobino Graimirio Sin. 
dico e Procuratore di effe Monache . Da altro documento 
nell’ Archìvio di Santa Maria, in Organo » fcritto nell’ an> 
no izóoy s’ impara come da quelle Monache ebbero origine 
quelle di Santa Catarina nella Villa delle Stelle, le quali in* 
iieme con quelle fi unirono* poi alle Monache di Santo Agodino, 
oggi di S. Salvac. Corte Regia , appo le quali confervafi an> 

N z COfa 
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cora un Iftromcmo di certa invefticura che fecero- 'Le dette Mo- 
nache di S. Donato l'otto il Vefcovo Norandino nel giorna 
8 Genn^o IZ2Z, fcritto da Ottobon Noiajo. Di qual ordi- 
ne clTe foflfeco da’ fuddetti documenti non u rileva , ma 1’ el'. 
ferfi unite a quelle di Santo.Agoftiao- ci la argomentare che. 
fofsero d’iftituto Benedettino- 

NOTIZIE DELLA CHIESA E MONISTERjO 

DI S. BARTOLOMEO 

DELLA LEVATA. 

C irca l’anno- 1224 ebbero orìgine da- alcuni Frati e Suo*- 
re degli Umiliati - Qiundo fi feparaffero i Frati dalle 
Suore non ci è noto . Nella Storia delle Religioni tradotta- 
dal Francefe, e ftampata in Lucca a’ tempi no fi ri , e nell». 
"Vita di S. cario Borromeo ,, narrafi che de’ tre Prcpofiti de- 
glI Umiliati , che ordinarono uccidere il detto- Santo Cardina- 
le , uno fu quello di S- Bartolomeo di Verona , e. gli al- 
tri due quelli di Caravaggio c di Vercelli^ i quali furo.io- 
perciò in. Milano decapitati, ma che quello di Verona ebbe 1 » 
k>rte di fottrarli alla Giufiizia . Per quello delitto gli Umilia- 
ti furono dappertutto fopprclfi- da S. Pio V nel 15/ f , onde- 
dall’ iftelfo Pontefice fu afl'egnata la Chiefa e ii Monifiertv 
di S. Bartolomeo di Verona, colle fue rendite, cho furono tro< 
vate afeendere a trecento Scudi d’ oro , o cento cinquanta. 
Doppie d’ Italia , all’ Olficie della Santa Inquifizionc di Ve- 
rona. Vi furono poi alloggiati I ChiericiSeminarilli,. i quali- 
vi erano ancora nell’anno 157F'? come fi ha nel- Breve di 
Gregorio XIII , dato in Ruma li zp-Novembre del medelimo 
anno *. col qual Breve fu alfegnato la detta Chiefa e Moni* 
fiero alle Monache di S. Fauliino , come s’è detto alla pag» 
■373 del Primo Libro di quelle Notizie, onde iChierici u ri- 
tirarono nel Moniftero di Santo- Antonio- Abate; c le Mo^ 
nache di S_ Faufiino andarono ad abitar quello di S. Barto- 
lomeo nell’anno 1584. Narra 1 ’ Autore dello fiato di Vero- 
na nel idoo come nel detto anno trent’ otto Religiofe fi con- 
iavano nell’ ifieffo Monifiero , nà altro di effe dopo avenda 

noi. 
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noi trovata, diremo delle pitture che fono nell» loro Chic» 
fa, la quale non è però l’ antica, la quale fu da effe Mona, 
che ad altro ufo convertita, la prefente edi£caado . 


PITTURE. 


Apposolo S. Eartotomeo fu Jtpinro fu fa pala JelP Aitar ntag» 
giare da Paolo Farinati ^ e- da Paolo Ligo^gi la pala tùia 
metà della Cbiefa > 

NOTIZIE DELLA CHIESA E MONISTERO 

DI S* GIO= EVANGELISTA 

D a’ documenti raccolti da Lodovico PcriniabBiamo imparaw 
to, come la Chiefa di S. Gio: Evangelifla fituata neh. 
la Contrada della Beverara era già edificata fino nel' 124J,. 
e eh’ era de’ Frati Umiliati . Negli Atti del Notajo Ogni, 
ben d’ Abbano ,, fcritto F undecimo giorno di Ottobre del 
ja 5 a, leggefi che un certo Frà Arrivabenc ci era Superiore, , 
O Miniftra. In una locazione fcritta il di 14 Febbraio det* 
X2pi. negli Atti del N'otajo Filiberi , fi vede che vi era Frà Mon- 
tenaro MiniAro con fette Frati , tra i quali Frà Jacopo Lazifio • 
e in altro documento del 1322. che oltre! Frati, vi erano an- 
cora le Monache- Fu confecrata quella Chiefa l’anno rg'5r il' 
giorno li Maggio da Marco Vefeovo di Santa Maria Salva- 
nefe, con licenza di Pietra della Scab nollro Pallore, come 
abbiamo negli Aui dV Migliore quond. Bonaccorfo Notajo, 
del giorno luddeito. Continuarono a viver le Monache fino' 
all’anno 1400 neU’Umiliato Iftituto,ma in quello, o anno- 
iate del governo de’' Frati ,' o per altra caufa, nel giorno 25 
Novemb. fupplicarono il Pbntencc Martin V, conceder loro l’a- 
Bito e rillituto Umiliato deporre , e quello prender di S- Be- 
nedeuo. Entrato poi f anno 1439, e ridoue a dUc fole Mo- 
nache, furono da Eugenio IV lopprelTej e il giorno terzo di 
Maggia conceduto la Chiefa e il Moniftero a Lucia Turca (ri- 
mali» 
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malia Vedova di Antonio dalla Torre,, che prefe poi il no>, 
me di Fluita) e a cinque nobili Veconelì di lei Compagne » 
Stecter quqfte i8 tncfi lenza regola, ma prefer pofeia V abito 
e rilUtuto di Santo Agodino^ Per Breve dcH’iltelTo Ponteiì*''^ 
ce 8 Luglio dell’anno 1440, e ’l decimo del Tuo Pontifìcato, 
furono lor conceduti li beai che pofledean^ le Monache foppreflTe. 
nella Villa diRonco| e volle applicare a quello Monidero an> 
che i beni di quelle di Santo Antonio dal Corto,, come aU 
trove dicemmo E delidecando il detto Pontefice, che que- 
lla nuova colonia di Monache non venillè a mancare^ con 
luo Breve 4 Novembre 1444 commife ad- alcune Monache 
del Monidero di Sant* Agata di Ferrara , doverli portare ad 
iftruirle ,, onde Giovanni di Taulignano Arcivefeovo di quel- 
la Città ,. vi mandò Suor- Alice Fondatrice di quello inde- 
me con quattro Monache. Ritornata poi queda a Ferrara,, 
{u eletta Supeciora Suor Paulina una delle: quattro Ferraren*. 
Ora h da fapere che la Chiefa ancioa -era ove fono al prefente i 
Parlatorj; ma al tetnpo'tJlGianmatteo Giberti. nodro Vefeovo,. 
ili tc^jj)ocMt« Ove h di prefente.. Nel 1454. fu accrefeiuto il 
numero di quedo Collegio da quattordcci giovani Brefciane- 
E tale e tanta era la loro efemplarità , che nel 1455, il- Ve- 
scovo e la Città di Parma fupplicarono Ermolao Barbaro- 
nodro Vefeovo, che fpedifTe alcune di quede Monache a fon- 
dare in quella Città un Collegio di quelF Ordine . V’ accOn- 
fenti volontieri il Prelato, nè altro mancava fe non fc l’or- 
dine Pontificio ; perlochè Calido IIF con fua Bolla 8 Mar- 
zo dell’anno 145^, ordinò che Suor Piacila vi-fi dovclTc trasfe-- 
rirc co» altre compagne, il che fu anche efegnìto, e vi fon- 
darono il Monidero- di Santo Agodino. Ma Suor Placita> 
in. capo di fei mefi ritornolTene al Monidero di S. Giovan- 
ni, ove avendo fabbricato il dormitorio ritornò a: Parma per 
la continuazione della fabbrica' dell’altro in quella Città prin- 
cipiaco' dove pure elTendofi trattenuta, un anna in. circa, alle 
fue figliuole , che la di lei venuta impazienti- fofpiravano , ri- 
dituiili . Entrato- r anno- 14<$7’, e divenute quede Monache 
in maggior dima c riputazione, di qui avenne principalmente^ 
che Suor Paula eoo otto fue Compagne fblTero quindi levate,, 
e trasferite a riformare il Monidero di S. Martin df Avefa,. 
ove ridabilirono l’Agodiniano Idituto . Il Monidero di Sa- 
lò Umilmente dicono che avede principio da quedo di S.. 
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Giovanni ; avvegnaché, nel giorno 18^ Ottobre 14^ vi' furo, 
no trasferite Maria cd Arcangiola de Segai» , e Angelica di 
tonato. Monache di S. Martin- d’ Avela, le quali nell Agolti- 
nianoIftituto:cranaftate da quelle della Beverara eccellente- 
mente ammaeftrate;, e il di 23. Maggio^ del 1480 Suor Luca' 
da Verona, Suor Francefea da Legnago, .uor Marta da Brin- 

BO e Suor Cornelia Monache in S. Giovanne della Bei^ar» » 

per quello funilmente: colà fi portarono. Raccoiua il P. D. Ip- • 
Uito Donefmondi nella fua Storia Ecclefiallica di Mantova, che- 
nel 14815 due figliuole di Francefeo Neri avendo edificato col- 
le loro, dotti un picciolo Oratorio nel Borgo di S. Giorgio 
di quella. Città fotto il nome della Beata- Vergine Nunziata, 
ed alcune abitazioni a foggia di Convento , vi fi rinchiulero- 
infiemc con due fervitrici- avendo' in loro compa^ia tre 
Monache della Beverara di Verona dell’Ordine de Canoni- 
ci Lateranenfi : c che una di quelle , cioè D; Maria de’.Mar- 
celli vi era AbadeflTa . Da ciò imoariarao che febbene le Mona- 
che della Bèverara (lequ*U dal loro principio , fin verfo l’an- 
no 1459 nell’ Illltuto Latcranenfc, • fotto- la cura e governo 
de’ Guadici di S. Leonardo eran vifiìite ) aveffer depollb l’ a- 
bito di Canonicheffe e vellito quello degli Eremitani, non per 
tanto Canonicheffe Lateranenfi. continuavano' ad appellarfi . 

Afferma il P. Gabriello Pannouo Lateranenfe (a) che le. Ca- 
nonicheffe della Beverara di. Verona, avendo cominciato difiv 
bidire a’ Padri di S. Leonardo , furono da elfi abbandonate , ond 
elleno vefiirono- altro abito : Sed , et moniales Sancii Joannir de 
Beveraria Veronenfes (cosi egli) Ordims ohm Hiimiltatorum , ob ce. 
Ubreìn famam integritatis Canonicorum-dicti Mona/leru (parla del 
Monillero di S. Leonardo) per illos ad frugem meliorir vitie refor.- 
marif fupplices a Roman ù- Pontificibus poftuiaverunt , et obiinue- 
runt ,* et Reguiant Sàncti Augujlìnt cum habitu Canonlcorunt accepe- 
runt',. Verum cum progreffu temporiy ab ebedientia reftlire contuma.- 
citer c<epifent,ne facile regi pojfent y dimiff e funi ,.et habitummuta.- 
veruni. Madaquefto fuo favellare fi conofee non aver egli avuto- 
di quelle. Monache diritta informazione; avvegnaché le Suore 
Umiliate della Beverara furono foppreffe dopo- aver vellito l 
abito diS. Benedetto,, e il loro Monilleto fù;conccdùta', come- 

ab- • 


(a) Hifton. Tiipart: Ord. Cleric- Canonie. LibJII- Càp. II. numi 

IV . gag- 584. 
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aibbiain detto, ad alcune Secolari , le quali vlntroduAero ridi» 
autto de’LateraDefK Che folfer poi del carattere ch’egli le deferii 
\.e t cofa, a parer mio,dalla verità lontaniffima ; mercccchè le tali 
iblTero Rate non. H ^rebbono aumentate fino al numero di 
che tante appunto nel 1454 vi fi contavano : nè farebbono^ate 
. defiderate a fondare e a nflformare tanti Monifterj, come ve- 
duto abbiamo. Ma tralafciando quella digreflione, dico, che 
per lo llraordinario. gonfìameoto. del fiume Adige feguico nel 
giorno quinto di Ottobre del 1493 f acqua di tal maniera s’in- 
trodulTe ncLMoniftero, che le Monache furono coHrectc, ajutateda 
Leonardo de’GralUCapitano della Cittadella, di quello u/'cire per 
fori perciò fatti nelle mura del Moniftero- e nelle vicine cafe> 
4 rifuegiarfi , quafi morte da ftanchexza, fame e fpavento 
nel Moniftero ài S. Spirito. Avea letto Lodovko Perini eh* 
•del 15.18 era ftato edificato un Moniftero in Legnago , dove 
:Suor Gabriella. Nichefola e Suor Dcgnamerita Saotomoboa 
Monache della Beverara vi furono trasferii*-^ a fondarvi l’ Ere* 
miiano Iftituto .. Ma a’-tetnxii.»*ftrt^non v’ è quello Monifte.- 
To, nè a noi è fin trovar perfona che ce ne abbia fa- 

Quelle di Verona^ riedifìcaron- poi* lo* loro^ 
4 bnéTa 7 la quale del 1515 fu confecrat» da Antonio de’ Beo- 
,cari Suffraganeo di Gianmattco Gibcrti Vefeovo di- Verona-*. 
« foprà la Porta fendo flato pollo lo Stemma della Famiglia! 
de’ Conti Mèdici è verifimile che da quelli lìa Hata la detta. 
.•Chiefa in parte edificata . Ma quella nell’anno prolfimo feor- 
fo 174Ó è ftata di nuovo rifabbricata e ridotta alla forma che 
N«ra lì vede . Nell’anno t5^z effendo ftata confermata nel So» 
^«ro C oncilio di Trento- Claufura delle Monachegià ordi- 
aata da Bonifacio Vili fino del 12^4, come fi legge- nel- Capi 
telo Periculepr de Statu Regulari etr. , ma quafi gencralmcnn 
non offervata, furono le Monache della Beverara inlìeme-eol- 
,\e loro Converfe a quella foggertate , eccetto- le Converfe il 
c.ui ufficio era di gir queftuando,. le quali, come altrove- li di» 
ra, non . vollero a quella fottomcnerli . Solean quelle e tutte- lo 
altre Monache recitare il Matutino in Coro la notte, come or 
fanno appo noi le Monache dell’ Oflcrvanza di S. Francefeo 
dette di Santa Gìiìara,. ma del mille cinquecento e occantaoc* 
IO , coll’ alFenfo dri' Vefeova noftro Cardinal. Valerio,, comia» 
ciarono'a recitarlo .ilfAiba dd giorno. 

Narra- ll'piìi. volte mcntovà^v^S t j c i tt o r e dello Stato diiVcroo»! 

neiran» . 
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anno 1600 cìie allora il contavano 6% Monache in quefto Mo« 
niftero. Ma di quella Chiela altro a dire non ci renando par* 
lercmo delle fue pitture. 

PITTURE, 

• ■ ' ' 

L a •palà dell’ Aitar "Maggiore^ rapprefentante P Evangelijla S, 
■Giovanni in atto di fcrivere , in aito la Vergine Concetta glo^ 

ria tfAnigeli , i -opera del Cavalier Barca . - ' 

'Neir Ahar dalla parte delP Evangelio la Vergine con Angioli in 
alto, ■fotta i Santi Crifioforo , -Catarina, -e Barbara i opera di Ze^ 
no Doni/t del idoo. 

■ Dalla parte dell’ Epiflola la Concet^iene della B. Verg. Maria fa 

dipinta da Antonie Lenetti , feudo fiata qnindi levata quella del 

Eracalanga. ' 

! , 

710 TIZIE DELLA CHIESA E SPEDALE 

DI SANTA CONCORDIA, 

I N documento 6 Agollo iijo, fcritto da Bonavventora d’ A- 
vefa NotajojVegoendoli nomina^to un Ottone Prete deU’Of- 
pitale e Chiefa del NalTaro ,fìtuato fra Parona e Settimo, s'itn» 

} >ara’c’òrhc quello Spiale era anche prima «dtfìcato. Legge» 
1 né’ rotoli dcirArcnivio di Santo Aielfio, che addì 22 Di- 
cembre del I3P4 vi era Rettore e Priore un certo Nafcimbene 
qu. Alberto. E in un Atto fcritto del 1432 addì 18 Fcbbrajo 
un Set Giacomo , Priore, Rettore e Governatore degli Spe- 
dali di Santo Aleflio e di Santa Concordia del NalTaro nominan- 
dofi , quindi Icorgefi che ambi quelli Spedali erano (lati già 
uniti, benché l’Atto di tal collazione non colli nelle Scrittu- 
re da noi vedute nel tellè citato Archivio. In altro documen- 
to 15 Maggio deH’anno 1437, Giovanni de Madoffa di Schia- 
vonia troviamo eh’ era Priore dello Spedale di Santo Alef- 
fio, a cui , come in élTo documento li legge, era lóggetta 
la Chiefa di Santa Maria della Mifericordia appreflo il 
NalTaro di Val Pollicella, la qual Chiefa è la medclìma di 
Db. IIL O Santa 
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Santa Concordia. In rotolo fcritto per il Notaio Albcrtjno di 
Bartolomeo Drappier Guailaverza S. Vitale, addi ° 
brajo dell’anno 144T , fi le^e che «n certo Banolomeo Scap. 
piziatore era Priore degli Spedali di Santo Alel^ e di Santa 
Concordia. Entrato Tanno 14^7 vennt ^uctla Chida con Io 
Spedale in potere de’ Difciplinati di S. Barnaba ; o^c nel 
1478 addi o Marzo i Reggenti della Scuola Tubricavanli come 
padroni degli Spedali de’Santi Aleffio, Barnaba e C^ncOTdia. 
Ma col volger del xempo, fendo ite difperfe ie rendite di era 
Spedali , da^ Confratelli della detta Scuola fu conceduto la 
Chicla di Santa Concordia colle pòche fuc rendite a 
e Matteo Bardolini , con obbHgo di far Cri. 

per un Romito, far infunar nella medefima la , 

lliana i giorni feftivi a’ ftnc.ulli, c di 
mente aflaCh.elà di Samo AltJffio 
va da lllromcmo 18 Dicembre 15^4 ^ 

Stefano Carrara . Di poi addi r? Nov^« reTa^. 

invertiti MattMtBttWIino, ed Aurelio 

nua «omrponfione di dieci Ducati alla detta Chicfa S^o 
Aleflio • il che apparifee da Iftromento ferino per Ga pare 
GalLi "Notaio 1 » detta Chiefa di Santa Concordia folcano 
cuerti Difciplinati vifiiarc ogn* anno proceffronaltiKnte nella 
Scenda Feda di Pafòua di Refurrezione , colla -celtibrazione di 
r Meffe , c coll’Intervento del 

fò“ma folenne , recitando i detti Confratelli 4’Offic.o di Maria 

Verpine-maficcome che Tardarvi procelfionalmentc fiufctva ad 

etti di qualche incomodo, fu prefo^Parte che fole 1 Reggenti 
privatamente andar ci doveffero, il che offervano tuttavia. . 



NO. 
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NOTIZIE DELLA ‘CHIESA E MONISTERO 

DI S. FRANCESCO 

D A i C O R S 0« 


D ei 1230, effcndo Rainero Zeno Podedà di Verona, Ik 
erena dalla Città noftra Ja Chiefa in onore di S. Fran- 
cjcìco nella 'Cittadella , e ne fu rcgiftrata la memoria in 4ina 
Lapida fopra la porta <161 Convento con 'quella Ifcrizione, 


-DiTi -M’C- Coc oc 
XDMS RAM6RIV«o « € 
MO-POTCi'Tfti' VeRO 
Vie ^ coiveROMepe 
crrFieRih& cclam 

BEATI ERAWaSCI 


Vi furono polli Frati Minori Conventuali , i quali vi llet» 
tero fino all’anno I25i, in cui, come altrove dicemmo, ot- 
tenuto il Monillero di S. Fermo Maggiore, nell’ anno 1275 
cedettero -quello di S. Francefco a’ Frati e Suore di Santa 
Maria di Gevio, e cosi rellò eretto in S. Francefco un nuo- 
vo Convento di Religiofi dell’ Ordine di S. Marco di Man- 
tova. Nel 1281 vi erano quattro Frati , e ventiquattro Suo- 
re. Del 1314 fu confecrato l’ Aitar maggiore della detta Chic- 
fa da Teobaldo nollro Vefcovo, in quello, oltre altre Reli- 

O 2 qni«* 
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quie , anche di quelle de’ Santi Fermo e Ruflico rìnchlu- 
dendo , come fi legge nell' atto della detta Confecrazio* 
ne nelle Scritture del Monillero di S. Spirito. Entrato l’an- 
no 13^0 vi era Priore AleflTandro, Mabona Minilira, e Suor 
Catarina della Scala con altre Monache . Circa l’anno 1^6 
fendo quelle Monache ridotte a picdol numero , per mezzo 
di Pietro della Scala nollro Vefeovo furono fottratte, così elle- 
no defìderando, dalla ^urifdizione de’ Canonici di S. Marco, e 
polle fotto il governo de’ Preti, onde, avendo prefo rUlituto ed 
Abito di S. Benedetto, Catarina Scaligera ne fu la prima Ba- 
delTa . La quale riforma fu piu agevole a confeguirfi trovandofi fra 
elle Monache la detta Scaligera protetta dalla Famiglia Dominan- 
te in Verona. Nel 1378, vi erano 5 Monache folamente, delle 
quali nel mefe di Gennajo era AbadelTa la Scaligera, come lì 
ha in documento negli Atti di Giacomo di Manara Notajo di 
Gevio. Ridotte a tanca defolazione^j,# rctfuta la Città in po- 
ter delVifconte, e prive,jj»«rr«' deU’aflillcnza del Vefeovo Pie- 
tro, il quajgjpi^^eiclla di Stato, era fiato dal Vifeome mede- 
fonorftttb' traiportarc al governo della Chiefa di Lodi, temen- 
do effe di effer .perciò polle un altra volta fotto ri governo de’ 
Canonici dì S. Marco , tanto fi adoperò la Scaligera appref- 
fo il Pontefice Urbano VI , che ottenne la confermazione della 
detta riforma con Breve dato in Perugia gli ottoMaggio 1388, 
il cui originale, che nell’ Archivio delle Monache (fi S. Spi- 
rito fi cuftodifee , è di quello tenore . 

Urbanus Servns Server um Dei ad perpetuanti 
memoriam. 

I ls qttx prò Regulan obfervantìa ac flatu , e# tranquilitate per- 
fonarum Ecclcfiafliearum fub Religionis babitu Domino famu- 
lantium provide gefla funi ut illibata conjijìant libenter cum id a 
nobis requiritur adiicimus Apefloliei muniminis firmitate ; exbibita 
ft qtiidem nobis nuper prò parte dileeiarum in Cbriflo filiarum Ca~ 
iherinit Abbati ffa et Corrventus Monafterii S aneti Francifei de C«r- 
Jio Veronenf. Ordinis Sancii Benedrcti pethio continebat , quod cum 
ohm dictum Monafterium in eiijus functione ordinattm fuerat ut 
perpetuo effet Ordinis Sancii Marci de Mantua , et per Priorijfam 
regeretur ; propter mahm, et difolntum regimen Snperiorum, et Vi. 
• fita~ 
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fitatorum^ ac Fratrun diili Ordìnis FanSi Marci, qui fapijjìttie 
ad ipjum Mo.tjJierium occajione vi/ìtatiaHÌs pretenda, ex caulis^c. 

tiam quanr etiam ex alitt caujis ad extre^nam pauferta^ 

tem oc defolationem deduBum ftret & amplms deduceretur adea 
quod ubi multa & ex nobtlibus familiis Momaies in eo laudabili» 
ter, &• bonejU degsre eonfueverint , tunc paucijjimx Mousales i» 
eodem Monajlerio vix poterant JubJlentari, l^eaeralulis Frater no» 
Jler Jobannes Epifcopus Co/iaiuien/is Veiurabilis Fratrie uo/lri Pe. 
tri Lauden/is tuneVeronenfìs Epifcopi Ftcarius in Spirhti.ilibut Gè» 
neralit, & babens ad hoc fpcctalein ab eo.lem Petro Epifeopo potè- 
flatem ad iajlainem lupplicationem Cat benna AòòatijJx tunc Priori f- 
fiC ipftus Moiiajlerii , & Conveatut pradiélarum , que cupiebant 
ad melioris x/ita tranfire frugem , ditlumque Monajierium in fpi» 
ritualibut , & temporalibus reformari , hujujmodi eiiam Superiorum, 
& Vtfttatorum accedente con/en/u, diBuia Monajierium, cum per» 
fonis Regulanbut in eo degentibut , & omnibus rebus fuis de ipf» 
Ordine Sancii Marci ad tuadem Ordinem Sanili Benediili anelo» 
ritate potejìatis hajufmodi tranjlulit , as Jlatuit & ardiitavit qutd 
de cateto Monajlenum pnediBum , cum bujufmo.li perfonis , & re» 
bus -non Sanili Marci , fed Sanili Benediili Ordinum eorundent 
efjet , & quod bujufmodi perfona tam prajentis , quam prò tem» 
pare tpfum Ordinem Sanili Benediili projiterentur , babitumjue ni» 
grum gejlarent , & a'.i.is fe confirmarent ipfius Ordiuis Sanili Be» 
nediili regulartbus injiitutis, & quod per Abbati jjam quam diiii 
Conventus tempore wcationis eligerent , O' Epifcopus Peranen/ts prò 
tempore extjìens elechonem hujulniodt confirmaret in porpetuum re» 
geretur, & quod poJimoJum ditìa Catberina Abbatiffd , dy Mo» 
niales fueruHt eundem Ordinem Sanili Benediili profeffa & bujuf» 
modi nigrum babitum fufeeperunt , euinque gejlarunt prò ut gejlant, 
ac etiam fervaiis fervandis ipfe Conventur eandem Catberinam in 
earum, & ipfius Monajlerii Abbasijfam concordiser elegerunt , & 
tleéiionem bujufmodi ab eodem Petro Epifeopo tunc Vetonenfi ob» 
tinuerunt auiloritate ordinaria confirmari oc ex tunc tam Abbatif» 
fa quam Conventus prafaBe fub reguiari oòfervanna ipfius Ordì» 
mis Sanili Benedici vixerunt prò ut vivunt etiam de prafenti ex 
quo Monajierium pradiclum fuit , Ù" efl per Dei gratiam in fpi» 
ritualibus & temporalibus multipliciter reformatum , Quare prò par- 
te Catberina Abbatiffd, dy Conventus pradiilorum nobis fuit bu» 
muhter fuplicatum, ut translationi Statuto, ordinationi , Ó" fufee- 
ptuni bujufmodi ex inde feeutis robur Apojloiifa eonfirmationts 

udii» 


Digitized by Google 



lio LIBRO 

«diicrrc digHéutìtnr . Nos igitur hujufmodi JupfUcationibus indi- 
nati Trantlatkmtjn y Stntutunty Ordinai tonem y & Sufeeptionem , ac 
emnia fingula fuprafcripta inde fecuta rata habtntes , & 
grata illa jdpojloliea auBontate cenfinnamus & prafenti [cripti pa- 
trocinio. communimus. Nulli ergo omnino hominuM liceat liane pa- 
ginam noJÌTit confitmaùonis infriitgere vel aufu temeraria contrai- 
re ^ Si quts autem hoc attemptare prafumpferit y indignai tonem. O- 
mnipotentis Dei y &■ Beatorum Petri Ct Bauli Apoftolarum.-ejus [t 
novcrit incurfurum ^ 

DaU Perujtk Vili Idut Mali Fontifieatus nofiri Anno unde- 
cima » 

Ma le follanze di quello Moniftero erano Hate di maniera da” 
Frati già prima diflipatr, che le povere Monache nel 141^ cran ri- 
dotte a quattro folamente^ e di quelle era-Abadeffa Suor Cecili» 
Galletti da Padova. Del Ottobre vi era AhodelTa 

Suor Margarita. PcJi«atTt> c nel 1435 Suor Margarita di Mar- 
Zara- poi creata Abadella di Santo- Antonio dai Corfo^ 

come lì ha io Bolla di Eugenio- IV diretta airAbatc D.Gio- 
vannt di Scarde vara. Andò poi talmente fcemandofi il numero 
di quelle Monache , di forte, che nelLìinno 1447 ridotteli ad una 
fola Monaca profelTa come riferifce il Carinelliv c con la 
fola entrata di ottanta Fiocini d’oro o Cecchini» fu da Nicco- 
lò V fopprellb quello Monillero . ed unito a quello di S. Spi- 
rito j perocché dopo la morte dell’ Abadefla Suor Lucia da. 
Venezia , feguita nel g|omoi4GennajodeI i44^».noaera Aat» 
Conferita queda dignità adalcua altra. Fu poi confecrata quefta. 
Chiefa per lafeconda volta da Ermolao Barbaro noAro Velcovo* 
nel 1455^; e circa 11154^ fu conceduta colMoniAero. alle Conver- 
tite e povere Citielle» fendo il numero di quelle- ricoverate ncL 
Monillero della Trinità in nuifa aumentato, ch’era alla gran, co- 
pia di quelle refo anguAillimo . Di limoline raccolte hi poi 
ampliato il Monilleco di S. Francefeo io diverti tempi, e fpe- 
zialmente fotto il Vefeovato di AgoAino Lippomano , per o- 
pera'e foAanze del qnale, e di quelle ancora di AgoAin Va- 
lerio, fu ridotto allo Aatoche al prefentc A trova. Dal Valerio, 
luddetto del 157^ furon riformati i Capitoli pel buoogovcrno, c 
reggimento di queAo Pio luogo, iliquale fendo Aatopreloiaprote- 
zione dalla Magnifica Città, da quella vifu pcAoun Governatore 

o Pref- 
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« Prefidente, il quale dovelTe intervenire alle ScffionI in non:ie 
4 i efla Città; inltenje ordinando che ogni anno proceffionalmentc 
la 'detta Chiefa con offerta vifitar fi doveffe.come folcano anche 
fere i Confratelli dell’Oratorio di S. Carlo. Del. idoo affcr- 
au il più volte da noi citato Scriuor dello Stato i di ,V^ror 
aa , che nonantacinquc pecione io quello Confcrvatorio fi con-, 
lavano fra povere Citielle e Donne convertite. Del 1ÒZ4 cf- 
fendo caduto un fulmine nell’ edilìzio della polvere non guari? 
dilcofto dalla detta Chiefa, fii quella dallo fcoppio della poi- 
ve di tal maniera ruinata , che fu neceffario di nuovo fab- 
bricarla . In memoria di che due lapidi furono polle nella 
detta Chiefa l’un» dall’altra lateralmente divifo accaotoal Prel- 
biterio con <|uelle Ifcrizioni; 


A 

SACRAS AEDES 
SERAFICO PATRI ADDITAS 
TURRIS COGNOMENTO A PALEA 
NITRATI PULVERIS CADIS 
ABUNDE REFERTA 
' OUO FULGURITO 
' INCENDI VI SU BITARI ^ 
IN LAPIDUM FRAGMINA A RISTATA 
FiEDE TRITAS ILUSIT TERRAS. 

CI3. IO, C. XXIV- 


■ ACniAra 

EASDEM AEDES 
CO; ALOYSIUS TURRIANUS 
BASILICA URBIS STIPE ET PIERUM 
IN HANCE ANGUSTAM SPECIEM 
EX REDIVIVIS EXCITAVIT 
SEBASTIANO CICONIA A CONSlLlIS 
HIERONIMO CAFONTANIO AB AEDIF. 


CID. IO. C, XXV. 
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PITTURE. 

tavola deir Aitar maggiore fa cui flan dipinti i Santi Fran~ 
eefeo , Chiara , Maddalena e Laxgaro Vefcovo i o^era di 
Fafqual Ottino, 

Gesù Crijlo depeflo di Croce Julia portìna del Tabemaeolo i ope* 
ra di Felice Brujajorgi ; e il Salvatore portato al Sepolcro : di Don^ 
ria Michel Angiola Lan^em Monaca in , Santa. Catarina della Ruota., 
A dejìra l'Immagine della Beata Vergine ^ [colpita da Valenti., 
no de'CriJìi. ' j 

A finiflra i Santi Cario ^ Lorengp e Francefco fttron dipinti dai 
Turchi detto F Orhetto. 

Le pitture [opra li due ojlioli per la Comunione delle Citteile e 
delle Convertile, fono opere della [addetta Monaca ^lan^ntf 


ATprXriZ DEllA'CtìitSA E MONJH'ERO 

ET i ■" & DO M E N . 1 . d O 

/ ’ . . ' 


P* A,C O U A T R A V:£ R S A. 

1 .‘i . , . • T 



-, .. .. .. 

L a <5hìera antica di S. Dometiico detta d’ A’cquatraverfa 
(ìtuata nel Borgo di S. Giorgio fu cosi denominata da 
un acqua , la quale dalla Villa di Parona per il Bor< 
go feorrendo, e la -via atiraverfando vicino a’ campi pnf. 
feduti da’ Principi di Cafliglione , entrava pofeia in Vc> 

rona . 
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na. Or quella Chiefa fuxretta iiffìeme con un 'Monìllero d« 
un certo Ubertino Veronefe fopra un -fondo perciò acquida- 
to dal 'Capitolo della ’Chiefa di Santo 'Stefano di Verona, 
alle prejghiere di una Tua ~figliaola per nome Dolcebona , la 
quale vi entrò infieme -con -alcune ^Itre giovani défìderofe di 
regolarmente vivere ‘fotto ridìtuto di S. Domenico, Ja- 
copo 'Braganza Vefcovo -dì Verona con f^o Breve dato in 
lilonzambano li zz Gernujo 1245 concelTe poi a quelle Re- 
li^iofe d’ eleggere la Triora, proibendo infieme che li Con- 
verC -e le =Converfe folTcro ammefli in Capitolo . Le pigliò 
Torto la fua 'protezione, e volle che non foiTero vifitate -le non 
fe dal Vefcovo di Verona, ni effer ‘trattate le loro caufe fé 
non ‘dinn.inzi rifteffo Vefcovo . Del rz8^ Bartolomeo Vet 
•covo di Verona decretò chè il Padre Provinciale de’ Dome- 
nicani della Provincia di Lombardia avefle di quelle Mona- 
che la direzione, la vìfita ed il governo, redar però dovendo 
•eflc Monache fotto la gluriidizìone del Vefcovo di Verona- 
Non vedivamo al principio l’Abito di S. Domenico nella guifa 
delle altre "Monache di qued’ Ordine; onde Tupplicarono Nea- 
poleonc Cardinale di Santo Adriano, e Legato Appodolico di 
urbano V in 'Italia poter vedire la cappa ed il velo; ed egli 
con Tua -Breve dato in 'Cortona -del IJ07 ne le compiacque. 

DeU’anno ì^ 66 , eflendo vacante il Monidero di S. Malli- 
mo , come altrove -abbiam riferito , fu 'quello conceduto a 
•quelle di S. Domenico , fendo Priorefla in quel tempo una 
Suor Tornea, dalla quale il dì -ventèlimo di Luglio fu pre- 
fo il polTelTo della Chiefa e del Monidero infieme co’ lacti 
arredi, come fi ha negli Atti -di Enrico lìlollinelli Notajo 
nell’ Archivio Zenoniano ; -e di qui ebbe princìpio il titolo 
Abaziale ad clTe Monache, Del 1374. era già entrata nel Mo- 
nidero di S. Domenico beatrice hgliuola naturale di Can 
Grande II della Scala colla dote di dicci mila Lire Verone- 
fi, che a’ tempi nodri tredcci mila Ducati di Lire 0:4 mo, 
nera piccola Veneziana rifuherebbono . Fu queda creata A- 
badelTa nel 1377, e nel 13^4 tale dignità le venne perpetua- 
mente confermata, 'continuandovi imo all’ anno 1399, nel 
quale lini ancora di vivere. A caufa poi delle -guerre codret- 
te fiTrona quede Monache nell’ anno 1413 nella Città Tifa- 

f iarfi in cala del Cavalier Giovanni Tiene nella Contrada 
i Ponte Pietra . In queda fi rimafero fino all’ anno 1415 , 
ii^. III. P nel 
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Bèl quale al prltao lor nido fi ritornarono . Ma finalmente 
per la generale fpianata fuccdTa nell’anno 1^17 furoo co< 
nt^tte ncovcrarfi nella Città , prima in una cala privata nel- 
la Parrocchia di Santa Cecilia ( eh’ era la metà di quella 
ora poITeduta dalla Famiglia Micheli ) di poi nel Monifiero 
di S. Fermo Minore di Brà, dove ora abitano i Preti dell’ 
Oratorio , ed ivi lì trattennero finoattantochà fu ad efle al- 
tro luogo deftinato nella Cittadella nella Parrocchia di San- 
ta Croce, dove ppneipiarono ad erger la Chiel'a e il Moni- 
fiero che ora vegliamo. Ma lentamente quella fabbrica proce- 
dendo, vennero in ;pnto alcune vicine loro cafe nell’anna 151^ 
•di Soldatcfca riempiendofi , onde non potean valerfcnc per la 
«erezione del cominciato Moniftero j per la qual cofa furon 
coftrette abbandonar quel luogo e ricoverarfi in una cafa pri- 
vata nella Parrocchia di S. Pietro in Carnario* Quivi dimo- 
rando effe, dal nollro Vefeovo Gibwei nell’ anno 153* fot- 
tratte furono dal governo -ic’^rati , e polle un altra volta- 
folto la dlrri--— Preti • • Nel 1533 andavano le dette 
MonacTiV feep fteffe penfando di convertire in Chioftro la ca- 
fa in cui abitavano, ma fendo quel luogo angullo , divifava 
il Prelato collocarle nella Chiefa e Convento della Trinità , 
ond’ielicno capitolarmente obbligaronfi , quello ottenendo, im- 
piegare il ritratto della luddetta cafa , oltre 500 Ducati d’oro 
o Cecchini , tutta quella m^gior quantità di danaro , che 
al Vefeovo paruta foffe neceflaria per la rifabbrica del detto 
Moniftero : e di permettere che lopprelfa folfe la loro Aba- 
ziale dignità, c ripigliare il titolo di Priorato. Ma quefte of- 
ferte non fendo ftate dall’ effetto fecondate , all’ incomincia- 
to Moniftero fi ritornarono . Ivi , ripigliando il tralafciato 
lavoro , la fabbrica dell’ odierna Chiefa c Moniftero di S. Do- 
menico fa ridotta a buon termine, ficchè poteano abitarvi. 
Dal demolito Moniftero poi avendo feco loro portata una 
lapida colla feguente Ifcrizlone ripor la fecero fopra la Por- 
ta della Claulura intcriore. « „ , 

DEO DICATA PAULA ABBATK- 
- ‘ SA LANFRANCHINA FIERI CURAVIT ' 
D. MCCCCLXXXIII. 

=• ' ■ ■ ■ u ■ 
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Io tftl mntaztOBC di cole » dicono che la loro Superiora ri» 
nafe priva del titolo di Abadefia, c dilUota folo coll’antico 
di Priora , con tal carattere veggendofi regiiirato fopra del» 
la feconda Campana della loro Chiefa il nome di quella Ma» 
naca, dalla quale nel iS47» Priora eflendo, fu fatta fondere 
con quella Ucriùone. 

A. D. MDXLVH BARTHEA DE 
LUGO PRIORISSA S. DOMINICI 
DE VERONA. 

■Ma del (551 Suor Giulia Ruffa vi prefedea non pertanto eoo 
titolo di Abadefia , leggendoQ fopra della minor Campana déU 
la medelhna Chiefa queft’ altra Ifcrizione. 

A. D. MDLL R. D. S. JULIA 
RUFFA ABBATISSA S. DO» 

MINICI. 

Nei 1554 acquiftarono dal Co: Antonio qu. Gregorio Be» 
vilacqua una cala con giardino a quella annelTo dalia banda 
che riguarda le mura dell’orto della Nob. Famiglia de’Con» 
ti Verità, e la via per cui fi va alla Chiefa de’ Confratelli 
delle Sacre Stimate , ond'ebbero il modo di liberarfi dalle an» 
gufile, in cut, per la rifirettezza del luogo, trovavanfi. Del 
1571 , per compiere il numero delle Campane della loro Chie» 
fa, lecer fondere la maggior Campana, fopra della quale, 
forfè, perchè fatta a fpeie di una loro Monaca, vi fa pofio 
al di ki nome. , v. 

DIAMANTA URSINA 
A. D. MDLXXI. 

Afferma lo Scrittore' dello Stato di Verona net Tóoo, co» 
me nel medefimo annO cinquanta Religjofe fi contavano in 
quefio Monifiero . La Gbiefa è fiata poi a’ tempi nofiri ri» 
niodemata e ridotta alla vaga forma che oggi fi vede . Le 
«afette fituate qaafi accanto afia Chiefa di S. Domenico rim» 
petto a quella di S. Daniele furono a fpefe del Monifiero nel 
jl745 fabbricate . E quefio è quanto, che della Chiefa di 3 . 

P 1 De 
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•Domenica e, del fuó, Moniftero. fi è- per noi potuta indagare» 
'B forfè che- ;ilirc migUorl notizie, ci . farebbe venuta fatto di 
riferire, fe parte delle fccitture. antiche delle- dette Monache 
'noa fi foffer fmarcite ia occafione- che ad ^ua Prete dii nazio* 
se Francefe loro Confeiforc. furono confegnate per ordinarle *, 
avvegnaché: fenda egli, morto airimprovvifo,e tutto* ih fua de> 
voluto al FifeO v molte, carte del Monillera fiironadifventura- 
tamente perdute .. ’ • 

pi I T t Ln R E .. 

L a pala- lUlH. Aitar. Maggiorò fa-, cui- fla- dipivtoi SI. Martino^ 

, «■ S;:Diti»niet > è' operar di Felice Brufaforxi »- 
A- deflra la. Vergine- Nttnxjata.'r di' Bernardino> India .. , i ' 

Rimpetto. le Santo Cocilia Orfola Lucia: ed.' Ago** .’ delF iflef- 
fo Brufaforxj.. . . * . 

Alcune gefta- di S. Demenicoj a^-dr Sartta.Càtartna^ da- Siena fu- 
ron- dipinte a Marcbefmì mar da-. Carlo. To- 

dejiatdòr-^tttnffaiure- e. comparti.. 

- S,. Pio. VZ ec: fottoi la: Càntotria i' dipintura^ dLOdoardo.-Perini.. 
. Il' parapetto: delia medefima. Cantoria, fu- dipinto- dal:Zànoni..f 
Le pitture a- chiaro' feuroi dal' fregm fino, alle' fpaliero-de’ bau- 
ehi fonai opere - dellii Zanoni . j, 

£■ i quadri rapprefèntanti . li- atljoni- di S*.- Domenica' fiati po- 
fti entro: » chiarir Jourii dopo: lì anno-, tyiipr fepot opòr» il primo 
dalla parte- del f Evangelio y. del. Balefira ^iL fecoudor dek Brenta* 
ua ; -del Dbrignì- il terrai/ or dei Panelli, il quarto-... Quello, riip- 
petto a- quefto. i- dtlL Edetle.;: indi ven' è' uno. di Michel Angiolo - 
Pruneti ;• poi un: altro, di- Santo- fuo> Padre r finalmente quello, 
rimpetto- al primo è' opera, del Perini » 

/ I ' I . 
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SUPPLEMENTO 

ALLE NOTIZIE DELLA CHIESA 

Di SANT’ EGIDIO. 

A LIapag.755 del II Volume di quelle Nocizie, a btram det- 
to edere llata confecraca quella Chiela del 1114 , ma se poi 
feorto che la detta confecrazione legni folodel 1174, come ateeda 
il nodro VefcovoCardinal Valerio alla pag.yé dei Litu'oiruicola- 
to Ss. Epifeoporum Verxmenfìum Antiqua Monutnenta : dicendo che 
fopra una Cadetta, di pionnbo di ella Chiela, in cui rìpollo fo- 
no diverfe Reliquie, fi legge: Die Domini:», qui fuitXllIICa- 
ien.Junif, confeerata e/i Ecclefia S. Egiciii anno Dj>n. MCLXXlFl 
Ora dopo mandato in luce il detto nodro Libro fendo dati dal 
P. D. Giannagodino Gradenigo Lettore nel Monidero di S. Be- 
nedetto di Mantova del feguente documento, appartenente al- 
la medefima Chiefa, favoriti, et è parato cofa convenevole que- 
fto mandare in luce, fperando, che agli Studiofi della Ecclc- 
fiadica erudizione non farà difearo . 

N Overiut ttniverfl batte fcripturam leSIuri quoJ dìe Sabati VlIIf, 
Men/ts Januarii fub MCCCXXXIIJ . Domnus Peregrinuj Ma, 
naeus SanBi BenediBi olim Prtor S. Egidii de Verona & lune 
Conventualir Monafìerii SanBi Firmi de Leomea comparuit in Mo, 
ttajlerio SanBi BenediBi unam Crueem argeuteam & duo palla 
/erica feeum deferens & in prefentia Domni Francifebi tunc Vi, 
cr.rii diBi Mona/lerii Domni Bernardi Domni Alberti Domni 
Gerardi Domni Bonadei Domni Frugerii Domai Bonifacii Ó" 
aliorum quamplurium diBi Mona/lerii Conventualium diBam Cru, 
cem ty palia fuper Altare SanBi BenediBi obtulit rogant predi, 
Bos ut prtdiBa ne perderent velini exigere qnotquot erant per tri, 
ginta librar parvorum pignori obligata unde diBus Domnus Fran, 
ctfchus de confenfu prediBorum enixis precibus condefeendenr & 
volent ne diBa Crux & palia perderent diBam pecwiam diBo Do, 
puio Peregrino dedit & fìc de bonit Saen/He Mona/lerii & pre, 
diilj Sacri/lia exemit predicìa tali eonditione quod quotiefeumque 

em. 
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eontinget effe ahquetn legitimum Prìotrem in JiSìo loco SaiiSi Egi- 
dii qhi wllet predici am Crticem Ù“ pallài redimete & bàtòere da- 
tis primo preditìis XXX libtis parvorum habeat recipiat pre- 
dica ut de conjenfu prediBorum fuperius continetur . 

Dal fuddetto Padre Gradenigo fu ritrovata quefta fcrittura 
inferita in un Meffal membranaceo, fcritto nel XII Secolo, e 
riporto tra i Volumi del fuddetto Moniftero. Fu fcritta, come 
fi vede, il di g Gennajo in occaiione che un certo D. 

Pellegrino, eh’ era flato Mocaco nel Monirtero di S. Fermò 
di Lonigo(chc or appartiene al N. H. Sig. Niccolò Veniero Pa- 
trizio Veneziano) depofitò fopra L’ Aitate di S. Benedetto di> 
Mantova una Croce d’ Argento-, e due Palj feta di tagione 
della Chiefa e Moniftero di Sant’ Egidio di Verona, di cui 
era ftato Priore, acciò foflfer reftituiti contro Io sborfo di tren- 
ta Lire Veronefi (il cui moderno prezzo farebbono L.2po circa 
di moneta piccola Veneziana) a quel, Priore di Santo Egidio, 
il quale dehderato aveffe le.-predctte cole ricuperare ; giac- 
ché le avea io^ ^>OTere de' Monaci di S. Benedetto colla detta 
«ondTzIone, e mediante resboclò della medehma fumma, de- 
portate . 

P I T T U R E. 

I I Coro f» dipinto a frefeo dal F alfieri ^ e l' Aitar fimiitneu» 
della Beata Vergine e degli AppoftoU ; ma Flmmagine.di Sant* 
Egidio è di penello ignoto. 

S. Francefeo- di Sales [apra P Aitare a finiflra f» dipinta d* 
Prunati . 
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NOTIZIE DELLA CHIESA . . 

DI S. DANIELE:'’ 

TTVA un Iftromenio 20 Maggio 1281, fcritto da Paganota 
I J qu. Pietro di Ccreta Notajo, e da altro 4 Giugno del 
medefimo anno, ferino dal Notajo Primiterio della Tomba, 
apparifee che Verde moglie di Alberto della Scala conlegoò x 
Totnmafino Conti Lire quattrocento (il cui moderno frer- 
zo farebbonO Lire 3800 circa di moneta piccola .Vcnciiana >. 
per l’acquifto di alcune caCe ed orti nella Contrada di Santa- 
Croce appreffo la Porta Rofiolana, per la fabbrica della Chic- 
fa c Spedale della Cafa di Dio, e di S. Daniele, onde , come 
fi ha nelle note. d’ un libro delle Monache di S. Daniele, fa 
principiato il di 12 Febbrajo 1183, e non dell’ anno 114S ► 
come ad altri piace. Nell’ anno 1300 addi 16 di Maggio dalla 
medefima Verde Scaligera , e da Anfelice Fumana , hirono afse- 
onati beni in Salitiolec Bovolon per l’erczione^i un altro Spe- 
dale che fubordinato a quefto di S. Daniele elfer doveffe, U 
che s’impara da piìa documenti, che a Dio piacendo faranno 
impreffi nel qnarto Libro di quelle noftre Notiaic. Del 131% 
Rofa mofilie di Faraldino d’ifola Porcarirza, donò a quello 
Pio luogo i beni ch’ella poffedea nella terra di Cerea. Nel miU 
le trecento c treni’ uno Bonav ventura Saccolongo vi era Prio- 
re e in quello medefimo tempo vi erano Hate introdotte an-, 
che le Monache , come lì ha negli Atti di Martino qu. Bo- 
nàvventura dì Santa Cfoce Noiai<T, fotto il di 20 Novembre 
del medefimo aimoi U fuddetto Bonavventura nnunziò pofcia 
H Priorato il di io Maggio dell’anno 1333 nelle mani di Nic- 
colò Vefeovo di Verona- e 1 ’ Atto ^ quella rinunzia fu regi-, 
«rato da Giovanni qu. Nafcimbene Notaio detto Bolla . Del 
13J4 Suor PahJtris vi era Abadelfa, come fi ha in lina, 
Carta di locazione 25 Aprile, ferina da Niccolò qu. Fiora- 
ravantc Notaio, in cui fi nomina anche SuorBen^nuta. Del 
17^6 Suor Margarita fu eletta Abadcffa dalle Monache, it 
che fi legge in Carta del Notajo OUviero dalle Nozze del di 
8 Giugno di quell’anno . Del _ 

134X3 Era Eittrobona ci era Priore addi ^ Marzo; e addi 

pruno 
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primo l.uglio Suor Margarita vi era ancora AbadelTa . 33cl pri- 
mo appar. documento negli Atti .di Nafcirabcne qu. Niccolò di 
Santa Maria in Organo T4otajo, e del rii tra negU Atti di Oli- 
viero .dalle Nozze iuddctto -.in un gran Protocollo ;tra icfcrit- 
ture del jCapicolo.-de’ Canonici della nodra Cattedrale. Appar- 
tenne quello Pio luogo, . non fo per qual /W, al Coll^io de’ 
Nota) di Verona, nè come ci fi foffer introdotte le .dette Mo- 
nache, ma foltaiuO'Che.del 1350 per parte.de’ Notai era go- 
vernato .da Fra £onavventura Lizacore, e come nel rificiTo an^ 
no gli Anziani delColl^io dé* Notaj moléllando -la detta Suor 
Margarita imputandole elTer tpaflàta illegittimamente al pollè- 
.dimento vdcirOTpitalc, Chiefa eJ)cni di S. Daniele , la Badcf- 
fa ricorfe a Can Grande -della Scala. Ma dal Principe fu ri- 
melTa al Vefeovo la caufa; la quale .'fi terminò finalmente a 
favore delle 'Monache, onde rimafer. quelle al pofledimento del 
luogo e de’ beni, come ne’'feguenti documenti più .difiefamcnce; 

1 -Uij.iJiim I » <W>Ti>ii i n Jeetmo feptimo Junii in :Epife»paH Ba» 
ÉcTfStio ntvó ’Vtroma prafentibus Dom. Dom. Micbaele Arehipref- 
byteraPltbit SanBi Patri in Cajìello, Hengenalfo JiliolFranàfci de] 
Lifea de Sanilo Siephanà , ■& ' Jeanne Marofcaleo qu. Dotn. Pereeini 
de Sanilo Stepbano -.tefiibus & aliit. Ptudens Vir:Dom. Melchior de 
Sanila Sopbia'Notaritts Magn, Dom. Dom.i^auifGrjindù dedaSca^ 
la y ex parte diHt~Domini ftcuudum.quod Aixit Jìbi:injua3um fuif‘ 
Je per Dominutn Franeifeum 'Bevilaequam ex parte ditti Dotnitù di’_ 
xit y Cf ambaxatam fecit. Reverendo Patri Ehm. Epifeopo Verona y 
quod dictus Magnificat 'Donunut Canit vulty mandar y_ quod 
Sorer Margharita Abbatiffd 'MondJlerii Saheti Danieìis Domus Dei 
de Verona cttm'Somribus'fuis ponatur per'ipfum Dominami Epifeopunt, 
vel ejut:Nuncium in tenutam yif^ poffejjionem'corporalem'dtcti iUTo-. 
tia/lerii et .Abbatia pradieta Sancti Danieìis Domus Dei y - et fi ali» 
qua perfona conquererrtur feeuta dieta tenuta de dieta Dom. Abba- 
ti Jfa et Seroribut f ■ quod idem Dom. Epifeopus debeat utriquo parti 
rtdderé jus. 

Anno Nativitate Domìni Millefimo treceutejìmo qmnquagefim» 
Jexto India ione Nona . ... 

Ego Matbeus natus Dom. Delaidi de boraSaneti NazariìCivit 
Veronemfis Publicut'Imperiali auetoritate NotariuSy et Epifcopali Cu-, 
fiaVeroua Scriba pradiait omnibus ànterfuiy et rogatus tu publice 
fcripfi . In 
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ut 

I fJ Xpi neittine die Jovis ultinw JuHÌi in Epifcepali Palatìo no- 
vo FeroHie ; Pr.tfentiéui Franct/co de Marnante , J ohanne Ma- 
refcbaico , & Domino Arrigo Arohipresbytero Plebis Sanili Stephani 
Tefhbui . Axpltnus famulus Magnifici Dom. Doni. Canis Grandìs^ 
de la Scala Civitatis Verome &c. Capitaneus , & Dom. Generalìs 
ex parte dicli Domini dixit j ambaxatam fecit Reverendo Patri 
Domino Epifcopo Feroneifi ,,quod idem magli ficus Domtnus vult & 
tnandat quod Sorori Margarita Abbatiffa , videlicet diili Mona- 
Jlerii Sanili Danielis Donius Dei de Verona , & Sororibus diili 
Monajlerii fiat jus ita & taiiter quod idem Domiaus iiullam an- 
diat deinceps querimoniam de pradiSis^ 

t 

Anno a 'Nativitate Domini Millefimo Treceutefnno quinqtm- 
gefimo fexto Lidiilione Nona , 


Ego Matheus natus Dom. Delaìdi de bora Sanili Nagarii Ci- 
vìs Verona publicus Imperiali auiloritate Notarius & Epifcopali 
Curia Verona Scriba pradiHis omnibus interfui , & rogatus ea pu- 
blice Jcripfi &a. 


I N Xpi nomine die Veneris primo Julii in FaBoria Epifeopatus 
Verona Prafentibtis Dom. Dup. Elricho Archipresbyttro Eccle- 
fia SanBi Stephani Veronen/is , Domino Jobanne de Surdis Cano- 
nico Majoris Eccle/ia Verona , & Jobanne Agre/io Notano qu. Dp- 
tnini Bartbo/omei de Sanilo Zilio Tejlibus. Diferetus Vir Nicolaus 
Domini Princivalli Cancellarius Magnifici Domini Dumini Cank- 
Crandis de la Scala ex parte ipfius Domini , Jecundum quod dixit, 
iniunibim fuiffe e» parte diili Domini per Cereg,inum de Verme 
-Reverendo in Xpo Patri , & Domini Domini Petro de la Scala 
Dei Cr Apo/lolica Sedis gratin Epifeopo Veronenfi, dixit , & am- 
■baxatam fecit , quod idem Magnificus Dominus Canis Grandis de 
la Scala vult, & mandat , quod in que/lione vertente inter Do- 
minam Abbati jfam , & Sorores Eccle/ia & Hofpitalis Domus Dei 
de Verona ex una parte , & Notarius & Artem Notoria de Ve- 
rona ex altera parte idem Dominus 'Epifcopus utrique diBarum 
partium jus , & jujlitiam facere debeat , Quam ambaxatam idem 

Lib. III. Q. Do- 
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Dominus Epifcopus benigne recepita & acceptavlt ipfam paratum 
cbfervare ^ & ab aliis <tiam facete vniiolabiliter abfervari . 

Anno Domini Millejìmo Trecentejimo ^inquagejìmo fexto In* 
Ji8iene Nona, 

Ego Bartbolomeus qu. Domini Francifci Acerbi eie SanEìo Fir» 
7»o Malori Vcrotue Imperiali auBoritate Notarius , & Curia Epifcom 
paìis Verona Scriba pradiBis omnibus interfui rogatus & c. 

P Etrus ile la Scala Dei ■&" Apojìolica 'Sedie grafia Epifeopus Ve^ 
ronenfts àileBis nobis Ancianis , Sacrijla , Collegio , & VnU 
•uerfiiati Artis Notarla de Verona , ac quibufeumque laboratoribus , 
elctcHtoribus , & Pojfejforibus terrarum & PojJeJJìonum omnium Ec~ 
xlefta & Hojpitalis SanBi Danielis Domiis Dei de Verona, JiBalù 
bus , & driBaltbus ipfius Ecclejia df Hcfpitalis , ncc non omnibus 
dr Jingulis per fonie tam Ecclejiaflicis , quam'Laicis , qui & qua 
babuijfent & haberent penesje^ feqùejlrum , vel alio quoque mo- 
do, de bonis , redditibtis & proventibus ac juribus diBa 

JjxUfia"d'''Tiujpitalis SanBi Danielis Domus Dei de Verona, ad 
quos frafentes advnierìnt faltium in Domino, di' no/lris mandatis 
tntegraltta- cbedire . Vobis dr cuilibet veflrum notum effe volumus 
per pr,efi ntes quod Rcverendijfimus in Cbrifio Pater d" Dominus 
nojìer Dominus Nicolaiis Dei gratia SanBa Sedie Aqiiilejenjìs Di- 
gmjjimus Patriarcka fuperier nojìer , fuas patentes liiteras , ejus ve- 
ro , d“ integro figlilo imprefftone munitas nobis nuperhne dejìinavh, 
inter catera continentes quod noe infra certum terminum fub certis 
penis monitoriis prò ut in ipjls iitteris plenius continetur , omne fe- 
quefìrum Ae bonis , juribus, frugibus , redditibus , 0“ proventibus 
Monafleriì, Eccle/ia, d" Hofpitalis SanBi Danielis Domus Dei de 
Verona per noe faBum, caffare, irritare, d“ annullare deberemus, 
d" Dominam Sororem Margaritam Abbatiffam , d" Moniales ipfius 
Monafìerii Ecclefìa d“ Hofpitahs SanBi DanieJis Domus Dei de Ve- 
rona , ac honorum omnium mobilium et immobilium , jurium , fru- 
gum , reddituum et proventuum ponete , et inducere deberemus ete. 
prò ut in diBis Iitteris pirafati Domini Patriarcha Aquile/tnfis pla- 
tiius continetur. Nos enm volentes , et intendentes, prò ut tenemur 
mandatis prafati Domini nofìri Domini Patriarcha Aquilejenfis in- 
defeBualiter ebedire , omnem fequefìrum interdiBum per nos et Vi- 
carium nofìrum faBum de bonis , frugibus, redditibus, et proventi 

t *• 
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bus diSfi Monaflerii Ecclefia &" Hufpitalis Sanali DanieUs Da-, 
mus Dii de Verona peites quojcumque , qucoicumque , & qiuiitercunt. 
que caffavinius y irritavtmus , annulLs'uwms ad in/lantram et requi- 
Jitionem Diihe Doun.e Abbatiffie prò fe et dicìts Monutlibus dtcii 
Monajierii nullìufque valoris et momenti eqj'e pronunci amus , ut in 
in/lrumento inde confetto , et fcripto per M.itòeuin Not.irium uo- 
fintm plenius continetur . Qu.tpropscr Vobis et cuilibet vejìrum te- 
nore pr/efentis mandatum prafactt Domini uoJìriDjmini Patriarchte 
Aquilejen/ìs exequendo dijcrtcìcy et fub excamunicatiottis poena pra- 
Cipiendo mandamus y quatenus in continenti pr.efentiùus y feti notitia 
prisfentis habita , et omni pofpojìta tarditate , quem termmum vo- 
bis, et cuilibet vejìrum prò primo et fecundo et tertio terminey et pe- 
remptorio aJJt^namuSydiSl-e Sorori Margarihe Abbati jfe dtdi Monajle- 
rii prò fe et MonialibuSyinobilibus et immobihbus y Juribus,frugibuSy 
redditibus et proventibus ipfìus Monajierii integre et indefeclualiter 
refpondere debeatis jequejlro aliquo de ipjìus per nos et Viearium 
nojìrum fado non obflaiite y in contradidores prtedidorum quoslibet 
et rebclles , et pr.edida adimplere , ut pr^mittìtur recufantes ex nuno 
prò ut ex lune priedida Canonie t monitione prxmlffa prò tribunali 
fedentes excommunicationis fententiam proferimtis in bis fcriptis ad 
gravhra procejfuriy prò ut didaverit ardo Juris in quorum etc. 

Dat. in nojlro Epifcopali Palatio Veronte die Martis penulti- 
mo Novembris Millejìmo trecentefìmo quinquagejtma fexto Indidio- 
ne Nona. 

Nomina autem prtedidorumy quibus pneceptum fuit funt hrec: 


De Cereta . 

D. Frater Nicolaus Prior et Rtdor honorum Domus Dei de 
Cereta perfonaliter die Luna quinto Decembrìs prafenti Majfariu 
dida terra 


De Bodolono . 

Rif. Johannes qu. Baiolottl A^dualir didi Monajierii et Hof- 
pitalit perfonaliter die Mtreurii VII Decetnbris . 


De Sonda Agnefe foris . 

Rif Frater Benaytntura ) j;, Mercu- 

Rjf. Domina Flordelealtre ejus uxor ) 
rii VII Decembris prafenti Jurato dida Guaita . 

Q_ z De 
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De Pedana. 

Rif. Frater Franti feus Prior Ho/piialis de la - Peebana y. qui 
babet in fequtjlrum penes fe- fex nùnalia frumenti perfonahier die 
fuprafcripto . 

De S. ^gnefe ferie . 

Rif. Nteolaut Notarius ad ejus domum Se fuprafcripto pr/e^ 
/enti furato dibìa Guaiti . 

De Sanilo Petra In Carnario, 

Rif. Petrus Notarius Domini Crefcentii perfbnaliter die fupra^ 
fcripto. 

De SanBo Firmo. 

Rif. Jobannes Notarius- qui Domini Patini Aftatutis afflSlua— 
lis diUi Monajìerii et Hofpitalis ad efns domum die fuprafcripta< 
prafem furato dilla Guai*a-. 

' Sanilo Benedillo . 

Rif. Dominus Bouut a Plauflris qu. Domini Lafranchini pera- 
fonaliter prafenti . 

Rif. Stephano a Bononia die fuprafcripto. 

Anno Domini mille/imo trecente/imo. quinquagejima fexto JndU 
Olone Nona. 

Ego Bartbolomeus ■ qu. Domini Francifci Acerbi de Sanilo Fir- 
mo Majori Verona , Imperiali Aulioritate Notarius , et Curia EpU- 
fcopalis Verona Scriba pradillis omnibus interfui et rogatus fcrU 
pfi. 

• Ora è da fapere come addì-iS Agofh) del era Aba— 

defla Suor Lucia , come fi legge io una permucaLÌone feguita. 
fra quella e Catarina della Scala Minidra delle Umiliate di S/ 
Francefeoy regidrata da Africano qu. Marino Notajo d’ifolo- 
Superiore, la qual Lucia durava in queda dignità ancora nel 
igpz. Ma del 

1405 Suor Libera era fucceduta a Suor Lucia . Dopar 

quedo 
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qucfto tempo, non fi hanno altre notizie fe non che fu- oc. 
cupato qudto Moniftero dalle Milizie eh’ erano nella Cittadel- 
la^ e che effendo fiato perciò loro concedo quello di S. Fillp. 
po^in Sacco, del 145 J vi fi erano già ricoverate effendo Badefla 
Suor Maddalena Cantini, ch”era lucceffa a Suor Libera dopo l’ 
anno I430, onde TAffricani non fu mai Badeffa in S. Danie. 
le , come altrove s’ò detto. Quivi del 147Ò dunque le Suore ti- 
ro vandofi, fu creata Badefla Suor Catarina da Piacenza . Ma aven^ 
do efla nel 1480 rinunziata la dignità Abazialc fu eletta li 27 
marzo 1481 Suor Margarita Zucchi ; fotto il cui reggimento^ 
come fi ha in libro del Moniftero , li 3 Giugno dell’ anno 
nel luogo di S. Daniele fi ritornarono , dove fi ri- 
•mafer poi Tempre , effendo fiato demolito per la fpianata il 
Moniftero de’ Santi Filippo e Jacopo appo il fiume Adice 
nella Campagnuola. Per la morte della Zucchi fu poi creata 
Badeffa Suor Filippa Prandini nel 1531 ; e dopo quefta del 1540 
Suor Francefea Maggi, la quale fu Tultima Badeffa perpetua. 
Del t$p6, effendo BadLeffa TeórlojM DoJjS fu eretta la Cappella 
dell’ Aitar maggiore dal Nob. Pietro Orti, e l’Altare fu con- 
fecraco da Alberto Valerio Nipote del Cardinale Vefeovo di 
Verona. Del i<5z4 II iz Agofto caddè Un fulmine nella Tor- 
re della Paglia vicina al Moniftero, dove confcrvandofi la poi-* 
vere del Pubblico , s’accefe e feoppiò in gnìfa che il Moniftero 
fu quafi tutto minato, onde il Vefeovo Alberto Valerio per 
ripararlo fece alle Monache una impreftanza di cinquecento 
Ducati o Giuftine . Ma dal N. H. Giannalvlfe fuo Nipote 
fu pofeia importa alle Monache 1’ obbligazione di fargli cele, 
brar quindeci Meffe in perpetuo nel giorno primo di Settem- 
bre , come piìi diftefamente fi legge m Ifiromento zz Marzo 
JÒ 35 Atti Gianfirancefeo Rottati. Nell’anno léoo durava an- 
cora lo Spedale, e fi chiamava di S. Daniele Domus Dei . U 
che atiefta l’Anonimo appo il noftro Sig. Giulio Landi- 


PITTURE. 

- - 1 . ■ 

D AfeUce Bruftforzj fi* dipirtra la' pala dclF Aitar irraggiare^ 
rapprtfentamte i Santi Filippo,, Jacopo, Pietro, Paolo ea.; 
Da Bernardino India poi , fu dipinto tl Santo Dani* te tiella 
Cappella vicina . 

Da Domenico' BtvtKnfi 
rimpetto . 


la Beata Vergine AJjfunta nelP Altaf 

ÌJe 
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' ite' lati della porta due Storie del. veccbioi teJìamentOy cioè Ra» 
chele ec^ ’ di Odoardo Perini •. 

Il Sacrifixi»’ di Noè e la Scala, di Giacobbe. di Simott Bren . 
tana:.. 

Tardone annegato nel Mar Rojfor di Bartolomeoi Cittadella. 

La Mana- nel Deferto.' di Santo Franati .1 
In uno de' lati della Cappella, di S.. Daniele vi era il: Re Da'- 
vide trionfante di Saulo .• di Baftian Rixgi Venexiano .. 

Abigaile- nelf altro> lato.'- di Stefano. Maria: Legnani Milane fé 
ma. per P umidità fono, flati, quindi levati.. 

Le noxge di Canna Galilea .'■ del Falxieri . 

Rjmpetto. il Salvatore nel Difeno,. operante il' miracolo, de' cin. 
que- pani e- due- pefei- 1- dt- Antomot Zanche Venexjano ma tl pae^ 
fe con; figure ■ fu dipinto, da; Antonio-. Calxa S' e dal Brentana /• 
Storie^ di: AbacuccOy.e di Nabucco, nella. Cantoria^ 

.1 ^ ' 

NOTIZIE DE^-^ CKIESA: 

. I> T S. Z E N Q 

r n: M o» N. T E.. 

C Hlamavafii anticamente di Santa' Maria' im Bèttclémme^ 
ma' in- Documento 1$ Ottobre ia <55 ncir'Archivio di 
S. Leonardo fi dice di S- Zeno in Monte;;, e due- Preti di 
effa» Chiefa Vitale e Pace in quello- nominandofi impara 
ch’era Còlleelalmente ufficiata, da’' Preti .. Aveaywr Parroc- 
chiale, e deiranno- 1435- D.' Zenone vi era Parroco daTqua- 
le nel medefimo anno come afferma ili Conte Mòfeardo , fu 
riounriata agU Eremiti della Congregazione Fiefolana il che 
fi fa chiaro anche per un- Breve (Tl- Eugenio IV del dì 13 
Settembre 1444 edito alla- pag. 913' del V;- tomo- deU’Ughelli 
Enron' padroni anche di quella di Santa’ Maria' della Rottonda 
nella Villa diMontoriojal’poffedimento delle quali li mantene- 
ro fino- al tempo’ di loro- fopprefiione , che- fegui nell’ anno- 
\ 66 %. Narra il detto Co: Mofeardo, come circe l’anno 1435 
furono- principiatili Chioftri di quello’ Moniftero da: Mofeardo 
di Tommafo Bonuccio d» lui antenato' ioiieme eoa altre co- 

. mo- 
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rnodlcà, ma che rapito dalla morte, non patendo veder fini- 
ta i’opera, nel luo Tcftamento, icritto da Antonio Dona di 
Capo d’Afino 5 Maggio I44<5, ordinò a’ luol poftcri che l’in- 
«raprelà opera continuar doveffero , onde furon da quefti ri- 
dotti effi Chioftri nella forma che a’ dì fuoi e ancor a’ no- 
Ari li veggono. Ma entrato l’anno idé8, come dicevamo, per 
Decreto di Clemente IX Pontefice , furono i detti Romiti 
addì Z4 Settembre Jicenziati e mefli in abito da Prete. Per- 
lochè fu poAo nella Chiefa un Ecconomo, e dell’anno i 6 y% 
addì quattro Gennajo dal noftroVeicovo Scbaftian Pila ni fu 
conceduta la piccola Chiefa di Santa Maria della Ritonda co’ 
èeni, per Lettere del Nunzio Appoftolico 23 Dicembre 1^71, 
a’ Padri Serviti del Paradilb ; onde tre giorni dopo da D. 
Antonio Ciforio, Rettore della Chiefa Parrocchiale di Santa 
Maria di Montorio, fu confegnata al Padre Fra Mi chel San- 
dri Provinciale, avendo efli Padri fatto acquifto già prima de* 
Leni fopraddetti. 


Regolari Somafehi . 


' La Chiefa di S. Zeno in Monte fu alTegnata nell’anno j 66 ^ 
a’ Padri Somafehi , i quali vi andarono ad abitare nel le- 
guente anno, come tra poco riferiremo; e intanto ci fare- 
mo a dire come la Congregazione de’ detti Romiti Fielbla- 
ri ebbe principio da Carlo Co: di Granello Firrentino , il 
quale avendo rifolto di abbandonare il mondo fi ritirò fopra 
il monte, dove già fu l’antica Città di Fielole. Veflì que- 
fio Granello l’abito Eremitico , ed eifendofi ad eflb accofia- 
•ti Redone Granello e Gualtieri Marfi , guari non andò 
che altri molti loro accoftaronfi, e con grandiflima efempla- 
rità auftera vita menando fu approvata la loro Congrega- 
zione 
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Itone da < 3 regorio XII Pontefice, e fono la Regola -del gran- 
de Agoffìno li pofe , dando loro «in certo abito di lana di 
color bigio, e di fono bianco; cingevano oon cinta di cuojo 
la tonaca, di fopra portavano un jnantello crefpo, e feflb da- 
vanti" portavano pure i zoccoli, come rapprefenta la qui u- 
nita ^gura. Ma, come riferifce il Morigia, verfo il 1540 li 
difmetterono . Dicono, che al principio i tre Fondatori era- 
no fiati del Teli’ Ordine di S. Francèfco , e che per quefio 
fu loro dato quell'abito bigio. Non fi efiendeva però la det- 
ta Congregazione fuori d' Italia , ond’ ebbe folo quaranta Mo- 
nifterj circa. Qui io Verona, lìc come nella Tofcana , erano 
chiamati col nome di Frati di S. Girolamo, ma nella Città 
di Milano i Frati di Sant’Anna fi nominavano. Tornando a’ 
Chierici Regolari Somafchi è da fapere come fino del 1Ò37 
furono ammefli nella Città noftra , perchè aprir doveffcro 
tre fcuole per i figliuoli mediante lo ftipendio di 500 Ducaci 
annui.il CUI prezzo farebbe ora Ducati fetteccnuo cinquanta cir- 
ca di Lire ^14. Furojxo iman'to nel Palazzo detto dell’Aqui- 
la accomodari-ritirpecto alla Chiefa di S. Giorgio, o S. Pietro 
MffTfiré accanto alla Chiefa di Sant* Anaftafu . Dippoi nell’ 
anno i(?40 avendo elfi acquitfato alcune cafc nella Conirda di 
S. Vitale, ivi fabbricaronfi una Cappella ed un Ofpizio . Ma 
entrato l’anno i66p, per Ja fopprelTione fèguita degli Eremi- 
ti Fiefolani , in virtù di lettere del Magiftrato Ectellentifli- 
mo fopra i Monifterj , fcricte addi 16 Gennajo, ottennero la 
Chiela e il Moniftero .di S. Zeno in Monte . Indi con De- 
creto dell’ Eccellentilfimo Senato ip Agofio, effendo flato per- 
meilo che folle ivi un Collegio cretto per i figliuoli della Ve- 
neta Nobiltà, e dello Stato, con lettere fottofcritte dal Do- 
ge Domenico Contarmi fu ordinato ad Andrea Vendramino 
-Podeftà di applicare due mila Ducati di Condanne per tale 
.erezione, onde addi 28 Gennajo del idyo, come fi legge ne’ 
•regillri della Cancelleria Vefeovile, eflendo fiato meflo il P. 
’D. Francèfco Montanari Rettore .del Collegio cogli altri fuoi 
■Rcligiofi al poflTeflb della Chiefa e del Convento, diedero ope- 
•ra a f.ibbricare ii Collegio. Il luogo in cui abitavano fu poi 
conceduto da effi Padri, come altrove fi dirà, a’ Chierici del 
•Seminario. Quando la Congregazione de’ Chierici Regolari So- 
mafchi principio aveffe e donde cosi detta, e da fapere, che 
correndo l'anno della Taluie noflra 1.528, e l’Italia da cru- 
deli flima 
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4eVi(!inia caredia opprcfla sì , che molti per fame perivano 
Nè la nobiliffima Città di Venezia da tal flagello era imm u* 
ne, che anzi, per penuria delle cofe aU’umano foflentame nto 
necelTaric, perdean moki fopra delle vie miferamente la vi- 
ta . Ora quello flagello un pio e divoto <kntiluomo , per 
nome Girolamo della Fami^ia Miani o Emiliani Patrizia 
Veneziana, non fenza orrore e compaflìone infieme conlìderan- 
do , fi fece a foccorrere qua’ miferabili , alcune de’ quali con- 
duceva, e alcuni altri colle proprie braccia ad nn certo Of- 
pizlo , per ciò -da lui apparecchiato, portavo , e delle proprie 
fbflanze nodrivali . Ma vieppiù in quell* opera di mil'ericordia 
il detto buon Cittadino infervorandofì , nè contento elTendo di 
provvedere a’ foli •poverelli della fua patria^ a’ quali opportu- 
na allìllenza lafciò, in Lombardia , prima a Verona , in- 
vitato dal Vefeovo Giberii, rrasferiffi , -dove fi léce a racco- 
glier e fovvenire i poveri abbandonati, -e particolarmente le 
femmine di mala vita, onde <onae altrove lì è ricordato, ad 
,una fua predica trenta ne furono convertite.. 

Pervenuto pofeia ad una Villa . chiamata Somafea , polla fra 
il Bergamafeo c *1 Milanefc, quivi trovò delle tre parti di 
quegli abitanti efferne due per pellilenza mancate. Eveggendo 
egli in quel luogo già adulte le biade, e fenza chi quelle mie- 
teflTe , fi volfe a Taccogliere alquanti poveri , kifieme co’ qua- 
li diede opera a raccoglier que’ grani a •benefizio de’ mifeià 
abbandonati ; indi dall opera lodando , infieme co’ mietitori 
r Uffizio della Santilfima Vergine recitava . Ciò divolgato- 
li ne’ convicini luoghi, molti ancor di lontano, per veder fuo- 
mo di Dio, ivi a folla concorfero, onde gli fu dato in quel- 
la terra un albergo, dove molti, tirati dall’ odore della di lui 
Santità, ad eflb accodaronfi , -e con effo lui per amor di Dio 
fi diedero a vivere poveramente. Fu dabilito perciò un ’Ofpi- 
zìoinquél luogo, e di qui la Gongregaziene di quedi prelèàl 
nome di ’Somalca . Ito poi a Bergamo vi fondò il ConCervato- 
rio delle Convertite, quello de’ poveri Orfanelli, -e quello aa- 
c.ora delle Orfanelle , ficcome m Verona infieme col nodro 
Vefeovo Giberti ed altri avea fatto. Partito di Bergamo e 
giunto a Milano fi fece a raccoglier colà pure i poveri Or- 
fani fanciulli, e da Francefeo Sforza Duca di quella Cit- 
tà gli fu in quella fantiflima imprefa grande ajuto predato. 
Quindi eziandio partilo cd in altre Città nel raccoglimento 
Lib. in. a de’ 
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^e’ poveri Orfanelli fendofi molto jfFatIcato , fece 
disSufcaxitorno, dove fini, ficcomc viffuto era, fantamentc 
la vitafua. Li Sacerdoti di qucfia Congregaiione non fanM 

fa Congregatone i decreti, c i ubbidienza a loro S“P«“>r • 
c con quSe regole fu la detta Congregazione da Paolo 111 
Pontefià, da Pio IV , « da S.P10 V approvata. Afferma 1 

Ano lo’ Scnuora dello Smo ^“''.“‘,.■'‘^3 

fedeci Religiofi fi contavano in quello Collegio, "enta n 
Moniftero di S. Tommalo, ,e ventiquattro in quello di S. Bar- 
tolomeo in Monte.. 

y I T T U R 

Ella Cappella mae£Ìofe raJcra^icae de Magi . di Felice Srt^ 

I XI / «rS’/ait,- la dilputa di CeFuCnJU co' Dottor, £ 

^yjrflT'BF I^unv^ta: del RM/i. ZaFrefentavone aljem. 

eli altro banda dell Evangelio.- diuno 

K" t SopraUltarecbefegue S. Girolamo nell' 

Rtmpettoa^ueJioS.faolo^ S.Dome- 

“«listili P* e»pne.i«.n.i Jn Fr..»fi. mf>i 
viL^ slU a Cam. «■' <>“*. Jiana^a S. P.«aa..- *( 

^ / rèoùa^ Le volta della Cappella maggiore , i Incoronagione de 

“cappella di ^ f- 

noftra ^ U Vifitaxione di M. V. e Santa DJabet. 

li .- /<«. Wa M CfMm. D«.p.«W. .«en.«'<j!ai..-a(e» 
.Coppa; ed alcuni altri moderni e non {pregevoli. 


N 

nell' a 
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NOTIZIE DELLA CHIESA 

DI SANTO AMBROGIO 

NELLA VAL POLLICELLA. 


L a matrice era la Chiefa di S. Giorgio-, della quale par- 
lato alabiamo alla pagina 114. del Primo Libro dt quede 
Notizie; ma per comodo^ degl» abitatori fu trasferita la Cu- 
ra nella Chkfa di Santo- Ambrogio ^ NuUaodante però- la funzio- 
ne dell’ acqua Santa per il Fonte Battefimale ii fa il Siabbato- 
Santo- nella Chiefa dt S. Giorgio; dove IV cottferva il Sacro 
Fonte antichilUmo- . Se di quella ed altre Chiefe ci verrà- 
fatto- trovar maggiori notizie fi daranno nell’ ultimo Volu- 
me di qued’ Opera; e in tanto deferiveremo- le Pitture della 
fuddetta di Santo Ambrogio . 

PITTURE- 

portina del Tabernacolo Cri/lo- riferto .• di Paolo- FaritutI, 
Cm Nel Coro Santo Ambrogio." del Lauxeni opere- del qtoale fonoi 
anche le altre pitture che fi veggono- in detta Chiefa eccetto li 
quindeci Mtjlerj del Rofario , il nome del eué Pittore è ignoto .* » 
due Santi Vifeovi nella facciata delT Aitar maggiore della Scuola 
del Morene • e di OTagio Farinati il quadra rapprefentante la Na» 
tività del Stgnare, Di Bernardino India F altro fu cui /la dipinto- 
si Domenico ec. . Di Girolamo Andreoli poi è. [ altro- quadro- fu cui 
fià. effigiato S, Carlo ec. 


NOTIZIE DELLA CHIESA 

DI SANTA SOFIA. 

A NtichiflSma è quella Chiefa ; e benché dalla Chiefa di S. 
Floriano dipendafi non per tanto dà il nome ad una 

R 2 com- 
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Comunità della Val PoUicella . Di effa Chiefa nuli’ altro ci 
è riufcito (àpere, fe non che tlCo: Cortefìa qu.. BonifacioSccegOy. 
con fuo Tcftamento Aprile 1427 , fcrirto negli Atti di 
Zenone d’Enrico OttobellL Nota-jo della Contrada di Santo Ste» 
fano^di Verona, avendo condieionato tutte le diluì Inabili fìicoltà 
perpetuamente nella Famiglia Serego, ordinò, che venendo la 
Famiglia lleflfa a mancane, fondar fi debba, a Santa. Sofìa della 
Val PoUicella , ovvero a Santa Maria di Montorlo , un Mo» 
niflero , in cui abitino quaranta Monaci' Cil^rcienfì , con ren- 
dite fufficienti ad alimentarli. Molti- de- beni ftabiit dal' Coi' 
Cortefìa col dettafuo tedamenta vincolaci furono> allo (lefTo 
donati da Antonio Scaligero Signor di Verona con due lun- 
ghiffime donazioni: una id Ottobre ijS-i- Indi IV, negli At- 
ti di Tornio figliuolo di Francefeo Montagna e Cancellie- 
re deirifteflb Antonio : e un altra- del dì-25 Marzo ijSa- lnd. V ,. 
Begli Atti del Montagna fuddetta ,. il cui. pcincipio è quello- 

I N’CbriJìi nomi Ite yimen . JSirMàrt'is vigejìmaquinta ntenfis Mar^ 
tii Verona j»- Gentrata Sanila Maria jintiqua in Palatio btu 
fùtatioaif 'Magnifici & Eccetfì D. D. Antonii della Scala in- ejuc- 
Camera cubiculari’. Prafentiiut Nàb. Viris & Bg. Antonio filto Du 
Fhaii de Leniaco de centrata Sanili Quirici Verona. D: Cardino 
D. Manpbredi de Sumacampanea de centrata Pigna Verona . Tbo» 
maJino~q. D, Andrea de Peregrinis de centrata. Sanili Zilii Valcm 
riano Notario quond, D. Francifei de Bagolino de centrata SanHi. 
Matbei cum Curtinis.. Manie q„ Dt. Nigri de Ravir de Infulo. fttm- 
periori Verona. Jeanne q.. De Cbri/liani de SanSo- SebaJJiano C«»- 
eellario dtSi Dem. Ntcolao q.. D. Z uhi de contrada SanSi Petri in- 
Camario, atq, Phillippo q. D.Albenhi de SanSo Silvefiro VerouiB: 
te/li bus. Regatis ad. hoc fpeciaiiter- vecatis &c. 

Ibiq. Magnificus & potttnf. D. D. Antonius dilla Scala Natta 
Celebris Mimoria Magnifici Eccelji D. D, Canfignorii della Sca- 
la Civitatis Verona , Vicentia &c. ImperiaUs Vìcarius Generalis ob~ 
multa- merita qua bubuit., et'iix futuram^ fperat habere a Nob. Viroj 
Cortefia filio D. Bonifacii de Seratico Dileilo fuo : titulo , et no- 
mine Donationit inter vivos q^. ampltus ravocari non poffit aliqua 
ingratitudine jure modo , vel caufa, dedit, tradidit , et donavir jure 
proprie, et in perpetuum diilo Corte/la ibi prafente prò fe, et finis he^ 
redibus Jhpulanti , et recipienti infiraficriptas Petias terras fialvot 
jure condutor. ipfiar . peltar. terrar..et cuilibet eor, eie. 

Indi: 
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Indi fcendendo il Notajo a nominare I fóndi donaci al Se» 
IC3» dallo Scaligero cica cracco cracco il Libro de’ Ribrlii eli» 
Rence nella Camera Fiicale prò óo>tn olin*. Tbebaldi a Camino- 
de S. Firn» eum S~. Andrea r Andreat q». Sylve/lri de Figaxo tri» 
gmtatres librai prò una petia terra- cajaliva cuna domo murata^ 
cappata,,, folarata , et eum Ctérte jacente in diila Guaita , cui 
eboeret de utwt parte via viciitalir, de alia Nicolaus de Macca^ 
cb-arij , de alta Joannei ab Axinelle, de alia pvra D. Canii Gran» 
àis de la Scala y prò- bontà olim d kit Tbebaldi ec.„.,ut in-meme» 
piali membrana Fatloria RebclJium inCartis ó-i 7 continetur y e così di 
mano in mano va dcicri vendo alari beni che turono del detto Te» 
baldo da Camino, e d’alort, tanto- in Verona , come in molte 
terre dd territorio Verooel'e, e del Vicentino, e (ingolarmente 
in quella d’Albaredo, delia Cucca, di Cava'pone, in Bionde, 
in Sandrà, in Val Faltcna, in Moncorlo ec. E. nella prima 
donazione beni in Fumane, i quali furono dà Azzone da Co» 
regalo, a S. Pietro in Cariano, a Santa.Sofìa ec., fifcati , fic» 
come io- m’avvilo, a coloro che furono del partito di Fri» 
"nano della Scala, allorché ribeliofli al fratcl ino Can Gran» 
de Signor di Verona . Il corpo del qual Frignano fa fofpe» 
£0 fulle forche tnileme con molti altri , tra 1 quali il detto- 
Tebaldo da Camino con due fuoi figliuoli , come li legge al- 
la pagina delle- Cronache di Pier Zagara, ed anche nelle 
Firrentine di Gio: Villani. £ quindi s’impara che il Zagara 
non fcriffe cole favofofe, come per malignità, andavan cica!» 
lando cert’uni. 1 quali , di ciò non concenti, noi pure di trop- 
po credulità tacciarono, per aver creduto inlìeme col Limen, 
ed altri che nel mondo- ci fbATe il Rinoceronte; uno de’ ijualt 
animali effendò fiato portato a Verona nel mefe di Gennaro dà 
quefi’aono 175 1 , e mofirato- vivo nell’ Anfiteatro , cefleran cced’ 
io, di farci un limile torto. 

NOTIZIE DELLA CHIESA 

l 

DI S. GREGORIO. 


Q' 


Uando fia fiata edificata non ci è noro, ma foltanto che 
del 1270 ebbe in efla Chiela principio una Laica! Com» 


pa. 
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pagnia detta de*' Penitenti » Reggenti di quefla Compagnia era- 
no il dì prima Novembre 1300 Gagiielrao q^u. Giovanni di 
Santa Maria in Organo, cui fi. dà il titolo di MafTaro , Ja- 
copo. qu. Beilebooo , Booavanzo qu» Morando Luciano qu^ 
Bon avventura, e Niccoli» qu. Maeftro Cedano , regiftrati ia 
Carta del medefimo giorno, fcritta da Pietro da Gagnolo qu- 
Bartolomeo Notajo y e che tra le fcritturc della detta Chiefa. 
fi cufiodifee . Vi era eziandio uno Spedale ,, cui Gio: Monte- 
bello e Catarina fua moglie diella Contrada d’ Ifolo. di Cotto,, 
con loro Tefiamento- iz Luglio- 1414^,- fcritto da Gregorio qu.. 
Filippo Genovefe Notajo, fanno un laCcitodi beni {labili per il 
fòilcntaincnto- de- poveri , che nel detto Spedale erano ricevu- 
ti. Da un Inventano, rilevato nel 1516 , c regillrato in un 
li bro della Compagnia fegato B , apparifee- che vi erano quin- 
dici letti fomiti: e da &rta. 31 Gennajo 1545? , negli Atti^ 
del Notajo Girolamo Piacentini,. raccoglieC che ivi ancora 1 
Ofpitalità efercitavafi . Finalmente ne’ libri della Compa^gnii 
fotto il di primo Gennajo^iSS*^» ^ ^ l’ Inventario* dell Ol- 
pitale così de^'trobfini , come delle donne.. Còme poi s’ an- 
nientane *nonli sà, ma foltantojcome afficura l’Anonimo Scrit- 
tor di Verona, che nell’anno idoo ancora elifte va.. 

P I T T U R. E- 

S Oprs la- facciata: maggiore- Jlanao- appejt due quadri ,. fu ’/ pri- 
mo de' quali (la effigiata Santa Giu/lina : di Felice Brufafor- 
g^i . Sopra r altro , S. Gioachino e Sani Anna ; di Marco, dal Ma^ 
roy che lo copiò HalF originale- di Raffaello,. 

La Rala [opra l'Altare dalla banda delPEvangelio ,. fu cui fla» 
dipinte^ auto Stefano e Santa Fraucefea Romana ,. è opera: diGianu 
batijìa Beilati in/ieme- coi quattro. Dottori di Santa Chiefa. nelle nic- 
chie delle facciate . 

La pala rapprefentante la Beata Vergine y S. Giufeppe- e S. Do- 
menico .* di Odoatdo Perini .. 

NelP Oratorio vecchio, poi vi è una pala fu cui Jla dipinto S- 
Giufeppe er..- di Santo> Prunati, 

Nella Sacri/lia S. Giufeppe portato al deh : di Paolo- Panelli.. 
La Spofalitfo della Madonna del Carpioni il- giovane,. 

It Tranfito di S. Giufeppe : di- Michel Angiolo Prunati, 

La Prefentagione al Tempio : del Cappelletti, 

-•1 Nell' 
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UeìT Oratorio Nuovo la Beata Forgine Numiiata , ìa N/arvità 
di Maria Vergine^ e Sama Lifabetta , il fogno di S. Ciufeppe e 
la Sacra Famiglia-, del detto Cappelletti. 

La Fuga in Egitto' di Santo Franati, 

S. Giufeppe efercitante l' arte di Legnaiuolo r di Bartolomeo SU 
gnorini f e di Antonio Baroni F offerta delle refe ee. 

NOTIZIE DELLA CHIESA 

DI S. GIORGIO 

BE' FRATI DOMENICANI. 


A Ffcrmano alcuni ^e’ «loUri Scrittori eflerc fiata edifìcati 
quella Chiefa da quei Cavalieri Brandcmburghefi , i qua- 
li vennero del '13S3 ^ Verona in foccorfo di Can Grande II 
della Scala contro di Frignano di lui naturai fratello, che 
le gli era ribellato. Ma s’^lino aveflero avvertito, che fi. 
no del 1345 era fiata incaflata nel muro efteriore della me- 
defima Chiefa , accanto alla porta maggiore, l’Arca fepolcra- 
le del Medico Bavarino de’ Crefeenzi fi farebbono accorti , 
che la Chiefa era (lata già prima edificata; ed è da credere 
che fino del 1283 efilleflre. Concioffiachè Bando tutt’ora ap- 
poggiata al muro della detta Chiefa, fubito dentro della por- 
ta del Moniflero, un altra Arca fepolcrale, appartenente alla 
Famiglia de’ Conti Verità, dalla cui Kcririonc s' impara ef- 
ferc nata ivi pofla nel detto anno , quindi chiaramente ap. 
parifee che la detta Chiefa era in quel tempo oggiraai fab- 
bricata* nulla oliando che ivi folTc il Cimiterio della Chiefa 
di Santa Anàflafia, come fi raccoglie da un antico Sepulcra» 
a-io appo i Padri Domenicani , mercecchè non % improbabile 
che il detto Cimiterio confinaffe colla Chiefa di cui favellia- 
mo. La quale, ficcome quella di S. Remigio, fe feffer Cappelle 
foggettc alla Chiefa Archipresbiterale di Santa Anallafia non 
fo io veramente ; ma è verifimile che tali foffero anzi che nò. 
Ora è da fapere, che i detti Brandemburghefi erano quartie- 
rati nel Palazzo ove ora è 1 ’ olleria delle due Torri , che 
allora alla Famiglia Scaligera fi appartenea ; ond’ i verifi- 

mile 
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milc, cTie , ^endo la detta Chiefa loro aflTai comoda -pCT af- 
coltaryi la Santa Mefla ( e forfè ancora perchè S. Giorgio 
è protettore di un infigne Ordine Cavalerefco nella Gcrrna* 
nia) fofse loro l’ufo -di (quella conceduto. £ in fatti fu da« 
-gli Acflì a c^uedo hne dotata per afcoltarvi la Meflà j ben* 
chè or non dia note ove iaffe Ibndau la rendita della perpe* 
tua Cappcllania per la celebrazione della MelTa cotidiana , ef* 
fendo data d> un tal benehaio col palTar del tempo fpoglia* 
ta . Quello che abbiam certo fi è , che fu «onfecrata il dì 
24 Aprile del 1354 da Marco Vefeovo di Santa Maria SaU 
vanefe^ Suf&raeaneo .di Pietro II Vefeovo della Scala. Laiinc» 
moria di nueda confccrazione tutt’ora li nella Tegnente 
Ifcrizione lovrapoda alla porta maggiore nella parte interna 
della Chiefa. 

JR Ottona 

^ ' ^err.-efsm aoRsecRhmji.m i^ffsrrpo- 
jsoi GsoRi Klo •t)o©uy 

■Cioè 

' ,'JJìì funt fundatorer de ifla Mtjfa qute dehet effe fem- 
per Omni .die ora teteia in onore Sancii Ceorgii ^ & 
per omnibus e & eft confecrata in fefto San- 

cii Ceorgii Anno Domini MCCCLIV , XXIV. A~ 
prilif. 

Qui nulla fi dice della edificazione fatta da’Brandemburghefi » 
o fecondo altri dal Vefeovo fuddetto della Scala (dal quale 
fu forfè rìftorata , o riedificata ) ma foltanto fi ricorda la 
confccrazione e la MelTa cotidiana iftitnita da que’ Brandem- 
burghcfi , i nomi e gli flemmi de’ quali fotto la detta Ifcri- 
.zione e intorno alia Chielà furon dipinti . "Ora per^ folo 

alt ,j- 
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a‘’cuni ve nc rimangono , dTcndo ftati gli altri per inavver* 
tenu di alcuno cancellati . Se la detta Chiefa pervenifle i* 
potere de’ Padri Domenicani iniìeme con quelle di S- Remi- 
gio e di Santa Anadalìa non fi fa; ed io ho potuto faper ioU 
tanto, che dd 1424 dagrifteflì nc fu conceduto l’ufo ad una 
Confraternità Laicale, fondata già innantt dal P. Andrea da Pi- 
la infigoe Predicatore, lotte l’ invocazione di S. Pietro Mar- 
tire, nella Chiefa di Santa Anatlafia, acciò i Confiatclli ivi 
fi raccoglielfero . Ma raunandofì eglino nel Presbiterio della 
Cicdefima Chiefa non fen^a diflurbo di que’ Religiofi , fu da 
quelli lor conceduto l’ulò di quella di S. Giorgio, come li 
legge in Caria Icritta dal Notajo Domenico Rma di neli’ Ar- 
chivio del Monillere di Santa Anafiafìa. E quindi avvenne, 
che la detta Chiefa col paflar del tempo, per quella Compa- 
‘gnia, cominciò a denominarfì non più di S. Giorgio ma di 
S. Pietro Martire. A’ tempi delZagata, il quale del 1454, 
fcrivea le Cronache di Verona, fi chiamava però ancora diS. 
Girrgioj raccontando egh che .allora quando guerreggiava la Re- 
pubblica di Venezia coniro il Duca di Milano Adùi 2.;^ de Aprile 
(del 1441 ) fu pòrtà li Cattfalont de la Lij^a a benedire a .Sa* 
Zor^p arente a Santa ylnajlafia , e fu beneut primo et Confalo* 
del Conte francejco Sforza , el ^uat ghe mandè a donar el Mar» 
cheje de Ferrara , el qual ogni anno in tal dì ghe ne donava unoi 
e! fecondo ancora del diBo Conte ; el terxp quello che ghe avea 
d<,iià et Duca di Milan con la fua arma del biffo* ( cioè una 
bifeia, eh’ è Io (lemma de’Vifconti) quarto de Fiorenti*! ; qui*» 
*0 de Zenoi>e/ì ; feflo de San Marco ^ feptimo de Papa Eugenio; 
ottavo della Cbiejìa . E del 1442 : Adi 14 de Aprile del anno 
prediBo el Conte Francefeo andò a offerir uno dopiero de 4 libre 
a Saif Zorxp cum tanta moueJa che era 4 ducati ( cioè 4 Cechi- 
ni d’oro) dapot, diBa la Meffa.^ montò a cavallo e levò li fltn» 
dardi della Liga etc. Or dappoiché fiipcriormente deil’Arca fe- 
polcrale del Medico Crefeenzj menzione abhiam fatto, ragion 
ci pare , che l’Ifcrizione che fopra quella fi legge fi riferilca . 

Aanorum pritnum tua fexia Deeembris agelat 
Pofl quindena qiiater lujìra dticenta ttovem . 

Cum c'ari Medica Bavarini fpiritus arte ^ ‘‘ 

Offa dedit cefe ^ dum petit q/lra , petrt . 

. Lib. III. S Cioè 
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Cioè, che fendo morto il Medico Bavarino il dì 6 Dicembre 
del primo anno dopo Ladri, vale a dire del 1346, fu il 
di lui corpo quivi feppellico. Che quedi folTe della Famiglia 
Crefeenaj l’indicano le Gentilizie della Famiglia defla ivi po> 
de. Fu poi riedidcaco piu modernamente l’altare della detta 
Chiefa da’ Confratelli , da’ quali in tale occafione vi fu pqda 
l'Immagine di S. Pietro Martire, e abollita 1 ’ antica di S, 
Giorgio’ nè altro di queda Chiefa redandoci dire, darento 
contezza delie fue pitture , 

PITTURE. 

S opra r Altare S. Pietro Martire t i opera topiata dal Gobbi- 
ni dall’ Originale di Tiziano, 

Le due figure a chiaro [euro furo» dipinte da Andrea Voltolino, 

I due ritratti di Cavalieri Alemani con aUuni /imboli della Sacra 
Scrittura a frefeo , i opera del paUenetto , 

La Beata Vergiua-/efra la parete dala banda delP Evangelio f» 

, dipinta- dà 'do'. Badile . ‘ ^ 

' Sopra la maggior porta a frefeo 5 , Giorgio : di Pietro Ligoggi , 

NOTIZIE DELLA CAPPELLA 

DI S. SEBASTIANO 

NEL PALAZZO PRETORIO, 

w 

a 

E Sfendo Madin I della Scala Capitano del Popolo Verone* 
fe fu 'edificato il Palazzo nel quale alloggiar dovede 
'il Podedà. Il che avvenne del 1x72; e per comodo dell’idef* 
•fo Podedà c della fua Corte vi fu eziandio una Cappella edi* 
fìcata ad onore del Martire S. Sebadiano. Avea letto il Co; 
Mofeardo, che nel fìto ove fu il detto Palazzo fabbricato e* 
rano alcune cafuccie del Pubblico : e che il primo Podedà 
che nel detto Palazzo abitaffe fu Dandalo Dandali Bologne* 
fe. Quando folTe conceduto l’ufo della detta Cappella a’ pub- 
blici Viatori, ad Onta di molte diligenze, non ho potuto fa* 

. . per 
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per io , onde, altro non potendo di elTa dire , fcenderò a dar 
contezza di Aie 

PITTURE. 

L a Cappella fu dipinta a frefco da Carlo Todefco . La pala 
deir Altare rapprefentante la B. V. Annuni^ata dall" Angiolo 
fembra opera del Padovanino , 

Le Immagini della Madonna e di alcuni Santi in/teme con al- 
cuni ritrati di Rettori di Verona , Opere fono di Sinton Brentana f 
di Andrea Voltolino o d'altri Pittori, 

NOTIZIE DELLA CHIESA 

DEL CORPUS DOMINI. 

D \ un Iflromenro I7 Febbrajo II7I, negli Atti di Crefoltrt- 
bene qu. Guidone de’ Terzani Notaio, imparato abbia^ 
mo eh’ era uflìziata da’ Frati e Suore degli Umiliati , che 
fi chiamavano di Monte Ollveto’ dichiarandofi che Fra Gio- 
vanni Miniono , c Fra Avanzo per i loro Frati e Suore di 
MonceOliveto operavano ec. Di quelli Rei ìgiofi fi fa eziandio 
menzione in Carta del Notajo Fiorio Bonamente 21 Mag- 
gio 1284, ed anche in altra del fuddetto Crefeimbene primo 
Giugno 1283, nell’ Archìvio della Chiefa de’ Santi Appolloli, 
in effe Carte leggendofi, che Pietro Arciprete , Ogrtiben Pre- 
te, Montenaro Chierico per detta Chiefa de’ Santi Appoftoli 
e iuo Capitolo locano in perpetuo a Fra Ayvanzo Miniftro 
della Cala degli Umiliati di Monte Oliveto , il quale acqui- 
ftava per i tuoi Frati e Suore , una pezza di terra arativa 
polla entro de’ folTati di Verona , nella llrada detta la Sorte 
della Santidìma Trinità, alla quale da una parte confinava 
Ser Veronefio di Palma , c Ser Avvanzio ...... dall’al- 
tra i detti Frati di Monte Oliveto apprelfo il Monillero del- 
la Santiflima Trinità, da un capo gli eredi di Martino d’A- 
brian , e dall’altro capo la via pubblica, onde prendiamo oc- 
Cafione d’argomentare, che la Cniefa ed Ofpizìo di quelli Re- 
ligiofi colà fofle ove al prefentc abitano le Monache di Sai>- 

S 2 ta 
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la Maria degli Angioli. Come fi leggera unifirumento 18 Lu- 
glio igii , Icriuo da Maffeo figliuolo 'del qu. Beltrame di Po- 
polo Notajo Milanel'e , elTcndo quelli del prima ordine , ed 
uniti co’ bi-ni a quelli di Roverchiara, da quelli fi Icpararo- 
TéO per umili a quei della Chiara, da’ quali le Monache di 
Santa Maria degli Angioli , per ampliare il loro Moni- 
llcro , due campi acquiffaiono , i quali è proba hi li Ili ma 
che fieno flati una volta de’ fuddetti di Monte Oliveio . 
Nc’luddetti confini fra gli altri quello detto la Sorte fi no- 
mina, la qual contrada fino all* Olpital di S. Jacopo allora 
cflcndeali , c lotto il Chievo'di Verona, ond’ è che og^t pu- 
re quel vicolo poco diicofto dalla Chicla de’ Padri Rifor- 
mati I’ antico nome ritiene della Contrada di cui favellia- 
mo . 

Quello vocabolo Sorte , fecondo il GIolTario del Du-Cange , 
altro non vuol dire, fé non fc un terreno incolto, come appun- 
to era tutto quel tratta , che allora in fc comprendea non 
folo il luogo abitato , do’ detti Frati, ma quello eziandio ov’ 
era fitt^to -i’-Otpiiare de’ Sanfl Jacopo c Laz'zaro , veggendo- 
fi ancora a’ di nollri , tanto dentro che fuori della Città y 
principiando dalla Cittadella fino alla Tomba , e lotto il Chic* 
vo, ch’era terreno Iterile ed incolto una volta, benché dall* 
indullria degli Agricoltori tve fia fiata ridotta a coltura una 
qualche pane, e particolarmente colà dove d’ ordine Pubbli- 
co fino dal 1518 furon fpiantati gli alberi e gli edificj rim- 
pccto alle Porte Nuova, del Palio e di S. Zeno. Parti- 
ti che furono que’ Religrofi di quello luogo, fu defiina- 
tp al ricovero de’ poveri c degl’ infermi; onde troviamo che, 
del ig45 fi chiamava la Chiela c Spedale del Corpus Dominif 
leggendofi in una lettera di Agollmo Vdcovo Pcllovcl'c , 
fentta addi zo Agofto del meddimo anno, ch’era edificato 
nel luogo detto Monte Oliveta. Ma perchè non v’ erano ren- 
dite onde fovvenirc que' miferabili e mendichi che ivi rico- 
vcravanfi , furono dellinati i feguenti giorni , ne’ quali Indul- 
genza acquiflavafi da quelH che vifitaffero la detta Chiefa e 
Spedale , e a prò de’ poverelli qualche limofina contribuilTe- 
t;o, cioè le felle della Natività del Signore , della Circoncl- 
(ione, della Epifania, tutta la Settimana Santa con le folcn- 
ni felle di Pafqua di Rifurrezione , quella dell’ Afcenfione c 
del Corpus Domini ^ ic Felle tutte della Madonna e degli Ap- 
. ' . . ' ■ pollo- 
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portoli, e tutte le Domeniche : la Ferta di Santa Croce, di 
Santa Catarina, di Santa Lucia e di S. Zenone. 

Querto Breve fu confermato dal Delegato di Matteo no» 
Uro Vefcovo con fua Lettera data il dì z8 Asofto del medefi» 
nio anno. Non è improbabile cofa, che la ^vraintendenza a 
^erto Spedale forte di a certi Difciplinact , che Aerano an«' 
cora del id5o. Ma ertimi circa querto tempo rlmafe l’ufo 
della Chiefa alle Monache interamente. Si crede che alcuni 
degli Umiliati di Roverchiara urtkiartero la Chiefa di S. 21e« 
none, che ora è la Parrochiale, fendo rtata dirtrutta Tanti» 
« dal fiume Adice. E in fatti del Chiortro, che ora ferve 
di Cortile alT abitazione della refidenza del Parroco , appi», 
tono gli archi tuttavia . Altri poi lì dice che abitavano ii 
Xovcrchiaretca , ed ufficiaffer la Chiefa di S. Giorgio . 

PITTURE, 

Nella Chiefa di SL Zenone* 

4 * 

S opra r Aitar maggiore la Frefinta^ione dt Gesit Crijlg al Tema 
pio è dipintura di Franoefco Mo>ttetaexgano ; opera del quom 
te è anche la dipintura a frefco . 

Da Paolo Farinati fu dipinta la pala delTAUaiie dalla banda 
deli’ Evangelio. 

Dalla parte dell' Epijlola S. Bartolomeo e S. Rocco f del dctn 
to Montemexxano , 

Alla metà della Chiefa la Beata Vergine del Rofario «r.* di 
Santo Creara . 

Sopra P Aitar rimpetto a que/ìo , Satito Antoni» di Padova .* df 
Jacopo Lecatelli, 
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■ NOTIZIE DELLA CHIESA 

DI SAN T A GIULIANA. 

I M documento. lo Dicembrc n8i, neirArchivIò delle Mo* 
nache di S. Martin d’ Avefa , fi. legge come Suor_ Con* 
cordia. Priorcffa e trentaotto Monache del detto- Moiùftero : 
Lcooardo Priore della Chiefa di S. Leonardo» coll affenfo- de 
fuol Frati, e colla pcrtnHfionc di Bariolomeo-^Noftro- Vefco* 
vo, fendo ftato- concediuou a Falcone Notajo-d. A.velà etwre 
ama Chiefa ad onore di Santa. Giuliana di Santo»^clTan»- 
dfo. e di Santa Criftina Martiri, fu da cflb- nel medefimo an- 
no edificata l'opra un Colle di quella lerr^.. Concedmus-pk^ 
t$am licentiam Mof^ijlvo Falcono de Avefa hxdificand$ EccleMm. 
m,am ad honorem Dai no/lri Jhe/u Xpi, ^tnyenerat,on^.Beay 
t.v htliana Virainis , & M.trtyris- confocue glonojijfmt Akxandro 
Martytic, Ù- V,rg,niiL Chr,fl,jUt~r.-f Martyrn. AdMorum- fu.- 
pr.^crhti Falconi Dicono che fu pofcia. ufficiata-- quella. 

Cliifiii»-*r-aT£une Monache, le quali, per. la- peflc feemate e- 
' ridotte a. picciol numera, fi ritiraffero nel Monillcro di S. 
Ma’-tin d’ Avefa. Di quelle Monache però- non- v’ha, memoria^ 
ch' io fappia, nell’ Archivio del detto Moni fiero , ma bensì 
che fendo- mancati- gli Eredi dì Fàlcon fopraddetto- pervepne- 
Ja detta Chiefa. in poter delle Monache di. S. Martino, dalle.- 
quali fu fatta, poi Icmpre e per. lunga ftagionc reggere e go- 
vernare; Cumque morte diHL quondam. Magijln. Falconi Notano 
olim. fundatorit ejufdem. Eeclefifi nullis: ex. eo. beredibui extantibay. 
d<aa. Eccle/ìo: cum Jurtbus.£uis y, &-Patro»atus }urìfdiSiotte per.- 
venti ad diHum Monaflerium- per longa- y & longijfma.umpor». 
retroaita ;■ & cum vacarci' difla^ Ecelejìa ad prefens. Re^oribus 
ibi defervientibus &e. Per quello- in. documento id Agofio- I 4 *T 
neH’Archivio del Monifiero di. Santa Eufemia m.. C..n..lll fi. 
legge che dalle Monache- fu» conceduta ad un- certo Anto- 
nio di Lucca Btomuo Agpfiiniano-. Indi ad alcuni pochi Frati, i 
quali furono- pofeia quindi licenziati „ eccetto- Fra; Ugolino- 
da Modena , che fu dalle Monache della detta Chiefa e di. lei 
pertinenze- invefiito. 11 . che tutto s’impara- da- Ifiromento 
Ma'’'MO 1445 , fcritto da Chechino- qu. Crefeirabene Notajo-- 
di S^'^Gioraio dì Verona nell’ Archivio- della detta Monache . 

Man. 
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Mancato Fra Ugolino fu nell’anno 1451 confegnato il Iuo< 
co dalle dette Monache a’ Padri di Santa Anallafia , col me- 
defìmo tributo , perchè uno di efli in tempo di peflilenza 
non ebbe alcun riguardo di afcoltare le lor Confeflioni. Que< 
Ila coDceflione fu poi confermata dal Sommo Pontchee Nieo* 
la V con luo Breve 5 Luglio del medefimo anno : con el'< 

f ireflb divieto però, che efli Padri non poteffero valerfi di quel 
uogo ad ufo di Convento . Confìfteva allora il detto luogo 
nella Chiela con le annefle abitazioni , e poca terra ortiva, 
fendo (lati uniti i fondi di eflaChiefa al Monillero di S. Mar< 
tino. Fu conlecrata del 1^17 , ed era Hata collituita in Vi- 
cariato a benefìzio di alcuno dì efli Padri di Santa Anaflalia, 
ma quello titolo fu foppreflo dal Pontefice Innocenzo X nel 

ió^2. !. I • 

P I T T U R È. • 

1 

S j 4 »ta Giuliana [opra il di lei Mtare , fu dipinta da Gie: Za- 
noni. r 

* ' V 

NOTIZIE DELLA CHIESA' ‘ 

DI S A N T O M A T T r A . 

D icono che quello Tempio, che è fopra un Colle poco fuo- 
ri della Porta di S. Giorgio, era dedicato alle falfc Dei- 
tà ; ma che allorché i Veroneli abbracciarono la Fede di 
Gesù Grillo fu convertito al culto del vero Dio . Fu poi 
Ibggetto alla Chiefa di Santo Stefano, ma del 1584 perven- 
ne in potere del Seminario Vefeovile , come alla pagina 18 
,del Primo Libro di quelle Notizie s’ è detto. > 

PITTURE. 

S ulla pala deir Altare fian dipinti la B. V . , il Battifla , FAp- 
pojìolo Santo Mattia , ed è opera di Claudio Ridolfi , ma ri- 
toccata da altro Pittore. 
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NOTIZIE DELIA CHIESA 

D I S A N T O A L E S S I O. 

I 

•' ì 

N Egli Atti del Notajo Nafcimbeo Maggio fi ha documen* 
to , fcritto addi lò Ma^io izSj, da cui, appariice co* 
me Fra Falcon qu. Cafalin d’ Avel'a acquifla da Gemma fi- 
gliuola di Barcolone da Cudrigo di S. Vico una cafa nel Bor* 
go di S« Giorgio appo il Crocicchio d' Acquatraverfa per il 
prezzo di venticinque Lire Veronefi, che importerebbero a’ 
tempi nofiri L.Z44di moneta piccola Veneziana . La qual c;i< 
fa , che da tre parti confinava colla ftiada, lu acquiflaia dal 
detto Falcone acciò fervir doveife per ricovero de’poverl Pel- 
legrini che vanno a Roma per’ anior di Dio* onde con fuo 
Teftamento, fcritto dal Notajo Ogniben del fu Maginardo de’ 
■Barali della Beverara, lafciò.-»*«*>t» Lire Vcronefi da efler ijji- 
piegate a bcnefiii«-dc* poveri miferabili. Zoppi ed Afmaiici, 
laXc M iiido- erede Ortolano luo Nipote in ogni fua ragione ed 
azione che avea ne}li Spedali di Santo Aleflfio, di S. Grego. 
rio, di Santo Stefano, nella Chiefa di Santa Maria delle Stel- 
le, di S. Leonardo e di Santa Giuliana d’Avefa ( nella qual 
Ghlcfa, come quivi fi dice, egli abitava) ondo $' impara che 
lo Spedale di Santo Aleffio era già edificato. Fu poi amplia- 
to infieme colla Chiefa, ed arricchito da Simon Orefice qu. 

• Bonomo della Contrada. della Pigna , come fi legge ntgUA^- 
-ti di Giovanni di Naicimben Notajo detto Bolla addi 5 No- 
■vembre dell'anno 131Ò; in quella dichiarandoli , come il del- 
io Simone confegna nelle mani del Vplcuvo Teobaìdo alcu- 
ni terreni c fuppelletili, da effer in perpetuo deputate ad ufo, 
ncceffità, utilità , e follievo de’ poveri Pellegrini e infermi , 
che al detto Spedale in copia ricorrono . li qua( Ofpitale , 
quantunque fi dichiari elTer fiato cofiruito con licenza del 
mentovato Vefeovo per opera del detto Simone fra i feguen- 
ti confini, cioè il luogo detto 'Acquatraverfa : la via per cui 
f) va ad Avefa : e la firada Trentina, non pertanto, come 
veduto abbiamo, avea avuto da Falcone fuddet.to principio; 
e in tanto ne fu attribuito a quello Simone l’origine, per- 
ciocché, come apparifee ne’ Scritti di'Bonifacio di Giulian de’ 

( ' Bpai 


Digitized by Google 


TERZO. 145 

Boni Nota[o addi zz Maggio del 1327 pagò egli ad Ortola* 
no il danaro che pciTÌò era (lato impiegato da Falcone fuo 
Zio. Fu beneficato quello Pio luogo da Benvenuta de’ Burri, 
abitante nella Co^nrada di S. Silvellro, la quale addi S Mag* 
gio del 1317, gcnulielTa dinanzi all’ Altare della Chiela di San* 
to Alellio , per rimedio dell’Anima fua , e per ottenere il 
perdono de’ Tuoi peccati , polla la mano (opra il detto Aita* 
re, in fegno di traslazione e poffelTo, offeile e donò due pez- 
ze di terra al detto Spedale : addi 12 Giugno del 1318 gli 
fece dono di una cafa eziandio cd un orto: e addi primo Mag- 
gio del 1319 un altra cala . Fu leguito 1 ’ clcrapio di quella 
pia donna da molti altri ancora, di Ibrce che nell’Inventario 
de’ beni mobili di quello Spedale, rilevato addi 5 Aprile del 
1384 per D. Bertolino da Piacenza Vicario di Pietro della Scala 
Vefeovo di Verona , fi contavano l'elTantaoito letti forniti e 
dieciotto lanterne j cioè 23 letti nel Dormitorio degli uomi- 
ni : vcminove in quello delle donne : quattordici nella OIH- 
cina: fei nella camera del Priore, e fcl nell’ingreffo dello Spe- 
dale, con altre molte fupelletili per il bifogno della Chiela e 
dello Spedale; di che li ha documento negli Atti di Giovan- 
ni q. Alberto da Parooa Notajo nell’ Archivio di Santo Aleflìo- 
Appo quello Spedale vi era l’Offizio de’ Dazia) , come fi racco- 
glie da un rotolo 30 Novemb. del 1425, efillente nel citato Ar- 
chivio, nel quale fi dice ch’eflb oflìcio era appo la sbarra di 
Santo AlelTio. E quindi raccogllefi, che il Borgo era in que’ 
tempi ripieno di abitazioni, mercecchè i Gabellieri, non al- 
le porte della Città ma all’ ingreffo del Borgo i pubblici di- 
ritti rifeuoteano . Tornando allo Spedale : fu retto quello 
da un Priore, e il primo fi fu M. Simone fuddetto, il qua- 
le per fuo Teftamento, fcritto addi z Giugno del 1338, co- 
pia del quale nell’ Archivio de’ Padri Minori Conventuali 
di S. Fermo Maggiore fi cullodifce, avendo ordinato d’ effer 
feppellito nel fuo fepolcro, il quale rellar dovefle avanti la 
Chiefa di Santo Alemo; fu ciò cosi rigorofatnente ci'cguito , 
ch’elTendo (lato demolito, e la Chiefa, e loSpedale in occafio- 
ne della generale (pianata, lafciarono l’Arca, in cui giacca- 
no le di lui ceneri , fopra la pubblica via e vi rimane ancora 
a' di nollri (accanto a quella cafa, che nel Borgo di S. Gior- 
gio dividde la via Trentina da quella d’Avefa e pinzano) eoa 
quella Ifcrizione in carattere uiàto in quel tempo. 

Lib. in. T 
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HIC JACET HONESTUS V. MAGlSTEIt 
SIMEON AURIFEX PATRONUS 
ISTIU. LOCI. OBIIT MCCCXXXVIIl'’. 

DIE mi. JUNII.. 

Sotto alfa quale vene è uir altra prccoliflìma ^ nella, quale (lai 
fcolpito foltanto- il nome del detta Santo . 

SANCTUS ALEXIUS. 

Le rendite- dF quella Spedale 11 venner poi bel bello fcc- 
nando , “coficchè deF cran ridotte le annuali a fole 140' 
Lire Veronefi, che or farebbono la fumma di Lire 987 mo- 
neta. Veneziana : e tanto le fabbriche come le fuppelletili- 
erano a si peffimo (lato ridotte-, che un certo Lorenzo B^e- 
feiano (ch’era flato creata Priore del 1451 da Fortunato Ve- 
feovo Safenaiefe „ Luogotenente e Vicario Generale di rran- 
cefea ConduJmeria Cardinal* Vefeovo di Verona, come D ha 
negli Atti di FcJJB*#fea^a“teri Nbtajo nel detto Archivio) volle 
to "Spedale nelle mani del. Pontefice; affinché ncfiiflero^ 
invelliti FDilciplinatldi S. Barnaba; iqnali fi obbligavano reg- 
gerlo, governarlo e beneficarlo , tanto per le Meffe da celebrar- 
vifi tutti li- giorni fcftivi ,. come pel ri pparo delle fabbriche, lét- 
tis ec. Il detto Lorenzo avea eletto Fra Giannantonio di Ve- 
rona Canonico di S. Giorgio in Braida acciò qual Tuo Procu- 
ratore fen. gifle a Roma, a far la detta, rinunzia; fendOvhè; pro- 
mclTo g)i aveano i detti Difciplinati per fuo vitto a veftitO’ 
i'ettanta- Lire all’ anno ,. che ora farebbono Lire 294 di ma» 
neta piccola Veneziana : l’utile dell'accatto- o corca del det- 
to Spedale infieme eoa due pezze di terra , o la rendita del- 
le medefimc. M"a tardando il' detto fuo Procuratore a porfi.' 
in viaggio, follitul eflb Lorenzo un altro Lorenza de’ Palli no- 
Rro Cittadino, il quale, ficcome il Canonico avea- fai^o , non 
latr-prfcl'e st preito il viaggio,, e forfè non mai . Qan>unqu4 
6a ita la facenda troviamnoi, che del 1477 i Difciplinati di 
S. Barnaba n’ erano divenuti pofftditori. Avvegnaché in certa 
locazione 5 Settembre del oiedefimo anno, faritta negli Atti di* 
Maria q. Silvellro de’ Cataldi Notajo della Contraila di Santo- 
Stefano, nel detto Archivio, .fi vede nominato un Crilto^bro di 
Niccolò dal Munte , Sipdico ,.Pracu£atore e Maffaro delta Cpnv 
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-pagnìa e Spedale de' Santi Alcffio « Barnaba. Entrato l’an> 
no I $ 1 8 fu demolito la Chiefa infieme collo -Spedale , onde 
i Difciplinati furon collretri xicoverarli nella Città , dove 
colà ove ora è il Pio luogo de’ Derelitti edificarono una Cbie» 
fa in onore di Santo AlelSo, ed ivi fi eiduccan le fede a la- 
re i loro Spirituali efercizi. Ma entrato 1 ’ anno 1589, e de- 
fiderando il Vefeovo Cardinale Agoftlno Valerio infieme con 
la Cinà ergere un Pio luogo per ricovero di quei poveri fi- 
gliuoli , che , rimanendo lenza Padre e fenza Madre , givano 
^uefiuando per le Chicle, per le Arade e per le piazze, fenza 
educazione nclDivIn culto; ed efiendo conlidcrato audio lito a 
propofito, di buona veglia fu ceduto da’ Confratelli , median- 
te li TÌmborfo delle fpefe che nella fabbrica dell’ Oratorio 
avean cfli incontrato , onde l’altra Chiefa edificarono , che fopra 
la via, per cui fi va alla Porta di S. Giorgio, a’ tempi nollri 
fi vede . Ma per il danno fofferto nella demolizione della 
Chiefa e dello Speda le, c perchè fino nell’anno 1543 gli erano 
•flati molti beni ufurpati, come dalle Lettere di Monfig. Mi- 

f nateli! Legato AppolloUco a Venezia fi legge , alla milèra- 
lilc condizion fu ridotto di poter tener a pena lei letti forni- 
ti. Per Decreto poi di Gianrtatitonio Vefeovo di Neocallro Lc- 

Ì ato Appollolico del Pontefice Gregorio Xlll nel Serenifiimo 
Jominio Veneziano -13 .(^oflotspz, fu efentato quedo Speda- 
le dal pagamento delle Dedme , a cui erano dati foggettaii 
altri Pii luoghi per il fuflidio conceduto da S. Pio Quinto di 
-cento mila Scudi d’oro, o cinquantamila Doppie ql Serenifli- 
mo nodro Principe fopra i frutti, rendite e proventi Eccle- 
fiadici efidentì nella dizione del detto ScremITimo Dominio 
per anni cinque cominciati dalPanno I57I) durante la guer- 
ra contro i Turchi , eccetto gli Ofpitali per quella porzion 
folamcnte che Veniva impiegata in attuale Oipitalità, ed in 
foccorfo ed alimento de poveri. Del 1^05 aveano ancora il 
fiiodo onde fovvenire alle indigenze de’ poveri e de’ Pellegri- 
ni. Sendo poi venuto in capo al Rettore della Chiefa di San- 
to Stefano di volerfi ingerire ne’ beni di quedo Spedale , e 
Cudodir ellb dedb per fino la chiave della calTa , furon co- 
fìrctti riccorrerc i Difciplinati al Prcncipe Sereniflìrao , e 
per Ducali del dì 11 Novembre , fottoferitte dal Doge 
Marin Grimani , da queda pretenfione fi liberarono . Come 
fiano poi andate le cofe non fi fa, ma foltanto che ora pih 

T % non 
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non fi ufa accogliere quivi alcun Pellegrino , fendo il luogo 
di rendite interamente fpogliato , Di quella Chicli altro 
non ci refta dire, fé non che da Gregorio Xill Pontefice con 
fuo Breve 28 Novembre 1584 (u conceduto Indulgenza à 
quelli che viliteranno effa Chicli il Venerdì Santo da’ pri- 
mi Vel'peri fino al tramontar del Sole. , 

PITTURE. 

N ei Coro Santo Alejfto •• di Jacopo Dondolo . La NativitÀ del 
detto Santo.' di Taddeo Taddei, 

Il Santo difpenfante limofina: di Lelio Pelle fini . Il di Itti fpo^ 
fali^io di Antonio Corte . I’ ijìeffo in atto di chieder Itmofina 
conte Pellegrino al fuo Genitore : di Antonio Baroni . Il ntede^ 
fìnto Santo qual povero feanofetuto in cafa de fuoi Genitori .* di 
Giulio Carpioni il giovine. 

In uno degli Altari laterali la Natività di nojha Signora: del 
baroni fuddetto. . — ' _ _ i . 

Nell' altrfl,.^-^**^ ' NUchel Angiolo Prunati. 

■NOTIZIE DELLA CHIESA 

DI SANTO ANTONIO 

DELLA CHIARA. 

R lferifcono alcuni Scrittori aver avuto origine i Canoni- 
ci Regolari di Santo Antonio Abate , detti con altro 
nome Ofpitalieri, del iop5 fotto il Pontificato di Urbano li 
nella Provincia di Vienna di Francia , fendo (lata edificata nel 
Caftello di S. Defiderio una Chiefa ad onore del medefimo 
Santo , nella quale fu il di lui corpo collocato allorché fu 
£olà portato di Collantinqpoli da un certo Gioachino Pa- 
drone di quel luogo. Succede quella traslazione in tempo che 
un fiero morbo, detto il .fuoco facro, ed anche di Santo An- 
tonio, infieriva nella Francia, onde coloro che n’ cran veC- 
fati , per ricuperare la fanità , a quel tempio concorrean nu- 
merou . Fra quelli che per la interceflìone del Santo dal 
detto male furono liberati li conu un certo Gallone infieme 

col 
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col figlìuol fuo Girondo, i quali ivi perciò uno Spedale cdi- 
jìcarono , impiegando tutti i loro beni per la dotazione di 
quello , ed aCBuendo infieme ai poveri infermi , che ivi 
concorrean numeroii. Fu imitata la pietà di Gallone e di Gi« 
rondo da otto altre perfone, onde formoffi in breve una Re< 
golare Congregazione di Laici fotto la Regola di Santo A^o- 
Hino. Dippoi circa Tanno lapy da Bonifacio Vili Pontence 
fu data loro la cura della fuddetta Chiefa , eh’ era già dive* 
nuta un fempUce Priorato, foggetto all’ Abate e Monaci Be- 
nedettini di Monte Maggiore nella Diocefi d’Arles; e la e- 
reffe in Abazia, ordinando che erti Frati Canonici di Santo 
Antonio di Vienna fi nominaffero ; primo Abate di quelli 
un certo Aimone, Maellro già di quello Ofpitale, dichiarando, 
come s’impara dal Bollario del Cherubino. Cofiituito in tal 
guifa T Ordine di quelli Canonici , in molte Provincie fu pro- 
pagato, e palsò ancora in Italia, onde, per l’efercizio fingo- 
iarmente dell’ Ofpitalità che profeffavano furono in diverfe 
parti della Lombardia fondati Spedali e Chiefe col titolo di 
Santo Antonio di Vienna , e Priorati eran detti: ed erano 
in Precettorie divifi , nella guifa degli altri Ordini Olplia- 
lieri ■ però anche nella Città nollra uno ne fu edificato nel- 
la Contrada detta della Chiara. E quantunque non fia noto 
il precild tempo di fua fondazione, non per tanto, per quan- 
to fi può comprendere da alcuni pochi rotoli , che di elfa 
Chiefa e Spedale nell’Archivio de’ Chierici del Seminario fi cu- 
ftodifeono, e da’ libri deU’antico Cattedratico della Cancelleria 
Vefcovilc, fi conofee clTcr fiato nella prima fua fondazione un 
picciolo Oratorio con Ofpitalctto, ed aver avuto il principio 
nel XIV Secolo . Col palfar del tempo fu da noftri Citta- 
dini ampliato , e di rendite, c di fabbriche , e i Religioli che 
vi rifiedevano al numero di tre foli, due Chierici ed un Lai- 
co, eran tenuti in grande venerazione. E quindi avvenne che 
nell’anno 1380 fu ampliata e riedificata la Chiefa infieme 
coll’ Ofpitale . II che s’ impara anche dal Tefiamento dì Ja- 
copo Falzieri Scavezadore ( che fignifica venditore di panni 
€ tele a minuto) fcriito addi ii Maggio del 1383, negli At- 
ti di Riccardo Figaferbo Notajo d’ flolo di fopra di Verona, 
lafciando col detto fuo Tefiamento la metà de’ fuoi beni (la- 
bili alla fabbrica della Chiefa di Santo Antonio della Chia- 
ra. Quefio Legato vedefi confermato in Codicillo deM’ iftcITo 
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Faliieri, ferino il di 15 Settembre 138 ^. II detto Falxitri 
-0 Falzari, è quell' ifteflb che fondò i’Olpital di S. Jacopo di 
ijallizia nella Contrada di S. Faolo di Can^ Marrio , co» 
ine appare da Idromento di donazione da elfo fatta al detto 
Spedale il dì d Settembre 1^88 n^li Atti di Matteo qu.Sal» 

'vadeo Notajo della Contrada di ^nta Cecilia di Verona: -e 
in quella donazione conferma il Codicillo 1^85, nel quale, 

•oltre il iopraddetto Legato alla Chiefa di Santo Antonio , 
ordina che nel detto Spedale di S. Jacopo, già per elfo fon» 
dato , fia conceflfo luogo a’ Confratelli , che volefler farvi la 
Difciplina e le loro Divozioni. Per quanto appartiene alla 
-Chieia di Santo Antonio, febbenc ora dalle Monache di S. 

Silvcllro che la pofleggono fia ftata fatta cfteriormenic^ Im* 
biancare , « le fia Hata con ciò levata alquanto della primie- 
ra fua antichità , veggonfi nondimeno le due belliffime Pone 
di marmo roffo , cioè la maggiore, nel cui nichio ila effiggia- 
ta in pltiura l’ immagine di »nto Aotonio Abate con molte 
figure dall’ una e dall’ altra pane di povere genti da malori 
oppreffe, che ivi in^M«r^ adorazione Hanno ; ed m tjuella 
minore vede F ifteffa Immagine con due di effi Ca- 

nonici genuBclfi davanti al Santo. Sotto di <)uella giace il l^* 
liffimo Sepolcro di FrandhinPilcarto noflro Cittadino, pure in 
marmo roffo, che ferve di architrave e fregio alla medefima 
Porta colla fegucnie Ifcrizione nella parte inferiore all’ intorno 
.di effo incifa 

HaTi)!smLa)!OT0i)iaffrMcn®7ni^^ 
cwiB7i?soviyn9 aivKiimTi'rvs! eROT » 
Tfl®?PMaie©0(iTonìUiiaHniiosiiiBBJi'TB9a9Kr(>8 . 

BEjDvoDfliwiwin:' «nensiQaTvnHDia& 

Cioè 

ffeu de Pii corto jacet hoc Tranchìnus in Arebs 
Civibus a cunBis eivit omatus erot. 

Fert dectts oSo mille annos libra trecentos 
Bis dttodena fiat menjìs , & uno dies^ 

Cioè del ijSo , 25 Settembre. 

Ora 
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Ora. r abito di quefli Canonici , o foflèro quefti Sacerdoti 
Regolari, o pur Laici, ovveca Con vecTi, tutti però obbligati 
con Voti di Religione,, è ftato si vario,, che cosi faciknente 
non f> puono tuttt dercrivere>- Di tale varietà, molti erudita»^ 
mente lerilTero fra I quali il Molinet nella Tua Prefazione al 
Catalogo di effì ^ li vellico di quelli nodri della detta Chic' 
là di Santo Antonio, cioè di quelli che quivi nell’anno- ij8o 
abitavano, per quanto li vede dalle fopradeferitte pitture, era 
di colore azzuro- con il capuccio del mede limo- colóre, ed ia 
vece di mantello ufavano una capa larg^ c flefa fino a ter* 
ra , ma dilFerente , cioè di color tancto; la quale fopra del> 
le fpaile dava raccolta in crefpe minute in modo, che G ad»^ 
datava al giro del collo. Sopra la quale capa nella patte Gni* 
dra, o delira portavano la lettera T di color turchino, co*^ 
me dalla Ggura qui unita G vede. Ma, fecondo fcrive il Pa-> 
ire Bonavvi nel fuo Catalogo degli Ordini ReligioG , <ya por- 
tano di pnno turchino fopra la vede nella parte finidra , 
ficcome nel Mantello, la Ggura della lettera T, la qual Ggu» 
la molto rallomigliando a una dampcUa- che ferve a fodene- 
re i deboli, G può argomentare che da* detti Canonici fcel*^ 
ta folle per loro-, imprelà , per GgniGcarr I’ ajutO) che predano- 
agl' infermi, a* qtmii, fervono : quando non G. volefle pigliarla- 
per il fegtK>r4«»r. In alcuni paeG però , come lo- delToP.Ba* 
navvi aìterifer, fogliono portare quedo fegno d’argento , o pur 
d’oro pendente dal collo, nella guifa de’ Cavalieri dellaMi» 
iizia . Per altro ii vedito ab prelemn ^ unifórme a quel* 
fo de’ Sacerdoti Secolari. Alcuni Scrittori vogliono, che al- 
lorché furono quelli di Verona fopprefli foflr conceduto il 
luogo di Santo Antonio ad alcuni Umiliati di Santa Maria 
della Chiara , c che , come in molte fcritture G legge , folTe 
perciò chiamata elTa Chiefa di Santo Antonio della Chia- 
ra, o Ciara, ma s’ ingannano, perciocché anche prima la 
Contrada cod detta abbracciava non loloquel tratto ove gia- 
ce: la Chiefa e il Monidcco- de’ Padri Teatini di Santa Ma- 
cia della- Chiara, ma G edendeva dn colà, ov’ è il Mooi- 
dero di Santo Antonio dal Coefo,. il cui Spedale G- dicea di 
S. Ciò: Battida della Chiara , come fi legge ne’ awoumenti 
ch’éGdono predo quelle Monache. Da altri Documenti nell’ 
Archivio di Santa Anadafia rilevafi che il penultimo Cano- 
nico di qued’ Ordine , che col titolo di Priore nella nodra 

Chiefa 
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Chiefa di Santo Antonio rifcdea fii Andrea Agerlo , Il qua- 
le nell’anno 1543 era ancora in vita, e per lo (pacio d’anni 
zp, che vi ftette al poffelTo, pagò femprc al Commendatario 
o Precettore dell’ Abazia e Chiela di Santo Antonio di Cre- 
mona , come Procuratore de’ Canonici Clauftralr del Monifte- 
ro di Santo Antonio di Vienna , trenta Scudi, d’ oro d’ annua 
pcnfione pel beneficio e foftentamenio de’ poveri infermi dell’ 
Ofpitale del detto Monillero.^ Fu poi il Priorato della noftra 
Chiefa di Santo Antonio ridotto in- Commenda , l'otto il qual 
titolo fu poflfeduco da Gianfrancefeo- Manfredi Chierico di 
Cremona, come fi ha da una Bolla di Pio IV data li fedici 
Gennajo f$dz, che fi conferva nell’ Archivio delle Monache 
di S. Silveftro. Nel 15Ò7 dal Cardinal Agofiino Valerlo no- 
ftro Vefeovo fu conceduto la Chiefa ed il luogo a’ Chierici 
del Seminario, da’ quali nel giorno primo d’ Aprile del 16^ 
fa ceduto alle Monache di S. Silveftro in permuta della Chie- 
fa e Moniftero di Sant’ Angiolo fopra il Monte in viciaan* 
21 del Caftello di S. Felice. J-- Anonimo Scrittore dello Sta- 
to di Verona nell’ aao*^^o non fa menzione di quello Speda* 
' le; perch’ •«t'O^gimai affatto eftinto. E a noi della Chiefa al* 
tfo’non reità dire, fe non che fu tale e tanu la divozio- 
ne de’ Veronefi invcrfo'dcl detto Santo, che noa fok>< gl’in- 
fermi concorreano alla fua Chiefa, ma introduflTero eziandio 
il collume di far benedire per fino i Cavalli dinanzi alla 
porta della llcffa Chiefa, nel giorno in «cui fi fa memoria del 
medefimo Santo , acciò du <^“i malore fieno prefervaii j il. 
che collumafi tuttavia. • • 

PITTURE. 

G Esìt Crijlo Crocifijfo in urie degli Altari laterali .• d't Lopen^ 
7^ Voltolino. 

NelP altro Altare Gesù Crijlo depojìo di- Croce .• di-Pittore ignoto . 
Alla metà della Chiefa la- Madonna di Caravaggio : del Gobbo 
Parigi . 

Accanto^ alla minor porta la B. V, fopra un altro Aitare di pe» 
nello ignoto ^ 
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NOTIZIE DELLA CHIESA 

DI SANTO ELIGIO. 

D a Francefco Gaiferio noftro Cittadino era (lato fonda- 
to non lungi dall’ Ofpitale de’ Santi Jacopo e Lazza ro 
della Tomba un altro Spedale l'otto l’invocazione di Santa Maria 
della Milericordia , acciò i poveri c i Pellegrini ivi fodero per- 
petuamente accolti e fowenuti. Ma temendo che col palfar 
del tempo le rendite da elio a quello aflegnate non gilTcr per, 
dute , volle che dall’ Univerfità dell’Arte degli Orefici folTe 
quello Pio luogo perpetuamente retto c governato . Per lo 
che fatta raunare la detta Univerfità nella Chiefa di Santa 
Cecilia, a quella ne fece libera donazloac. 11 che dal feguen- 
te Idromento ( il cui originale in carta membrana nell’ Ar- 
chivio del Mercantil Magillrato fi cuftodifee) raccogliefi. 

I N Chrifli nomine , die Veneris feptime Julii , in Eede/ìa Sanli* 
Cecili.r Crjitatis Jerome, pr/jentibus Manno Notano quondam 
Magifìri Bernardi de Infitto Superiori , Magtjìro Gutiono Sartore 
quondam Domini Benvenuti de SanSo Benedico , Retro Notano ou. 
Domini Bacutii de Sanda Agitele intiis , Bertoldo qu. Domini Jacoùi 
dGrego de SanBo Thoma , Magtjìro Nicolao qu. Domini Nicolai 
de Falfurgo, omnibus Verontc ctvibus ^ tejìibus rogatis, & aids ad 
bac Jpeciaiiter convecatis . 

Jb:que in publtco & generali Miflerlo , Collegio , & Univer/i- 
tate feu corpore Aunficum Civitatis Ferome in loco confuetOy & mo^ 
re [olito congregati, & pr<ecepti per Conradum Vtatorem dtiìi Mijìe. 
rii de mandato Domini Phitippi qu. Domini Tcwprarini de Sanilo 
Retro In Caruario de Verona Gajiaìdionis Mijìerii feu CuUegii 
prò tratìandis utiiitatibiis diiii Miflerii , in quo qutdtm Mifleno , 
Collegio , & Umverfitate feu corpore inter fuerunt omnes & /iuguli 
fiifrajcripti de diilo Mifleno : videlicet . 

Dtiìiis Doiiinuis Pbilippus Gafìaldio dilli Mijìerii . 

Magifler Beltdionus qu. Domini Boncambii de Frianis de Sanilo 
Retro In Carnario . 

Ma^ifl. Alexander quDom, Leonardi de Sapientta de S‘> .Andrea. 
L,b. III. V Ma. 
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J^agifler GmìH Sltnoms Donìini Valejani de Sancte Quirìeo . 
Magijler Marche ftus Dom. Dattielis Aurifitis de Sancto Matba*, 
Magi/ìer Marcus ejus frater de Pigna . 

Magifìer Furanus qu. Dom. Yfnardmi de Pigna . 

Magiftcr Facinus qu. Ser. Novelli de SanBo Mtcbaele ad Portam, 
Magi/ìer Delaidus qu. Domini Joannis de Sancto Zilio. 

Magijìer Xandrus de Cambio de Pente Petrie . 

Magifìer Bartholomieus qu, Dom. Bonapacis de omnibus Sanctit, 
Magifìer foaunes qu. Dom. Bartholom/ei de Saneto And rea . 
Magifìer Se! afa qu. Dom.DeT.Tvantis de~S aneto Petro hvCamario « 
Magifìer Montius qu. Dom. Petri de Sancto Quirico. 
MagiJi.Guilielmus qu.Dom-J acobini de SanBo Micbaele adPortam, 
Magifìer Albertus qu. Domini Alberti de Pigna . 

Magifìer Bonaventura qu. Dom. J acobini de Saneto Quirico . 
Magifìer Joaunes qu. Dom. Sclopayni de Sancto Zilio , 

Magifìer J acobinus qu. Bartholomeei de Saneto Joanne in Valle , 
Magifìer Yuanus Caracatus qu. Domini Danielis de Cuidotis de 
Sancto Sebajìiano, 

MagiJi.CarlaxaritrrqitdDom.Bonaufis de Ribaldis de Ponte Petrie, 
Magifli'Èertraminus qu. Dom. Bonadei de Ponte Petra . 

Magifìer Benedictiis qu. Danielis de Sancto Quirico . 

Magifìer Fruxerius Dom.Jacobi de Sancto] oanne ad Forum . 
Magifìer Joannes Ser Gerardlni Mer^arii de Sancto Sebafìiano. 
Magifì. Benaxutus qu. Dom. Nigroboni de Sancta Marta Antiqua. 
Magifìer joannes qu.Dom.Conradini de Sancto Petro In Camario . 
Magifì. Jacobus qu. Dom. Benedicti de Sancta Maria ad Frattam, 
Magifìer Rrxgardus qu. Domini Nigri de Sancto Quirico . 

Magifìer Marfiliui Domini Alberti de Ponte Petra . 

MagiJi. Guilielmus Dom. Benvenuti de Sancta Maria ad Frattam. 
Magijler Dalmiams qu. Dom. Joannis de Mercato Novo . 

Magifìer Manfredus qu. Dom..Bonifatii de Sancta Maria in 
^ano. 

Magifìer T hebaìdinuf qu. Dom. Benedicti de Sancto Quirico . 
Magifìer Glulianus de Eonis de Sancta Cecilia . 

Magifìer Bonadomaniis qu. Dom. Petri de Sancto Benedicto . 
Magifìer Galvanus qu. Dom. Andrete de Infulo fuperiori . 
MagiflerVeronefius Dom. PetriSolachi de Sancta Maria in Cl.t.. 

wa. 

Magifìer Sibaldus de Ser T acciano de Mercato Novo . 

Magifìer Sjtmeen qu. Dum. Bovomi de Pigna . 

Mj- 
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Mjgifìer Joanius qu. Dm. B.trtbal(Mxi de Sancto Petro li Cjy~ 

^'^Mjgl/lerNicolausqu.Dm. Rirtholomxì ab AleodeSanSla Fir~ 

moM.ijori. .... - 

MigiJìerGuilielmus qu. ^er Domtivci de S. vieto Zitto - 

Migi/lerBartbolomieus qii.SerUhramarÌHt de Pigna. 

Magi Jìer Petrus Dotti, M-trcbi de Venettis de S aneto Micbaete ad 


Maeifter Antonius qu. Serjoaiinis a Stagnatis de Sanità - 

Mtgijler Barnaba qu. Doni. Polutùì de Snaius de Sancta Maria 

*" ^Mali/terMeliusqu. Dotti. Perfiltafl de Sancto Petto In Carnario . 

MagijìerNtcolautMalelotusqu.Do»n.PrmeivalU de Sanoto M- 

iha eie ad Portoni. ^ -r- , r- a 

M.tgi/ler Bonus Aurifexqti.Dotn.Danefu de Guen/iis de SanBo 


Murco n • • T n rr ' ' ^ 

Magijìer Nicolaus qu. Doni. Lagariiit de Ponte Petra , Cr 

Magi fterjoannesqu. Doni. ]acobt de SanSoNagano . 

Qui Doniinus Pbilippus fuprafcnptm Cajìaldio dilli Miftern Alt. 
rificum de voluntate omnium fupraferiptorum de dillo nujlerio , tic 
mine diferepante, & oinnes fupraferipti de di3o mi/Urio de -voiun. 
tate & audoritate dilli eorim Gafl-ildmus unaaimitcr ficeruiit ^ 
tonflituerunt & erdinaverunt Domiuuni Nicolaum Malof.itum Aurifi. 
cem qu. Domini Prmcivalli babitatoreni Guaita Sanili Micbaelis ad 
Portam de Verona prafentem /ponte fu/cipientem Juum & dici, 
myjlerii feu CoUegii Aurificum , ttuiUiuin , findiam , aliorem Jei* 

procuratorem fpecialem. 

' Spectaliter ad reeipiendum prò dillo Myjleno Aunficum O* nonu. 
ne dilli Myjlerii, & eorutn fuece//orum,omnem datum feu douauonctn 
velia terra cum dotnibus muratis Ù" foiaratis , cum curie, orto, 
& CUM vineis & frutìuariis , jacentis in Sorte nova fupra aivun* 
Verona extra muros elvitatis Verona , parum longe ab Hofpitalt ad 
Tumbam arca quinque campot & tres quarieries catini terra, cui 
cabaret ab una via publica , qua itur Veronam, de fecunda Dome 
nus Petrus de India, de Ferabobus, & Fratres didi Domini Pctri & 
aia, de tenia baredes quondam Domini Bonefini de India , quarunt 
quidetn domorum praditlarum una debet effe Hofpitale feu domus , 
euius vocabulum effe debet Domina Sanata Mina a Miferuorjia, 
^ ] ufpatronatus ìpfius loci, domus feu Hofpitalis a Mtgi/lro Gay- 
feria t}u. Artis Gramatica , cive Verona , filio qu. Domini Marci, 
^ ^ V X 
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Notarti y totius Juris quoti tiictus Magifler Gayferttts babet , fet* 
modo aliquo habcre poffet in dieta pctJa terr.e , & coiiferre voluerit 
dieta Myjìerio Aurifieum , feu dieta Sindioo /indicano nomine dicti 
My/ierit feu Collegii y & omnium & fingularum petiarum terne yÓ^ 
lurium ipfarum , quas fìf qute ditltis Magijler Gayferius dare , coi»- 
tribuere y conferre & donare voluerit ip/i Myfteno & Collegio y feto 
dieta eorum Sindico prò e s in Civitate & Burgis Veron,e , & 
tibus circa dictamCivit.item exiftentibtts & in tato dijìrictu& Dioe^ 
cefi Civitatis l'croiue ubicumque fmt &■ qtioeumque ncuune cenfean- 
tur y qifibujcumqtte eorum petiis confinentur y cum omnibus pa- 
cris, modis y eau/is y conditionibiis y de quibus prtedicrus Magi/ìer 
Ga/femts ex una parte , & d ictus M.tgijìcr Nicolaus Malofatus 
/indteario- nomine antedicto ex altera parte jucrint in concordia y Ór 
ad pactiones y promijjiones y Ór renuntiationes faciendas et recipie»'^ 
daSy et ad obligandwn bona dicti Mifteriiy Collegii y feu Univerjì- 
tatts Aurifieum y_ et ad priejì.in lum cujusltbet generis facramentunt 
in animas hominum dicti Collegii et getter ahter ad omnia et fingulet 
dicenda y facienda y procuranda^et protejlanda y qua in pradietis et 
circa dieta Sindic» utJUa-at Hecejjaria videbuntur . 

fì^tua* et cotieedetUes dieta fuo Sindico ibidem prafenti liberum 
et generale tnandatum cum libera et generali adminijlratione in oin- 
nibus pradietis et finguhs . 

Promittentes pradicti de dieta MyJlerio y feu Collegio eidem Juir- 
Sindice ibidem prafenti y et mihi Notario infra/cripto recipienti no- 
mine et •vice omnium quorum interejl, vel interejfe poffet , quod quid- 
quid per dictum fuum Sindicum , dictum y factum et procuratum fiie- 
rit in pradietis et circa pradicta fe firmumy. ratum y et. gratum ha-~ 
bere , et nullo tempore contrafacere -vel -venire de jure vel de facto - 
Sub omnium bonorum dicti Myflerii et Collegii bipotheca .. 

Item ibi incontinenti die loca et prafentia fupraferjptis . 

Cum Magifler Gayferius qu. artls Gramatiea Civis Verorne- 
uatus qu. Dom. Martii Notarii , Divina confideratione commotus , et 
in fuorum remedium peccatorum conjhuxijfet et conflrui feciffet cer- 
tas domos muratas , coppatas , et folaratas pofitas in infraferipta. 
petia terra , qua jacet fupra.Clivum in Sorte nova extra muros Ct- 
vitatis Verona y parum longe ab Hofpitali Sancù Jacobl ad Tum— 
barn , quarum quidem domorum una. debet effe hofpitale feu domus , 
cujm vocabulum- effe debet — Sanata Maria a Mifericordia , ad hoc~ 
felum , ut in dieta domo feu bofpitali perpetua hofpitalitas obferve- 
tur, cogitans idem Magifler Gaj/ferius dietas domos feu locum non: 

poffe 
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fpffi meliuì quam p^r univerfitatem ftve Callcqium Aurificum Civi^ 
tatis Vtronx guùcrit.tri , et fuò corni» pjtron.uu defeiifioite et prete- 
et ione perpetuo pcrirhutere ; ad hoc ut infingi, pauperet , et egeitt 
traitjeuntes f et illue accedente! , de bonis dieti loci et hofpitalls va- 
leaiit et debeant fubjìentart , ipfe Magijler Gay feriti! cum Collegio et 
Univer/itate AuriJijiiin fiipra lieta ad infraferipta p,icta deveitit^ 
fiant quod dicti Altri fica prò fe et dieta Collegio , Univer/itate et 
fueeejonbu! fttit in ipfo Collei^io et Univer/itate dieta! domot , lo- 
eum jeu hofpitale fiendum , quocttmque nomine cenfeantur , acciperc 
volttnt fu'j èorunt protectione ^ cura et defen/ione ^ ob fuariini ani- 
marum merituitty et ipjorum remedium peccatorum - 

Igitur d'tctu! Magijler Gay ferita nomine donationi! inter vivo!, 
qu£ amptiui revocari non pojit , cum pactis et conditiouibu! infra- 
/cripta dcJit , ce/ftt , tradidit , atque donavit Magi/lro Nicolao qu- 
Dmini Princivalli de Sancto Misbaale ad Portam Sindico , et fin- 
dicario nomine Collega et Univerfttatii Aurificum recipienti prò dieta 
Collegio et Un vtrfrtate , et nomine et vice ipfiu! Collegii et Univer- 
fitata , ut de dieta Sindicatu con/lat fuperiui per publicum iiiflru- 
mcntum fcriptum fub /igno et nomine mei Francifei Notarii infra - 
/cripti die, loco' et priefentia fupraferipta , et mille/imo et indictio- 
ne infrafcriptir , et dietx Univer [itati congregatx omnei et /iugula! 
infraferipta! terrai, domo! et pojfeffione! , videlicet - 

Primo unam petiain terra cum certi! domibus mitrati! , cappa- 
ti! , et folarati ! , cum carte et orto , vineis , et fructuariii , jaccn- 
tem in Sorte nova fupra Clivum extra murai Civitatii Verona , pa- 
rum longe ah hofpttalt Saneti J aeobi ad Tumbam circa quinqiie cam- 
po! , et tre! quarteria terre etti cobxret ab una parte via publica , 
qua itiir Veronam , de fecunda parte Dominui Petrm de India de- 
Terabobu ! , et fratrei da'ti ttomini Pctri , et ahi; de tertia b, erede! 
qu. tymiini Bonvefini de India ; Quarum quidem domorum prxdicta- 
rum una debet effe Hofpitale , feu domui cuju! vocabulum ejfe de-, 
bet Sancta Maria a Mi fericordia , ut fuperiu! dictum ejl . 

Jtem unam petiam terrie aratoriam cum vineii et fructuariis 
circa duo! campa jacentem in pertinentia Verona in Sorte Bramaloa- 
rti , CUI cabaret de una parte Antoniu! de Bertagna de Sancta Cru- 
ce , de fecunda parte via dieta Sortii , a tertia parte bareda qit- 
Ser Bon borni. 

Item unam petiam terra aratoriam cum vineti , fructuariii cir- 
ca unum campiim , jacentem in dieta Sorte Bramaloami ibi pro- 
pr , cui Goharet ab una parte dictui Set Antonim de Betlagm* 

de 
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de fecunda via dieta Sortìsy de tenia loatutn de Saluccba labe- 

rat . 

Lem unam petiam terra aratoriam & prativam circa mum> 
campmnctmvituis,& arioriòtu fntetiferis et non. fru3i ferir, jacentem- 
in Sorte acquarii , de una parte Cìivus Verona a feconda parte Pe- 
trut de'^Bellebonu de SantiaCruee , a tenia parte Gracius de di^la or» 
laborat prò Dentina Smeralda uxore qu. magijlri Bonxpgnini , 

Itent tres partes prò indivifo unius.petia terra cafanientixte cum 
domo murata Ó" cappata tum. corte jacentem in Viltà Lavanti in ora 
Ronchorum , cui eoharet de una parte Comune Lavanti a fecund» 
parte jura Eccleji te Sanili Bricif de Lavanco , a tenia parte hteredes-. 
qu. Nicolai Notarti de Toreifollo . 

Item tres partes prò indivifo unius peti, e terne eafamentiye cum 
ara tr v'tneis, & alits arborthut frucliferis & non fruHiferis , qu» 
Jacet in dtila Villa Lavanti in diÌla ora R/tnchorum,' cui de una 
pane foUbat babtre Domina Fiorina de Saltarelo & nunc tenet Ni- 
Colaus qu. Domini Duxaini de Sanilo Tbema , de fecunda parte ha— 
redes fupraferipti Nicolai Ifotarri de Toreifollo, a tertia parte fura 
din» Eceleft»,dtJ»avaneo , a quarta parte fokbat tenere Ser Vèn-^ 
tura- Rovi fuer prò Domino Crcjccntio Ttnetore, d>* nunc tenet Jaco^ 
bus fihus pnedtilt Ser Ventura, de qaiètts duabus peius terraruM 
cafamentivis pritdtilus Magijler Gayferius fecit locatione Donùnty 
Don foanni Presbitero qu. Domini Z Uberò f. & Ser Bartholonteco qui 
Bonadomani de Lavaneo prò decem batetis olei prò fiilo folvendo an- 
nuatim in.- feflo Sanila Maria de Februario ^ 

hem unam petiam terra aratoriam. jacentem in curia & perti— 
nentia Infulae Porcaritia in ora Roneborutn de Tumba circa trigint» 
quinque vanegiat prò tefla , Unga circa duat tornaturas , & de- 
cem penicat ; cui tobarent ab una parte Sororcs Sanili jlttguflini , a 
fecunda parte Ser Joannes de Benora.de Bodolono , & nb aids dua- 
bus via. 

Item aliam petiam terr.e artttoriam jacentem. ibi prope in diil» 
ora ,. & e/l dtHa quantitath , cui cobaret de una parte Dominus U- 
baldus Notarius de Broylo; a fecunda pane Magijler Phederisus 
Medicus de J ebete qu. Magiflri Falcenisy & Ser Joannes de Bonora 
pradiilus laborat prò fe , de aliis duabus parttbus via ; de quibus 
duabut petiis terrarum Florius de Canino de Bodolono, dal fi cium o- 
mni anno trium Minalium filiginis C^* fi qui alti funt cobarentes . 

Jtem omnes fingulas terrai & pojfejfiones , qua di3us M.t- 
gifler Gayferius babet ^ tenet & poffiltt in Villa BodeUni , cuna 

per. 
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pnthnHÙa ernfdm^ ita tamen qùod per coucqffionem prgferaem nul- 
a alio! perfori^ feculari vel Ecclejìafttca m dtgmtate , -vel fitte con- 
ftituta, ^cl unruerfitttii, -vel Capitulo aliquod )us MCqutratur fpm. 
nule vel temporale, hoc tamen modo & conditiotie , quod dtila U- 
ttiverfitas feu Collegitm Aurificum, nullo modo , vel caufa, tnge^ 
nio, vel al, quo colore quefito, poffit dtSam pettam terr^ five Hof. 
pitale, vel aliquam rem a dicto Magifln Gayferto oilatam dtcf 
Hofpitati vel Univerfitati nomine Hojpttalit vendere, donare, ve l 
alienare, 4^ fi contrafactum fuerd ipjo }ur e non vaUat , fed redeat 
ad dictum locum, five Hofpitale & nih.lomìnus ,nd .gnaUonem Dee 
expectet, & etiam /alvo quod ipfe Magi fter Gap [erms cum Domina 
Tutabona ejus uxore , & fine ea, & ,pfa ejut uxore cum eo,& fi. 
♦jf €0 pofRìit debeant domos five Uctim pr^JiCtum dedtcari face~ 
re & fubiicere cuicumque EccUfia vel Prelato voluerà prò defen. 
fune dicti loci five Hofpitalis, ac etiam facere edificar, Ecclefiam 
Pro Officio Divini Myfterii celebrando, Ctmrtenum ordinar, tb,. 
dem prò mortuis Jepelliendis , & facere conjecrari, & compiere otu. 
nia qua in pradictis fuerint necefaria por tllum Epifcopum wl Fra. 
iatum, quem eligere voluerint , dummodo pradicta facere poffint )U. 
re non refragante , & hoc de voluntate , beneplacito & confetifu 
expreffb dieta Univerfitatis T falvis femper pactis condmonibuc 
fuprafcr,ptis&infrafcriptis,appofiti, Cr apponendis m ,pJo prafen. 


ucontractu. -n ^ r ■ j- 

Dando etiam tr concedendo tdem Magifler Gayferutt pradicto 

Sindico recipienti nomine antedicto , & dieta Unhuerfitatis omnia ju- 
ra & actiones reale, , & per fonale,, utile, & directa, , tacrtas <jr 
expreffai, mixtas Cr ypothecaria, , qua & qua, Cr quanta, idem 
Mazijler Gayferiu, habet, feu alujuo modo habere pojfet tn dtcttt 
petu,terrarum, loco feu Hofpitali, & cantra laboratore, , detentoret 
tir Inquinino, , feu partiario, earumdem , in fieti,,driciii , dtrp. 
pii,, dammi , pam, tr intere ffr in quolibet alio fuo pire. 

Dando etiam, & concedendo idem Magifler Cayferm, Ucen. 
tiam & parabohm pradicto Sindico inirandi, fiondi, & accipie». 
di tenutam & poffefiionem de pradictis terris, domibus, & pofje. 
jfionibu,, loco feu HofpitaU, tam fila, quam Judictal, auctbor.tate 
cuandocumque voluerh. 

Manififtan, prò dicto Sindico, Umverfitate SindtcarH, no- 
mine antedicto <tr Univerfitate pradicta tenere, & pendere, doticc 
Tenutam acceperit de pradictis , hoc tamen pacto & conditione fe. 
xd idem Magifier Gayferms dictam datam ceffumem & donauo^. 
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quoti diSus Magìjler Gayferius tato tempore vita fua debeat ejfe 
reiior, adntinìflrator, guberuator, & hofpitalarius Jive daminus di- 
ili loci Jcu hofpitalis ac friigics & redditus fuprafcriptarum ter- 
rarum & poQeffionum & atiarum , qua ad diiht»ì locum penine- 1 

bttnt , &" perciptrre , & habere abjque alia contradifliofie , & mo- , 

lejlia dtiìi Collega , & Vniverfìtatis in ujus , fubjìentationem , & 
comoditates egenorum comorantium & aecedeiitiuin erogandas & a- j 

rogaiidos arbitrio ipftus Magiflri Caj/ferii ita & taìtter quod dt- 
iìus Magijler Gayferius non pojffit nec debeat ftndtcari feu per ra- 
tioncm poni de ditìis frngibus , ty reddiùbus nec de ipjìs teneatur 
feu debeat aliquam reddere rationem pradiBo Collegio & Univer/ìta- 
ti , feu alteri per fonte ,fed pradiila jolum ejtis bennati & confeien- 
tite relinquairtur , & quod pojì ejus niortem pradifium Collcgium 
& Aurifices & fut fucceffores teneantur & debeant diiìum locum 
feu bofpitale^terras, & poffefftones habere, tenere, & manutenere, , 

defendere, gubernare & adtninijìrare , ac fucceJjSve hofpitalanos & 
reflores diiìi loci ibi propria auihritate Cìf Juo arbitrio eligere C-'" 
ponere , qui curam & admin 'tflrationem habeaut diili loci, & huf- 
pitalis .redaitunm 0“ -ffOnentuum cjujdem , hoc etiam aiìo in- 
ter dicìos emrtracittcs , quod diSus Magijler Gay frius pojfn diBas i 

poffejfiones feu partem ipfarum locare in perpetuum, & ad tempus, 
jecundtm quod voluerit , ac de ipfis permutare & permutationem 
f acero ficut prò melioramento ty utilitate diBi loci, feu hofpitalis i 

melius putaverit expedire , & quod omnia faciend a per eum in prx- 
diBis , & circa prxdiBa valeant & teneant , robur perpetute 
firmitatis quemadmo ìum faceret Ji prxfene contraBus faBus non 
foret hoc etiam paBo appo/ito , & exprejfim diBo inter diBos con- 
trahentes , videheet ante contraBum prxfentem in principio, medio ' 

O* fine contraBus, quod fiquidem contigerit prxdiBum Magijlrum 
Cayferium mori ante Dominam Tutabonam ejus-uxorem prxdiBam, 
quod tunc incontineiui diBo Magijlro Gayferio mortuo , Univerjì- 
tas Aurijicum ipfì Aurijìces , qui mine funt & prò tempore 
erunt teneantur 0“ debeant dare, concedere , & ajftgnare prtedi- 
Bte Dumms omnes & fmgulas infraferiptis res Ó" bona prò ha- 
litatione , ufu & JiibJientatione alimentis ipftus Dominx una 
cum Jervitrice, volendo diBam Dominam fare tf habttare& per- | 

manere ad diBum locum in cajjitate & honcjìe . Quas res et da- 
mum et maffarisias diBa Domina debeat habere et tenere, et ipjìs 
uti et frur ad tifuin et comoditatem ipjìtis Domina tota tempore vi- 
ta ipjitis Domiiue , nec diBas res poffit vendere et donare nec alt- 

ter 
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tef j$J!enare , Ita quod diete res ad dictum locum feu Hofpitalt 
pojì mortem diete Domine debeaut pervenire.' rebut taman prò ci- 
bo et pota per ipfain et ejtu fervitricem canfumatis et otnfmman- 
dii et -vefimentit pertinentibus ipfi Domine et ejui fervitriei dum- 
taxet exceptis ^ qua ptfi mortem diete Domine imn imteUigatttur 
ad dictum locum pervenire debere. Domiti autem bee ejl^ 

Una Domai fine folario pefita in ditto loco cum ttno camino 
inter eamipem et coqtùnam, 

item alia dimidia domai pofita fcjì Metam do r m tm et coqui- 
natn predietam verfui Veronam. 

Res autem funt bee-, 

Primo trei culchre, 

Item duo piumata. ... .t 

Item quattuor linteamina. 

Item due cultre de panno tincto. . ■ 

Item due letterie . ' 

Item due lebetei de lino. < 

Item anui parolai qnem dieta Domina accipere volnerh « 

Item una tobalea 'p' difeo , et una a manti-- 
' Item duo tnanipuli. ■ . 

Item duo panni a capite. \ ■ 

Item vejlimenta et pignolati , et camixe dille Domine^ et 
éjus fervitrieis , quas dittai Domina et ejtu fervkrix babaerint- 
Item una catena ab igne. 

Item due finele . 

Item due vexpli de lancio de duebai modiis prò quoque. 

Item duo vexpli de larxjo de uno medio prò quoque., ■ ' 

Item uaui ve^elui de rovere de medio plauflro. 

Item duo mena de tanfo de medio mèdio prò quoque, 

'Item unus tinatius quem ipfa aeeipere voluerit . 

Item unum Farinorum ternitum quafi aovum. 

Item unum banebum quem voluerit aeeipere. 

Item Una paella . 

Item Ulta lina. ■■■ , .• 

^ Item due brenti, qxTi voluerit aeeipere, 

Item quod dteta Domina annuatim babere debeat infraferipta 
bona prò fua fubjlentatione et ejtu fervitrieis ^videlieet . 

Duodecim minalia frumenti. 

Duodeeim minalia filigìnis. 

Lib. IH. X Duo 


Digitiz^tì t)y Google 


f 


.tèi LIBRO ' 

Dua plauflra vini albi nati in petia terne diSli Magijlri Gay» 
ferii in pertinentia Bado! ani, t 

Item unum minale pi^yplorum, 

Item unum minale cicerorum , 

Jtem duo miualia faxolorum. 

Item unum quartum mexenarum porcinarum ad minut de fe- 
ptuaginta libris . 

Jtem tret capponot , 

Item oblo polaflrot. 

Et quod dilla Domina babeat Ikentìam aeeipiendi prò fua fub- 
flentatioue fervitricii de berbit , rapir, uvis & caterir fru» < 

gibus nafcentibus in territ (tf hortis pertinentibus ad diHum locum 
five Hofpitale, & de lignis dibii loci ad fuum libitum & volun» 
ptatem fine contrad ibi ione alicujur perfonte hoc addito ad tollendam 
omuem qutejlionem , qua eriri poffet inter diblam Dominam ex una 
parte , diblum Collegium & Univer/itatem Aurificum ex altera^ 
quod dibla Domina debeat habere prò fatitfablione , & folutione 
Jua datis , qua dos fuft. aentum & quinquaginta librarum • , (5* 

•Cioè lire prò omni fura , quod baberet occajionem dibla dot ir donationir S 

atrnep^c- *obur bonir dibli Magijin Gayferii infrajcriptas ter» 

role Vene. domar &' pojfejjioner , Ù" quod dibla poffefjioner non deve» 
te. niant nec devenire intelligantur in prafenti data tS" donatione, 

fed cedant & cedere debeant in diblam folutionem & fatisfablio» 
nem dibla dotir, & quod dibla Univerjìtar nullo modo pojjit im» 
pedire feu molefìare pradiblam Dominam feu ejur baredes in di» 
blis bonir, terrir , poffe fponibus . 

Qua terra & pojfejjioner funi bac . 

Primo una petia terra cum domo murata , cappata , et fola» 
rata, qua jacet in Verona in Guaita Sanbli Martini Acquarii, cui 
cabaret de duabus partibus Domina Catalina , qua Brenxpna di» 
citur, a tenia parte via , a quarta Dominus Spicianur Notar iur, 

Item una petia terra cum domo cappata , murata , pareata cum 
cune, pergula et frubluartir , qua jacet in Guryta SanbliSilveflri 
de Verona , cui cabaret de una pane ajfiblualir qu. Aprilir de Bo- 
dolono, a fecunda parte via , a tenia parte jura Ecclefia Sanbli i 

Loca, a quarta parte uxor qu. Soni Notarli de Oxio. ' 

Item una petia terra cum triginta feptem pedibus Olivorum 
qua jacet in pertinentia Guxolengi in Ora co/la laudrìa , cui co» 
haret ab una parte Ser Antonius de Begino tenet , a fecunda par- 
te baredes qu. Ser Boxii de Spatir de Guxolengo, et a tenia par- 
te 
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te vìj f de qua faiìa fuìt locatio Manfrina de Spatis de di£la ter^ 
ra , dando omni anno medtetatem olivarum . 

Item una petia territ aratoria cum trefdecim ordinibus vi- 
Mearum qux jacet in pertineniia Guxolengi in ora petia , cui co» 
baret ab una parte via Sortita a fecunda parte Magijìer Bonut, 
a tenia parte Magijìer Omnebonut Cerdo, qui Civardus dieitur, 
de quarta via communist quas dtSut Manfrinui laborat , et fi qui 
aiti funt coharentes dtHarum petiarum terrarum. 

Quas qutdem terras et pojjefiìones diSia Domina debeat ha» 
bere , tenere , et poffidere tota tempore vita fua prò diUa dote , et 
ornai Juo )ure , hcet plus valeant dieta dote , et pofi mortem di» 
età Domina^ dina terra et pofjejfiones debeant ad dictum tocum 
pervenire . Si dieta Uaiverfitas Aunficum , et ipfi Aurifices dabunt 
et dare parati erunt cum effectu dictam dotem de centum quinqua» 
ginta libris baredibus dieta Domina. Hoc etiam addito inter pra» 
dietos coiitrabentet , quod pradictus Magijìer Gayferius ex nune 
prò ut ex fune pofì mortem fuam reliquit et Judicat Matbao ejus 
Nepot! fiiio qu. Ser Benedieti de Sancta Cruce , et ejus Jorori Do» 
mina Kcadice et filiis ejus natis de legitimo matrimonio. 

Unam petiam terra Cafaliva cum domo murata , ceppata et 
pareata cum fovea , et cum curtt de duebus cìufis jacentem in Guai» 
ta Sancii Silvejìri de Verona, de una parte via vicinatisi de fe» 
eunda fura Sancta Lucia, de tenia uxer Domini Torelli Notarli 
de Clavica , et hoc prò fua parte folutionis dotis fua avia Domi» 
ne Jacobina matris dictt Magifìri Gay ferii . 

Item Ztlio et Bartbolomao fratri^s ejus nepotibus , filiis qu, 
Ser Joannis et Domina Bajìiana fororis ejufdem Magifìri Gayfe» 
rii , et baredibus fuis natis de legitimo matrimonio . 

Unam petiam terra tnum cluforum , cum domo murata , cop» 
pata , pareata , ac partim foìarata , ■ et cum curte qua jacet Vero» 
na in Guaita Sancii Silvejìri , de duabus partibus dieta Uxor qu, 
Dom. Torelli Notarli de Clavica , de tertia via vicinalis, et fi 
qui aia funi coharentes. 

Et hoc prò parte folutionis dotis fua AviaDomina Jacobina pra» 
dieta matris dictt Magifìri Gafferii; cum hac conditione, quod pradi» 
Cti et eorum baredet non pojfint dictas petias terrarum vendere, 
donare nec alittr alienare , et fi contrafeeerint dieta petia terre li» 
bere et expedite deveniant ad dictum locum , et fi contingat tot 
decedere fine baredibus legitimis , quod dieta petia libere deveniant 
et revertantur ad dictum locum fitve HoJpitale , 

X a /»• 
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Infuper etiam pradtctut Magi(ìer N.-cohui Malofatus Shrdicuw 
«t Siudicario nomine dict.t Univerfitatis Auuficum , et dieta Univer- 
fitas Aunfieum » Jìve Aunficet fupraferipti ivi prtefentes eonvene- 
runt et promifetunt dieta Magijìre Gayferioy quod ipfa Univer/ìtas 
femptr tenebit , gubernabit y de fenda, a adminijirabit , fe» admr- 
nijlrare faeiet dictum loeum feu Hofpitale-, a diaas terrai a pejftf- 
Jiones , et quoJ prtediaa Univerjitas non vendei , nec aliquo modo 
alienabity fed ipfas domot et ferrar , ef peffejjhnes augebit bona fr-^ 
de y et fine ftaude fuo pofse et fructur a provenrur ex eh percipien- 
dot ponet in fubflentationem pauperum a infirrmerum ad dictum I 9 . 
cum Jeu bofpitaie eomorantiumCr accedentium .* Renuneiaverunt quo^ 
que ditTi Contrabentes exceptioni , quod non pojfint dicere fon nfiy 
quod fine confa vet ex injujla tanfo feeerint , & devenijfent ad pro- 
fentem coHventionem y dr omnia in prof enti eontroHn contenta , 
exceptioni doli mali, Cf in faitum, Ù‘ generaliter omnibus deereth 
Jecretalibus. Fapalibns , Epifeopatibus^ Conflitulionibur , Ihterir 
nnpetrath & impetrandir, tegibus, flatuùr , provifionibur &“ refor- 
mationibus Confiliorum faHis ^ jiendi^, omnibus aliis juribus 
& exceptionibns ,quibus diSH X^bntra.bentet veaire poffent cantra pro~ 
dtbìa , fm -oUqmid pr.tdiBorum . 

-■ Quo vero omnia fÌT fingxda fupraferipTa prodiBo partes per 
flòpulationem fitu ad invicem promiferunt femper & omni tempore atte»- 
dae O" obfervare ac firma & rara babere, tir tenere , Cr in nuli» 
totttraficere vel venire de /ure vel de fa£io fub oiligatione omnium 
bouorum diBi Magiftri Gay ferii diBo Univerfitatis Aunficnm , 

Quo bona una pars prò altera fe eonfii tuit peffidere ve! qua fi 
prò prodiBh omnibus attendendis plenius ebfervandis juraverunt 
quoque ipfe Magifler Gayferius ex una parte , diBm Magijìer 
Nieolaus Syndicut in anhnam onmum fingularum de Univerfita- 
te Aurificum, & omner &“ fingult Aurifices fuperius denotati , &• 
in fupraferipto Sindieatu fingtdariter nominati ibidenr profentes ex 
altera parte corporaliter ad SanBa Dei Evangelia toBit feripturis 
dsBum contraBum omnia &" fingala in dìBo contraBu dìBa, coni- 
frehenja, tir exprejfata fenrper ^ irrevocabiliter firma tir rara habe- 
ee, & trae re Ó" plenius obfervare, tir non eontrafacere vi venire 
per fe wl alias de jure , feu de farlo in omnibus ^ per omnta ut 
fuperius in diBo contraBu per ordinem- continetur. 

ptem die Martis vigefinn quarto Julii in infra frni'pta- peti» tet- 
ro y profintìbus Domin. Brnquino Judice Domini Bagalerit de Som- 
Be Jeanne ad foiuniy Nicolao Notario qu. Domini Venturo de Ve- 
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rottjt f qui moratur ad Mona/lerium SanSi Jacobi ad Tumbatn^ 
Bonaventura Campfore Domini Bortboiamart de Mettifogo de SanSe 
Benedico tejlibus rogatis O* aliis. 

Ibique Magi/ìer Nieolamt Aurife » , qui Malofatus dicitur , Sin- 
dieus &• Preeurator & Sindieario y & Proeuratorio nomine Myfteriiy 
Collega y feu Univer/itatis Aurificum Civitatù Verona y fua auHori- 
tate propria y & de beneplacito & confenfu Mtgijìri Gaj/ferii qu. 
Artis Gramatiea filii qu. Domini Martii eumdem Sindicum Ù“ Pra^ 
curatorem in tenutam eorporalem pojJeJjSonem infrafcripta petOe 
terra indueentity iutravit in tenutam y &" eorporalem poffe/ftonem 
tpftus petia terra infraferipta , eodem Sindico eunte & redeunte per 
ipfam petiam terra, et elaudente et aperiente ojlia domorum Ù" Hojpitalit 
e/ujdem petia terra & accipiento de terra, glebis, frondibuivinearum, 
O* arborum, & de berbis ipjius petia terra in manibut fuis prò 
oenuta &" corporali poffeffione ejufdem , & vice & nomine omnium 
aliarum infrajcriptarum terra , & pojfeffionum datarum , conceda- 
rum, traditarum eJo.iatarum per lupra/criptum Magiflrum Gay- 
feriiiM luprafcripto Myilerio , Collegio feu Univerjìteti Aurificum 
recipiente vice & nomine etufdcin My/ierii ut fuperius per ordinem 
contiiietur . 

Petia autem terra bac ejl.‘ Una petia terra cum certis domi- 
bus murata, eoppatit folaratis , Cr cum curte & borio vinels 
& fruduariis jaeent in Sorte nova fuper Clivo extra muros civita- 
tit Verona parim longe ab Hofpitali SanBi Jacobi ad Tumbam cir» 
ca quinque campos Ó" tres quarterios , cui eobaret ab una parte via 
publiea, qua itur Veronam, de fecunda Dominus Petrus de India 
de Ferabobus & fratres dicìi Domini Petri & ahi , de tertia bare- 
des qu. Domini Bonexini de India fi qui ahi Junt cebarentes . 

Anno Domini Millejimo trecenteftmo decimo oBavo IndiBione 
prima , 

Ego Francifcus Magyflri Paxolinì Imperiali AuBoritate Nota- 
rius & Verona Ùvis pradiBù omnibus interfui Cf rogatus ea pu- 
bltce fcripfi. 

L. S. D. N. Ego Petrus qu. Domini Mattbai de SanBa Cruce 
Imperiali AuBoritate Notarius autbentieum bujus exempli vidi CV 
legiy Cl^ una cum infrafcripto Bonifacio Notorio diligenser aufcidta- 
vi ut in eo continebatur ut in boc legitur exemplo, nil addito vel 
diminuto , quod fenfum vel fententiam mutet in aliquo de mandato 
autboritate infrafcripti Confìlii mibi & ipfì Bonifatio cenceff» 
die loco prafentibus , (j millefimo infrafcriptis ad petitionem Ma^i- 
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firi Muchi itifrafcripti fideliter me fubfcripjì ^ ad majorem fir* 
m:tatem ftgnum meunt appofui confuetum. ^ , 

L. S. D. N. E-ro Pbilippus olim Domini Alberti de Suape fi» 
hut , Imperiali autiontate Notarmi authenticum bu/ut enempli vidi 
tegi , &’u>tactim infrafcripto Bonifacio Notario diligenter aufculta» 
vi , et ut in eo continebatur ita in boc tegitur, et continetur exemplo 
nil in eo addito vtl diminuto., quod fenfum vel fententiant mutet in 
aliquo, & de mandato &" authoritate infrajcripti Conf. faSIo et 
tonceffo die loco pr,efentibus et millefimo infrafcriptit ad petitionem 
infrafcripti Magijìri Marchi fideliter me jubfcrip/i et ad majorem 
firmitatem Jignum metim Notariatut appofui confuetum . 

L. S, D. N, Ego Bonifatius Domini Zuliani de Eonit natut , 
Imperiali auShoritate Notarius , autenticum hujus exempli vidi et 
legi , et una cum fuprafcriptis Fetro et Fhtlippo Natariis diligen» 
ter de verbo ad verbum aufcultavi , et ut in eo continebatur ita et 
in boc legitur exemplo , nil addito vel diminuto ^d fenfum vel fen» 
tentiam mutet in aliquo, et de mandato et auHboritate Domini Ri- 
prandi qu. Domini Fugacin^ de Sanilo Jeanne ad Forum mibi et 
fuprafcripto Notorio- faHó et conceffo die Martis quinto decimo Dc- 
cembris m Palatio Communis Fero la , prafentibut Laurentio Domini 
Bonomi de Fonte Petra, Yi'erino Domini Zilii de Baiamo ntis de Mer- 
cato Novo, et Bono qu. Domini Dane/iii de Sancta Maria ad Frat- 
tam Notario tejìibus et aliis; millefimo trecentefime vigtjimo feptimo 
Indictione decima ad petitionem Marchi Domini Oanielis de Sancto 
Matbao Gajìaldionis Miflerii Jive Artis Aurificum, prò fe et dieta 
Mt/lerio et arte, bona fide fine fraude exemplavi et ad ma/orem ro- 
bons firmitatem fignum meum Tabellionatus appofui confuetum. 

Ego Cajetanus de Cavaleriis qu. Jacobi filiui, de contracta Be- 
veraria Verona Veneta aucthoritate Notarius pradicta fiJeliler exem- 
plavi ab alto limili in rotula membrana autentico fub fignis et no- 
minibus fupraferiptorum D. Notariorum . In quorum fidem bac die 
vigefima tertia Menfis Septembris 1744 me fubfcripfi . 

Deflderando danqae il detto Galfcrio che per lo Spirituale 
fovvenimento de’ Pellegrini , poveri ec. foflTe accanto allo Spe- 
dale una Chiela eziandio edificata, ottenne d’innalzaria , c ci 
fu polla la prima pietra dal noOro Velcovo Tcobaldo addi 
Ig Febbrajo dell’anno 1319; nella qual occafione fu dal det- 
to Velcovo confecrato anche il Cimiterio , come dal fegueme 
doeumcnco s’impara. 
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Exemplum ex alio fimili exiflenti ad paginam 58 
quc 60 cujufdam procefsus fignati G. Magnifica Ar- 
te Orefici Co. Donelli & altri Livellarti y in Archivio 
diélx Magnifica Artìs Domi Mercatorum Civitatis 
Vcronac hac die 17 Septembris 1747 videlicet &c. 

I N Cbrijli nomine die Jovit vige fimo fecundo infrante Menfe Fe- 
bruarit fuper devo in Sorte nova, extra muros Civitatis Fero- 
me parum longe ab Hof pitali et Ecclefìa Sancii Jacobi ad Tumbam, 
penes Hofpitale noviter adificatum per Magiflrum Gayferium Artis 
C ramatici , civem Verona, qu. Domini Marci Notarii, in loco feu 
petia terra ubi fimi , et adtficari debet , annuente Dom. Ecclefìa 
fub titulo , nomine et vocabolo Sancta Maria de Mifericordia ,'pra- 
feutibus Dominis Bonino Canonico Verona, Ugone Arcbipresbitero 
Plebis Sancii Stepbani Verona , Guglielmo J udite totius Plebis Pon- 
ti Dioecefìs Verona , Octone, Presbitero Ecclefìa Sancii Joannis ad 
Fontes Verona, Bartbpjpmao parte Hofpitalis Saneti Jacobi ad Tum- 
bam, Joanne Manfìonario Majoris Ecclefìa Verona, Benvenuto Ple- 
bano Ecclefìa Sancii Mattbai Verona , et Saphino Clerico nato Domi- 
ni Beffi Notarti de S aneto Salvario Verona tefiibus rogatis, et aliis 
pluribus , et mtis etc. 

Rev. Pater Dominus Frater Tbebaldus Dei gratta Epifeopus 
Verona veflimentis pontificalibus infìgnitus , afiante ibidem Cleri et 
populi multitudine copio/a , ac etiam prafente Univerfìtate jeu Col- 
legio Aurifieum , prò majori parte Civitatis Verona in ipfo loco fpe- 
cialiter congregatorum , in qua quidem congregatione interfuerunt , 
M'. Bernardinus qu. Domini Petri Novelli de Sancto Micbaele ad 
Portam Cafialdio ditti Mpfterii Aurifieum , M. Bartbolomaus qu. 
Domini Ultratnartni de Pigna fideiuffor ejufdem , et M.Nicolaus qu. 
Domini Malofati dicitur qu. Domini Princivalli de Scne:o Micbaele 
Sindicus dieta Univerfìitatis et Collegii Aurifieum Verena. Ad hono- 
rem Omnipotentis Dei, et Beatiffìma Maria femper Virginis glorio- 
fa , et Matris Mifericordia , in cujus laudem et honorem , Sanctif- 
Jìmum dictum Hofpitale noviter fiructum efl , et adificatum , et fub 
cuius nomine, titulo et vocabulo dieta Ecclefìa Sancta Maria de 
Mifericordia faventt Deo, efl fuiidanda, ad honorem etiam dicti 
Magiflri Gaj/ferii, et prafata Univerfìtatis et Collegii Aurifieum, 
defignavit , et folemmter confacravit Cimiterium, feu Potiandum 
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JictìHofpitalis Moviter eonfìructi , etEecìefia prttlibata Sauet.f Ma- 
ri^ a Miferietrdia ibidem fundandte et eedi^cand* ac etutm prima- 
rium lapidem beaedixit et confacravit , et ipfam primarittm ìapidem 
fic benedietum et eonfecratum fubter terram impofuit in loca prtedi- 
cto , ubi Jìr’à , et in titulum erigi debet Altare majut diche Eccte- 
fue fub vocabuh fnprafcripto . Sane<um dictus MttgiPer Gayferius 
feciffet dilìnni ceffionem , et donatienem inter vivet priedictie Uni- 
verfttati et Collegio Avrificum de domibus ubi ftructum eft diaum 
Hefpitale^ et de aliis homi , terris et poffejftonibus ipjius Magi ji ri 
Caj/ferii cuni certis pactis , eonditionibus et conventiimi bui in con- 
traetu dictte donatienis eontentis , et ']urajfent fìbì ad invicem pne- 
dictus Magifter Gayferfus ex una parte , et dic'a Vniverfitas Auri- 
ficum ex altera , pradictum contracttm et omnia et fingala in e» 
contenta firma et rata babere ,et tenere promijfijfent quoque per fote- 
rnnem flipulatipnem dieta partes fib't ad itfvicem^ et omnia attende- 
re et obfervare , et firma et rata babere et tenere fnb obligatione 
omnium bonerum dicti Magiftri Gqyferii , et dieta Univerfitatis feu 
Collega Aurificum, ut de bit et aliis con fiat pubtico injlrumento /cripta 
fub fignoet nomine fuprttfcrìpti Domìni Francifei Notarii Domini Paxo- 
liui dieVenèrTs feptimojulii millefimotrecenie fimo decimo octavo Indi- 
zione prima ; idem Reverendus Pater poininut Epifeopux Vertute 
in ipfa primarii tapidis benediSi & confecrati fubtus terram hmpafi- 
tione , utriufque partif utilitate pen/ata , remifit ex certa feientia ei- 
dem Magiflro Gayfcrio prò fe ex una parte , & M». Nieolao Male- 
fato Aurifici prò fe & Sindicario nomine diSi Collegii & Univefi- 
tatis Aurificum, diffo M- Bernardo Gaftaldioni , ae pradiSo M- 
Bartholomao fidejujfori diZa Dniverjìtatis , reeipientibus prò fe ^ 
prò diZa Unìverfitpte Aurificum , ac ipfi Unìverjltati , Cf fi ngulit 
de ipfa Univerjìtate fam diZum juramentum , quod partes pradiZte 
fibi invicem praftiterunt in diZo contraZu donationis , qiiam etiant 
pradiZum bonorum ipfarum partium obligatiinem , ita quod de ce- 
serò diZa partes fibi ad invieem vinculo diZi luramenti minime fini 
afìriZa , nec bona Jua fìat vel intelligantur fibi eifdem quomodoli- 
bet obligata f Cf hoc fecit pradiZut Dominus Epifeopus prafentibus, 
volentibut, & expreffe confentientibus tam diZo Magiflro Gayferio, 
quam M. Uicolat Sindice Sindicario nomine fupradiZo , C/" prafen- 
U etiam multitudine maxima Aurificum de diZa Univerfitate , di' 
de eorum 0“ ciijuxlibet eorum voluntate & expreffo confenfu . Confi- 
derant denique & advertens idem Rev. Pater Dommus Epifeopus 
Verona tam pium & laudabile opus Ù" propefitum diZt Magtfirì 

Gay- 


Digitized by Googlej 



terzo.' x6p 

Gayferì! , qui divÌHo amore accenjut & iufidìnnutut , fua /ponte de 
fair bonis & faeultalibut acqinfivit locutn , jh quo /Imi & edifica- 
ri fecit fuir fumptibus & expen/ix pritdtUum Hofpitale a Mifertcor. 
dia , & domar alias circum exijlentes tbuem, in quo etiam loco , Di- 
vina cooperante gratta , fundanda e/l diila Ecflefia fub vocabuU 
& tifalo fupradiào attendens etiam idem Oominits Epifeoput , quod 
ipfe Migtfler Gayferius prò fuortim remedio peccatorum , omnia alia 
fua bona ditìo Hofpitah a Mifericordia contulit , obtuht , dedit & 
^libere de/lifiavit ufibus, iieceffiiathas , utilitatibus & fub/ientatio- 
nibut pauperam ^ infirmoritm , rjulautitiin & egenorum ad ipfum 
Hoj'prtale decliaantium deputanda prafatits inqitam Dom. Epifcopus Ve- 
rona prxdtclwm Magi/lrum Gayferium pra/entem , & recipientem , 
in vita ipfius Magi/hn Gay ferii ia/ìituit , fecit, conflttuit,& «r- 
dinavit verum Patronum, Hofpitalarium, proteSorem, gubernato- 
rem. & adminifìratorem dicli PhfpitaJis , & bonorum omnium Or /u- 
ritim e’iifdem & diil.e Eccle/tx comifit , contultt , Or coHceJfit , ai 
etiam p'.enam & Itbiram hcenti.im , pote/latem Or facultatem affu- 
mendi Or recipieudi in ipfo Hof pitali infirmor , patiperes Or egenos , 
fiec non Or fratres fervitores ad ip/ius Magi/ìri (fayferii beneplaci- 
tnm & voluntatem ,taliter quod po/ì mortem Or deceffum ip/ius Ma- 
gi'ìri Gayferii pradiSum Hofpitale Or Ecclefia cum omnibus Or fm- 
gàlis fu‘S bonif, terris , poffe/ftonibus , Or juribits uvver/ts , libere 
Or exicdite deveniant , Or deventre debeant , Or refla via tranftre 
in C'jltegium & Univerfttatem M'nl/lerii Aurificum de Verona ex 
vhore Òr forma dationis , eeffionis , Or donatioms faihe diSa Uni- 
verfìtati feu Collegio Aurificum per dicìum Magiflrum Gayferium , 
ita ttt tx tunc fciltcet mortilo, feu defungo diiìo Magiflro Gay fe- 
ria , onus, fura, regimen, admini/iratio , defenfio Or giibernati» 
ac jufpatronatus fit. Or maneat & manere debeat penes ipfam Uni- 
ver/ìtatem Or Collegium Aurificum de Verona. Infuper dtéhtt Domi- 
fius Epifeopus Veron,e in ipfa primarii lapidìs benedidi Or confecra- 
ti fubtHS terram impofìtione , retinuit /ibi Or Epifeopatui Verona an- 
Muatim nomine cenfus, unam libram bonaOr pulcra cene nove fol- 
vendum prò fape dida Eecle/ta fìngulis annis Epifeopatui Verome 
in fe/lo Sancii Michaelis de menfe Septemhr s. 

Qutbus peraBis diBus Doninus Epifeopus, adjuvantibus pr,e- 
fatum Diminum Epifeopum fupraferiptis Archipresbtteris , Pr<rlatis, 
Presbitens , Or Ciericis , Or aliis quampluribus ibidem exfientibus , 
ponti ficalibtis decoratur , f'tpcr fiepe diBum lapidem confacratnm Or 
fanBficatum forma Ecclefix Romanx SanBx Miffam [olemniter ce- 
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ìtbravit , afiante pepulo pradicavit , viva vece inter ee*e»_ 
tra declaravit et dixit . Nat Frater Thebaldui Dei gratta EpU 
feopusVerome fequens et fequi volentes jura tam novi quam veteris 
tejlamenti, cumDei auxi!io,et Domtnorum etiam bh ajlantium Ar^ 
cbipresbiterorutn , Pnelatorum et Clericorum ^ ■deffignavimtts & be- 
ttediximui Cimiterium five Poliandrum profe banc Eccleftam (tdifi- 
tandam fub nomine Hofpitalitutis , et tmpojuimus btc ut vidijiis, 
et videro pottiijlis prmanum laptdem benedictum et confacratum 
forma Sanct,e Ramante Ecde/ite y qute debet in talibut oòfervati , 
in c>nntbus ob fervuta ad honorem Dei Omnipotentit et Beatte Ma^ 
ri* femper Vtrginis Matris ejuSy et omnium etiam fupernentm fub 
lituloy nomine et vocabulo BeatiJJxmte Maria femper Virginis a.Mi^ 
fericordia y et volumus et promintiamui y quod bic locus fit aptus et 
babilis ad adificandam et jlruendam Eccleftam fub nomine HofpU 
talitatisy ac inteitdimus et concedimus audboritate y qua fungimur^ 
licentiam et potejìatem Jlruendi et adtficandi Eccleftam et Hofpt- 
tale in loco pradicto fub vccabuìo fupradicto; et quia dignum ejl 
pojì dedicaiionem y dejjignationem y et benedtctionem nojlram nomi» 
ne Dei Genitricis femper Virginis Maria , fub cujus vocabulo pra» 
dicium iapidem ftibtus terram impofutmus benedictum- ubi dieta ven- 
tura Ecclefta debet adtficari y et fub nomina Hofpitalitatis guber- 
nari amplwri laudis praconio divulgati , et ut jecitndum Ecclejia- 
ftica infiituia Divini nomints cultus , et bonor Sancta Matris Ee- 
elefia dimmutioms dctrimsnta non fentiat , fed potius augeatur.y 
et ut .ob devotior.cm ad banc Eccleftam , adificandam fideltum at- 
tendentmm eerum manus confurgant caufa falutis y et nos ad bltnc 
effectum habentes et devutione invitati ad ipfam ^Eccleftam et lo- 
cumy in quo efl adtficanda cum gaudio y cum fumma fpe prioria 
et evidenti non fraudati , wc fraudare Jpiritualia ftipendia rece^ 
pturis y concejjioiie noftra y autboriiate , qua fungimur , omnibus et 
/in^ulis vere poeiiitentibtis y-et confejfts y qui et qua badie ad bunc 
locum five Ecclefiam venermt y.unius anni venturi y et ab b ac die 
ufque ad orto dics fubjequentes , O" deinde omni anniverfario & 
per oct.ivas ejujdeni amtiverfarii ad pradictum locum - five Eccle- 
fiam aiin devottone et reverentia accefferint y . et de fuis bonis ad 
dieta Ecclefia fabricam obtulerint , de .injunctis fibi panitentiis y 
quadraginta dies venturos per impofitionem primarii lapidis bene- 
dictiy et prò beuedictione y et confecratione pradicti Cimiterii five 
Peliandri ex parte Omnipotentis ‘Dei y et Beatijfma Maria Matris 
ejus femper Virginis et Bcatorum Apofìolorum Petri et Pauli Mi. 
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ferìcorditer in domino relaxamus perpetua temporibus valiluram ; 
ad ntitjoremquf roboris firmitatem , nec non ad cautetam prxjeu- 
tiuni , et mcntoriam futirrorum mandjvimus et mandamus Joanni , 
qui dicitur Boluy Notano nojlrit Cunx Epifcopahs Veronte, quod 
de pr.edtclis omnibus conficiat pubiicum injlrunientum .. 

Anno a nativitate Domini Millefimo trecentejìmo decimo non» 
Ind lesione fecunda ^ 

Ego Joannes Domini Naffivibeniy qui dicitar Boia y publicus 
Imperiali auctboritate Notarìus , et Epilcopjlis Curi, e Eeroiue Scri- 
ba pnedictis omnibus et Jìngutis praijens fui , et de Mandato fu» 
praferipti Domini Eptfeopi ea omitia et /ìngtila in pubhcant for- 
mam redegi, ac rogatus fcripji , meumque Jignum appofui confile» 
tum » 

A’ [empi noftri , quancunque nè Pclleg^rmi , nè infermi in 
quefto luogo s’accolgano, non pertanto dalla Univerliti dell* 
Arte degli Orefici il Cattedratico di una libra di cera al Vefeo- 
vato di Verona per la Confecrazione fuddetta fi coatribuifee. 
Ora il detto Spedale fu dall* Univerficà fuddetta alcun tempo 
diretto, e, come fa ha in Ducale del C^e Crilloforo Moro gl 
Agolto dell’ anno 14^9, fu dal Principe Sereniflìmo graziato 
deir efenzione delle Decime» Ma col palfar del tempo ven» 
ne a mancarvi l’ufo dell’ ofpitalità interamente, onde a’ tem« 
pi noftri non rimangono in poter dell’ Arte degli Orefici fe 
^ non fe la Chiefa e ’l Cimicerio inlieme con alcuni beni livel- 

lati fino del mille feicentottanta . Quando invece deU'antico 
nome di Santa Maria della Mifericordia folfe chiamata la 
detta Chiefa di Santo Eligio , o di Santo Alò non fappiani 
noi» Quefto è cerco, che dall’ Univerfità degli Orefici , tèn- 
do ftato feelto il Vefeovo Santo Eligio per di lei Protetto- 
re , e celebrando tifa Univerfità nella detta Chiefa il folenne 
giorno al detto Santo dedicato, di qui farà ftato introdotto il 
coftume di chiamare la detta Chiela di Santo Eligio . Come 
poi, e quando dal Dominio dell’ Univerfità dell’ Arte degli O- 
refict veniiTe lo Spedale a mancare, non lo fan dire neppure 
gli odierni Reggenti della Univerntà fopraddetta , dell’ anti- 
co luogo non rimanendo fe non le la fola cucina e alcuni 
Inventar) delle fuppelietili che ad ufo dello Spedale fervi- 
va una volta . In quefta Chiefa vi fono due belillime pale, 
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una dipinta da AlelTandro Turchi fopranoipinato rOrbexco, 
ed un altra dell’ India, ambi celebri Dipintori . II Gaiferio 
dopo la donazion lopraddetta fei anni l'opraviflTuto effendo , 
del 1304 fini di vivere, e nel Cimiierio in un Arca accan* 
to alla Chicla da lui fabbricata fu feppellito.. 

NOTIZIE D' ALTRA CHIESA 

DI SANT’ AGATA. 

t. *. 

E Ra quella non lungi dalle mura della Città fuori dell» 
Porta di S. Zenone, ed era foggetta, fecondo il Conte 
Mol'cardo, al Monillcro Zencnianoi ma, per la generale fpia- 
naia , fu in'ìeme con altre demolita, come altrove s!à detto, 
ir Corpo di quefta Santa fi ripola nella Cattedrale^ e nel- 
la Chiefa de’ Santi Apposoli alcune di lei Reliquie ripo« 
Re furono j e cosi in quella di Santa Cecilia ; in quella 
della Difci^ina nella Parrocchia di Santa Maria della Frat- 
ta: nella vicina Chiefa della Colomba r in quella di S. Fer^ 
mo Minore della Badia di' Brà :■ di Sant’ Élcna : di Santa 
Maria Rocca Maggiore : di- Santa Maria Maddalena ; di S. 
Michele a Porta : di S. Michele in Campagna t di S. Salvar 
Vecchio, nella qual Chiefa vi furono ripofte fino del iljZ» 
come fi Itgge in una lapida nella medefinsa Chiefa- . Nella 
Chiefa di S. Spirito confervanfi fimilmente Reliquie della me- 
defima Santa: in quella della Santiflima Trinità r in quella dà 
S. Zen Maggiore, e finalmente anche nella Chiefa del Cro- 
ci fiffo , come afferma il Vefeovo nofh-o Cardinal Valerio,, 
benché , per inavvertenza de’Copifli, fia Rato il nome della 
detta Santa rrafeurato nella lettera Rata a noi fcritta da A- 
nonimo Veronefé, impieffa alla pagina 831 del Secondo LI- 
bio di quelle Notizie. 

I» EccUfta Ss. Firntr, Ó" Ruftici , fi"ot Crucijixi y in Bafi 
patte aharìs majoris Ss. Firmi , &“ Rujìici depiSte funi ha li’, 
tene.' Reliquia Ss. Firmi, Cf Rujìici, Primi, tr Alarci, Appo- 
linaris , tr Labari, & B.irtholomtei Apoftoh, & Aputei , &Ste- 
pbaui , Btafii Alar. Apalbte Mar. fìr S. Zenonis , Of lgf>num 
S. Crucis, & S.AnaJìaJia Alar, ann» Domini 1138. Xlll. AJen/js. 
ATart, confecrata ejì . - Que- 
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Quefta Ifcrizione fu copiata, non lenza qualche fcorrezione, 
da una lapida , eh’ era una volta nella detta Chiela , e fu 

r i trafportata nel Giardino de’Signori Conti GiulUj la qua* 
v’ è pure a’ tempi noftri, ed è di quello tenore. 

♦Jf Reliquie Ss. Firmi et Rufliciy Primi et Alarci, Aptslenaris et- 
Labari, et Apofloli Barthiolomxi , etPauli et Stephani, et Bla/ii 
Martyris , et S. Agatbx Martyris , et S. Zeuonis , et S. Crucis, et 
S. Anajìafix Alartyns . Anni Domini MCXXXFIIII. Xlll. exeunte 
Martto cottfecrata eft . 


NOTIZIE DELLA CHIESA ' 

DI SANTA MARIA 

DELLA VALVERDE. 

C irca r anno 1^21 fu edificato da Nafcitnbene del qu. 

Francefeo da Marano una Chiefa ad onore di Marii 
Vergine, ed uno Spedale in alcune cafe lituate nella Contra* 
da detta la Vaiverde in vicinanza della Chiefa di S. Spirito 
per ricovero de’ poveri Pellegrini ed infermi , onde la Chie- 
fa dal nome della Contrada fu detta di Santa Maria della 
Vaiverde. E avendo eOfo Naicimbene dotato il detto Pio luogo 
col lafcito d’ogni Tua facoltà, ordinò che i Confratelli dell* 
Oratorio non con altro nome fe non fe con quello di Con- 
fratelli chiamar fi doveflfero . Per 1 ’ inondazione feguita nell* 
anno 15^7, per cui quafi tutte le Scritture di quello luogo fu- 
rono guafle, fendo rimalli eflì Confratelli privi delle necelTui ie 
memorie pel buon governo e direzione della Scuoia, lupplicaro- 
no del lóio 1 ’ Archiconfraternità di Santa Maria della Vit- 
toria di Bolc^na di elfere a quella aggregati; il che addi 8 
Dicembre avendo graziofamente ottenuto, difmeda la cappa 
nera , che prima lolean vellire , fi pofero fotto la prote- 
zione del B. Rainero Fondatore di quello di Bologna, e l’abi- 
to prefero della medefima Scuola , cioè una cappa bianca di 
lino fioccata con una Croce roffa nel lembo, la quale penden- 
do dal Cappuccio la faccia loro ricuopre . Le grazie che a 
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beneficio dì alcune povere Citcelle in (^uefia Chìefa annua!» 
mente a forte fi eftraggono, furono ifiituite nell’ anno i66y da 
Domenico Arrigoni Confratello della medefima Scuola. Il qua» 
le, avendo perciò lafciaco rendite lufficienti,, volle ch’cflaScuo» 
la il carico della commiflaria elcrcicaffe, e aveffe la cura e»^ 
ziandio di far feguir rdlrazione de’ nomi delle Donzelle.. 

PITTURE. 

L a Vergine, e S. Giovanni a lato del Croeij!Jp> fulPAltar mag-^ 
giore .* del RoJJì . 

La Ftagellagione ih Gesù Crijlo ftt copiata dalVoriginale del Tur» 
chi ; e P altra faterai pittura fu cc-piata dalP originale delP Ottino , 
Di Gio.' Marchi fono li due più baffi ‘e così quelli /opra le porte. 
Le volta della Cappella furon dipinte da Antonio Corte,. ' 
Opera d' Andrea Voltolino fono gli Angioli ec. jopra P Altare del» 
la Beata Vergine, e la pala, fimtbnente fu cui Jìa dipinto P Appo» 
flolo Santo Mattia ec. 

Il foffitto fu dipinta a frefco dal Mattoni il giovine , 

La Beata Vergine Annunciata Alosè fanciullo nella Cortedi Fa» 
raone ; P ifleffo cavato dal Nilo, ed altre fue gefla ec. .* di Michel 
Angiolo, Franati, 

Il foffitto del Coro fu dipinto- dal Barbieri, 

Gli Angioli riverenti a Maria Vergine: dello Spadarino ,. 

La Natività di noflra Signora .* del Falxjeri. 

La di lei prefentacjone al Tempio:, del Cafarino-, 

La Nativitddel Signore e lo Spofalicjo della Madonna e del Corte 

JP Annunciamone : dello Spadarino 

La Vijìtactone di Santa Elifabetta : di Santo Pruneti , 

La Cincecione di M. V.: di Andrea Voltolino, 

La Vergine in Egitto : dello Spadarino. 

L' AJfuncione della Madonna.' del Voltolino /addetto. 



NO» 
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NOTIZIE DELLA CHIESA 

DI SANTA MARIA 

DELLA SCALA. 



C An Francefco della Scala , chiamato Can Grande,'cra ito 
in ajuco di Paflferino Signore di Mantova airafledio di 
Modena ; nel quale afledio per grande difagio e fatica venne 
gravemente a infermare, come nferifce il Zagara ; -e diibkan* 
do egli di morire fece voto, le rifanava, di far ergere un 
tempio ad onore della Beata Vergine. -Ricevuta -dal Signo* 
re la fanità , ed eflendo capitato nel mededmo -tempo in Ve* 
rona un certo Fra Francefco da Siena , mandatovi da Fra 
Pietro da Tudcrto Generale dell’ Ordine de’ Servi di Maria 
per introdurvi la fua ‘Religione, per mezzo del Vefcovo Teo- 
baldo dallo Scaligero l’intento ottenne. Anzi il Principe non 
folo quanto e(To chiedeva gli concedette , ma donogli ancora 
una. fua cafa , nella quale effendo un antica Immagine della 
.gran Vergine fopra un muro dipinta , fece quella a proprie 
lue fpefe in Oratorio convertire , come fi legge nelle Crona- 
che nollre ,>e ricavali ancora dagli Annali de’ Frati dell’ Or- 
ne de’ Servi , ferirti da Fra Arcangiolo Gianio Fi trentino, del 
medelimo Ordine, ftampati nell’anno idi8 in Firenze, dove 
nella centuria feconda al Cap. XII quella parole fi leggo- 
no . 

C4* 
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Cants Grandis Scaìtger Verone PrtHceps TheobaldoEpifcopo Verone 
M Fratre Petto de T udcrto Ordinis General » , ut prijitnam falutem 
recuperarct voto emijjo de novo delubro in privath ehm fue Fami- 
Ite JEdtbus in bonorem B. M. V, conjlruendo jlatim Imagtne fanus 
faSus efl , Qua re vulgata Imago beo turmatim ab omnibus venera- 
ri copta ejl , 

Di qui ebbe adunque principio la Chiefa or detta di San- 
ta Maria della’Scala, cioè circa l’anno 1314- Dippoi di limo- 
fine raccolte diedero opera ì PP.Ser viti ad ampliaria infieme col 
Convento . Ma avendo principiato a fabbricar quella parte 
che giace nella Contrada di Santo Andrea Apposolo, i Mo- 
naci Benedettini di S. Fermo Minore , a’ quali la Chiefa e 
Parrocchia di Santo Andrea apparteneva, a’Serviti s’oppofe- 
ro, onde iflitulto Giudizio fu a favore di quelli decilò. In- 
di nell’ anno 1384 da Antonio dalla Scala fu lor concedu- 
to di poter lare quel pontile che la pubblica Brada attra- 
verfa. Fu violata quella Chiefa nei giorno zp Dicembre del 
1731 , onde da’ Padri fu trasferito il Santiifimo Sacramento 
dell'Altare nella vicina Chiefa de’ Santi Cofimo e Damiano, 
dove ufhciarono fino a’ 15 Man.o del mille fettecento e tren- 
tadue , in cui fu riconciliata la detta Chiefa da Monfig. Sua- 
rez Vefeovo di Retimo come delegato del Vefeovo di Verona 
del quale era Nipote . In quella occalìonc il Padre Fra Alef- 
fandro Maria dalla Rizza, egregio Predicatore , alla prefenza 
-di Monfìg, di Retinto fuddetto, al popolo, che quivi era nu- 
merofo adunato , una parlata fece circa il rifpetto che por- 
tar develi a’ facri templi, e con tal frutto, che dovendoli in- 
-di a non molto dar opera a rifabbricar la detta Chiefa, da’ Ve- 
ronefi furono volontieri larghe limofine contribuite , onde dei 
173<5 fu elfa Chielà ridotta alla forma che .ora veggiamo . 
'L’Altare della Beata Vergine delle Grazie , eh’ era ed è an. 
cora ] ufpatronato icWz Nobil Famiglia di Cerca o Cereta, fu 
'fimiimentc da' Reggenti della Compagnia di effa B. V. (dopo 
luperate varie difficoltà introdotte dalla Famiglia Cerea) rin- 
novato. Nel che fu loro la pietà e protezione dell’Eccellen- 
tiflimo Signor Pietro Barbango, allora Podellà di Verona, 
-di giovamento grandiflimo. 


PIT- 
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PITTURE. 

L a tavola nel Coro , rapprefentante la Beata Vergine AJfuntaf 
fu dipinta da Felice Bmfajdro^, 

Quella delF Altare fu cui Jìan dipinti i fette Fondatori delP Or- 
dine de' Servi di Maria i opera di Pietro Rotori , fendo flato le- 
-vota P antica fu cui fi mirava il Redentore depoflo di Croce di- 
pinto da Francefco Cerotto , 

Indi fegue P Altare di Santo Alò o Eligio : la cui tavola , che 
rapprefenta il detto Santo in atto di fcacciare il Demonio dal corpo 
di una donna , è dipintura di Matteo Brida-. 

PJelP Altare vicino a quefto veggoufi dipinti da Liberale i San- 
ti Pietro , Girolamo ee. 

Quella di S. Filippo Benicj è opera di Niccolò Giolfino . 

Le pitture cb' erano [opra P Aitar di S. Rocco fono paffate in ma- 
no di Giambitin Cignaroli celebre noftro Dipintore . 

La pala nelC Altare vicino di Santa Maria Maddalena è ope- 
ra del Cavalier Coppa; e del Cavalier Barca quella rimpetto di S. 
Giovanni il Battifla ; ficcome anche P altra de' Santi Crifpino e Cri- 
fpiniano nel vicino Altare . 

La B. V. nel di lei Altare vicino al fuddetto è dipintura di penelio 
ignoto; e dicono che i due ritratti diflotto flano di Alberto e Ma- 
fiino nipoti di Can Grande I della Scala . La detta Immagine era 
pofla in mexgp a quattro Santi dipinti dal Zagalia nel 14^0 j ma 
per la rinnovaxjone delP Altare or pili non fi vedono . 

Di Felice Brufaforgi è la tavola fu cui fla dipinta Santa Orfo» 
la ec.' 

Del Giolfino quella dello Spirito Santo; del Belletti quella di 
S. Pellegrino ; ma di penelio ^noto quella nella Cappella dalla par- 
te delP Epifiola . 



I . i. 

Lib. in. Z ^0- 
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2J0TJZIE veiljì .Chiesa 

DE’ Ss. DONATO, AMBROGIO 

JE 

G O L O M B A . 

I -noIlro Conte Mofcardo, favellando di ^uefta Chiefa , 
la pagma-221 della Tua Scoria di Verona, il. di lei ^n> 
cipio e prqgreffo a quella foggia -racconta- Quella Chief a, 

, per . quel poco che ho veduto , credo che folTe pofleduta 
da una 'Laicale detta della Colombetta , che dopo 

alquanto tempo .folTe , chiamata della Beata 'Vergine, della 
„ <3olomba : :fu pofeia rifabbricata , e nominata di S. Am> 
,, brogio r anno .'iqod. come atteda «una pietra nelle mura 
della . (leiTa con quelle parole.. 

!jid honorem ; Omnipotenti/ Dei & ejuf 'Matrìs V. €?/«- 
tìofee faSìa fuit y & conftruSia heec Ecclefia cum Al~ 
‘ tari rjieo fui vccahulo 'Beati Ambrofi cum monumen- 
to ibi foJitOy quod :Opus fecit fieri Joannes Pe^^nr»- 
lut qu.‘ Domini Bonamici de Ferrabobur fub anno D. 
i/^o6 & Menfif^Apri/ify cujut anima requiefeat .ia. 
■ face. 

• Dopo vi Tu aggiunto il; titolo di S» Donato, come dì 
prefente vien chiamata, e l’anno 1478. vi fa trasficrita la. 
„ Parrocchia di Santa Agnefe, ed il /wr della Congregazione “ . 
Da quai' fonti abbia il* mentovato -Scrittore ciò che qui nar- 
ra ricavato non lo dic’egli; ma.è cofa nnolto difficile a ere- 
. derfi , che fi, chiamalTe primieramente - la Difciplina o 'Frage 
della Colombetta , poi di-Santa Maria della Colomba , ìndi 
.di Santo Ambrogio, e alla per fine anche di S. Donato, ef- 
fendo certo, che ne’ ^pubblici . documenti fi chiama quefta 
iChiefa de’ Santi Donato ed Ambrogio , <e non de’ Santi Anv- 

ibtogio 
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brogio e Donato , come chiamar fi. dovrebbe, fe ad onore di S. 
Ambrogio' fofle fiata ai principio edificata. In fatti del 14^6 fu* 
rono elpofte ed appoggiate alle due- colonne del Presbiterio due 
Statue : una di S. Girolamo e un altra di S.. Donato ma di 
Santo Ambrogio, ch’io fappia, nefiiina , il che indica,, fe* 
coodo me, che S: Donato fu fempre il primiero Santo tito* 
lare della medefima Chiefa . Anzi è da avvertire , che a lato 
alla tavola e pala dell’ Aitar maggiore- dalla banda delPEpi* 
ftola fulfifie dipinta rimnrigine di Santa Colomba, ond’ è da 
credere che fino al principio fia fiata intitolata quefia Chic* 
fa de’ Santi Donato e Colomba ,. e che dell’ anno i4od,fen* 
do fiato forfè il medefimo tempia rinnovato od ampliata, le 
foflTe allora aggiunto il nome del Santo Arcivefcovo- Mila* 
nefe, benché di clfa nella detta lapida abbian fatta menzio» 
ne foitantov 

Che che fia fuccecTuto di quella Ifcrizfone non fi fa , ma 
fe vi era una volta vi farà ancora al prefente , benché non 
fi vegga • potenda elTcre occorlb benKISmo, che, in occalio» 
ne d’ imbiancare e render pulita la Chiefa y fia fiata di mu* 
ro ricoperta, com’ è avvenuto delle tre Croci che furon di- 
pinte filila parete quafi accanto al- Pulpito dalla banda dell’ 
Epifiola , le quali circa, il mille fcttecento e quarautre fu- 
rono cal'ualmenie feoperte nell’atto di fcalpellare il mura da 
quella parte per rifiocarla.. Ora però delle dette Croci non 
ve n: rimangon che due. Tendone una» nell’atto di rompere 
il muro p:r fortificarlo, ruinata e convertita in polvere. Ri* 
conofeiute però da Monfignor noftro Vefeovo eflervi fiate di* 
pinte in memoria della di lei antica Conl'ecrazione , lo ha 
con Tua Vefcovil Decreto dichiarato allorché fu da eOb la 
fiella Chiefa gir anni proflìmamente feorfi vìfitata . Le fud* 
dette due Statue furono circa l’anno quindi levate, c 

.trasferita quella di S. Girolamo nella Refidenza, e l’altra di 
& Donato fopra la Porta maggiore della Chiefa, in occafio* 
ne che fa demolito il muro che circondava il Cimiterio , af- 
finché fervir doveffe di piazza dinanzi alia fiefla Chiefa. Che 
la Statua di S. Donato fia fiata efpofia del 14^6 nel (ito ac- 
cennato poc’anzi, s’impara dalla feguente Ifcrizione a quel- 
la fottopofta in carattere di quel tempo. ^ 

1435. S. DONATUS EPISCOPUS 
MARTYR. AN. ARRAS. D. 

Za Per 
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Per le guerre poi ed altri infortunj erano divenute le ren- 
dite di quefta Chida di (oi tc fcarfe, che del 1443 (e non del 
1478 , come dice il Co: Moicardo) fu d'uopo lopprimere la 
Parrocchia di Santa Agnefe, auch’ effa di rendite poveriflima, 
ed unirla colle lue dipendenze a quella di S. Donato , il che 
da’ feguenti documenti piu manifcllamente s’impara» 

I tf Crìjli nomine A<ne»y anno Domini miliefimo quadringentejì» 
mo tertioy Inditi ione fexta , die Mantit otìavo Menjis Jauué'^ 
rii pojl Nonas f olita bora caujarum .*■ prajentibut Antonio V iota ,, 
Antonio Chioebo , & Petto Rteio. Notar io-, tojìtbus ad hiee togam^ 
tis fpeeialiter^ & vocatit . 

Coram Venerabili & Egregio Deeretorum DoBoro Dom. fa- 
cobo de Oratoribus{i) Canonico Fcrrarien/ì Reverendijfimi in Cbri- 
fto Patris, & Domai Dom. Francifei Miferatione Divina Muti- 
SanBi Clementis Presbiteri CardinaHr -SanBa Romana Ecclofta 
Vice Cancellarli, &..Bpefnpi Veronenfis , in fpirittialibus & tem^ 
poralibus Vicario Generali, & Locumtenente , prò tribunali feden- 
te ad ejus faliiuM Juris Banchum Epifcopalis Curia Verona, per- 
fanaiiter (onflitutus,D. Gubertus qu. Perini de Verona ReBor Pa- 
rocbialis Eccle/la SanBi Donali a Coiumba fignificavit , & expo- 
fuit quod diBa ojut Ecckfta tum propter guerras- & urgenUs pe- 
uurias, tum eùam- quia per tempora preterita uberiores non- ha- 
buit rédditus , ejl Ò" fiiit adeo tenuis friiclum, reddituum, & pro- 
ventiium , quod ipfe D, Gubertus prout ejfe deberet quod qui At- 
toria fervit , de Altari vivere dvbet , non pottiit nec potefl ex fru- 
Bibus ipfins EccUfia emm- uno Clerico, ut conventens e/l, nifi /« 
aliit fe exercitajfet variis negotiis, fe comode fubjlentare ; & cum- 
ita fit quod Parocbialis Ecclefia SanBa Agnetis Verona , & ejuc 
Parochia (it vicina , & contigua Parocbia diBa ejus Ecclefia , 
quod etiam propter illius tenuet fruBus ReBor ejufdem in ea 
non fecerit iamdudum reffidenuam , fed Je totios tulerit ad alia 
varia exeteitta ad hoc ut pqffet fe fujìentari ficut notorium fuit 

&■ ejl 


- (a) Il noftro Guarino fu chiamato Oratore ed anche Retorico neT 
• rcgillti del Configlio della Città noltra » Aonidatofì poTcia in Fer- 
rara non è improbabile che anche ia quella Città col ibpra- 
nomc d' Oratore fia ftato appellato , e che quello Jacopo folTc di 
lui figliuolo? benché pofeia i difeendenti di Guarino foflerchiama- 
ti Guarini , ficcome al tempo dell' ifteffo Guarino li chiamavano, 
degli Oratori , 
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& ejl adco , quod cjus Parocbiani fu/linuerunt & dietim plieri- 
ma fuflineiit incomoda , bumihtcr Jupplicaverit eidem Dom. Vica- 
rio ejus O^cio , ut ueceffdrio providenJo tam incoimnodis ipfiur 
D. Cuberti , quam iitcommodìs P arochianorum diiìie Ecelejiie Salt- 
ila yìgiietis , dignaretur & vellet diiìam Parochialem Ecclefiant 
Sanila Agnetis cum illiut fruHibus ^ redditibus ty proventi but y 
cwaque ammarum ipftas Eccte/ì.e Sanili Donati unire, anneilere, 
aggregare, & incorporare, adeo quod & ipfa Jic faila unione, 
ipfe D. GuUrtus valeat & pojfit conmode in ea vivere , & Je fu- 
fientare , ejufque Parocbianis in opportunis defervire , ac qua Jint 
Deo piacila gerere , & fe exercere . 

Dominus Vicariti! prò Tribunali fedeni & fupra pradiila o- 
mnia & fingala admifit,& acceptavit fi & in quantum vera fiint, 
dr non aliter uec alio modo, &“ in/ufter eifdem rejpondendo dixit 
fibi & impoftia , quid ipfe Jidehter defcriberet omnet fruSus red- 
ditii! provenni! utriulque ipfariim Ecclefiarum , & ilio! fibi in 
/cripti! prafeataret, quia ipfis vifin , & diligenter confideratn , 
inde faciet , & adimplevit prout fibi fujlum yidebitur . 

Die Mercurii nono diHi mcnfis Januarii pojl Nonas /olita bo- 
ra caufarum . Prajentibus Petro Rido Notario , & Petro qu. Gre- 
gorii Tegarii tclltbu! ad b,ec vocatir fpedaliter , & rogatis . 

Compunutt fuprafcriptus D. Gubertus, & produxit fcriptam , 
dr dcfcriptionem introituum , riddituum Cr proveniuiim fuprafcri- 
ptartim Ecclefiaeum tcnorir infrafcripti, ajferens & dicens ipfas Ec- 
clefìa! nil aliud habere de redditibus , nifi ut in ipfa dejcribitur , 
videlicet . 

Affiiìuarios foiventes fingulo anno ipfis Ecclefiis & utrique 
earum , ut infra colligitur . 

I PJ nomine Domini Affiilales SanBa Agnetis iatur de Verona 

ut infra» Videlicet, 

BartholotMu! qu. Cardi de Englario 

Joannes qu. Jacobi de Englario 

francìfeut Placenùnus del ideano . • • 

Barthokmaus diilus Tofui de Valegio . . 
unum gallinarum. 

Jaeobus qn, Bartbolomai de Valegio , , - 
Bonifaciu! q. jacobi diBus Blonda.de Jebeto 
Fratidfetu q, Jacobi de Jebeto 


Libras. novem folidos 6. 
. . L. i. fol. IO. 

. . I. I. fol. 5. 

Cera L. quatuor. 


par 


L. I. fol. o. 

L. I . fol. o. 

X. o* fol. II. 

Sett- 
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Benvtnutus rtuncijci dfi SttnB<iMicbitclt in. Cumptittn in Sm 

Bonifacio Librai l. fotm IO' 

Jacobtu Turrixeitdi de Sumrnacampantam. Librai z. Jol. lo^ 
Marafcbinm de Sanilo limobona. Librai 4. fot. o. 

Jojnnes qu. Paul» de Beveraria. Ubi l. fot. I- denarioi 4^ 
Bonomui qu. Zenonii de Sanilo Silveftro-. Ub. 2. Jol. io. 
Haredet Rojp de Brundollo. in Sanilo- Tboma . Ub. 8. fot. O- 
Joannei Maxptni . Lib. 5* fot. IO. 

Julianui Beceariui . Ub. o. fol. I. denariot 2. 

^llc^rus Bajolotui in. Sanilo -djtdrea . minalm Ina ^ quartas 

duai frumenti- .... . 

Bonaxpntui de Violii de Jebeto. Mtnalia Ina. frumenti . 

Item pradiilui . De femine lini minale unum , quartai daai ^ 
Item pradiBut. Balan^am unam cum-dimidia lini- 
Item pradiBuim Pro parte Melica. 

Item pradiBui. Pro parte Perxarum- 

Nigrui Sarafini de Saraolino . Bacetam unam Oleì . 

Petrui Paului de Longaro de Roncbado. Pro viginti quatuor pe- 
tiii terrarum & vineii Sanila Agnetii . Ubi unam , fol. quinque - 
Laurentiui a Gambero • Ltb. oilo ^ fol. O- 


AffiBalei Sanili Donati de Colomba Verona ► 

Ognebemi de Carlafario de Suavio - Minale unum quarta! duas 
frumenti . 

Andreai qu. Joannis Bottarii de Sanilo Zenone fupra- Ub:. quiit» 
que y Jolidos O. 

Jacobut qu. Dejiderati de Tregnago- Minale, unum, quartai o- 
frumenti . 

Haredei illorum de Duxemit de Ferabobui Verona. Minalia tri»: 
quartai o. frumenti. 

Joannei Rojinus de Centro- Ub.duai, folidoi quinque, 

Joannei Antoniui Radarohtt de Sanilo Micbaele ad Portam , Li». 
brani unam , fol. oilo 

Antoniui qu. Petri Bardella de SanBo Bonifacio . Lib. unam^. 
folidoi decem. 

Franeifeui qu. Prundi de Luga. Lib. viginti ^ fol. <y. 

Cbnflopborui Teffarius filiut Nicolai de Sanilo Bonifacio. Sàbr- 
oSo. folidoi O. 

Petrui Turacia de Blandii Vi fogna. Ub. trefdecimy fol. o. 
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Solìtnfigfta q». Joanms de Nigrario . libr. tBe, fcl, o. 

Righus Txutonieut de Tregnago. Minale Mn$tm, quartas o. /r«- 
metin. 

Bartbolmaus Marangtnus de Palfurgo . Libram vnam , fek io. 

Haredts Leonardi qu. Vantis SanBa Maria in Ctaviea. LU 
bras tres , folidos o. 

Jaaobusqu, Borromai de SanBa Maria atd Tratam . Librastresy 
folidos o. 

Joannes Moìendinarius de poncho. Minalta due, quartas o. /n<. 
menti. 

Jtem dixit in verbo veritjtis fe nefeire alias affiBales , introitus, 
fteque proventus diBarum Ecclefiarum, nec alterius earum , faBa 
etiam per eum ÌH,pradiSis MUgenti inqui/ìtione ,•& obtulit fe a^ 
fios, fi qui forte ad ejus notìùam redditus perven^rimt -diBaruntEe^ 
clejìarum, illcs fibi Domino Vicario intimare & denunciare. 

■Die Martis quintodecimo diBi menfis Januarii po/i Nenas in 
‘Camera cubiculari juprafcrtpti Domint .Vicani c PrafentUmc Vene» 
■rab. Viro D. Matthao de .Toderto FaBote, &■ Lraneifco Xiuame, 

rio Notarlo FaBorùe Epifcopaiis .Palata Verona tejltbus ad hae-Cfc. 

Prafatus Dominus Vicarins volens , & intendens eautius cem. 

■ tiorari de fruBibus, redditibus Cr proventibus fupraferiptarum £c. 
clefiarum , (V utriufque earum , • monuit fuprafcriptum Dom. Gu» 

, bertum ReBorem diBa Ecclefia SanBt Donati , & Dom. Joannem 
de Lavaneo ReBorem rEccleJla SanBa Agnetis Verona , prafentes, 
audientes, & intelhgentes , quatenus incontinenti jurarent de ve. 
ritate dicenda de bis qua fcient , ^ tnterrogabuutur per -ipfum 
Dom.'Vicarium de eo arca fruBus, redditus,’ & proventus diBa. 
.rum Eeciefiarum,&. utriufque earum, r^isadio , amore , timo, 
re, prece, pretto, & precibus , et qualibet alia humana :patta . 
Qui D. Gubertus, <J>* D. Joannes ReBores prafati moniti ut fu. 
pra , eis & utrique .eorum detato furamento per eumdem Do. 
.minùm Vicarium , ac ab ipfis prajìito , - manibus propriis toBù 
fcripturis juraverunt ad S.D. E. feJiBuros €s- re fponfuns ve. 
.ritatem de bis qua fcient, & interrogabantur per eundem D. 
Vicarium in pradtBis Mv circa xa,-remo%ts odio, -amore , timore , 
prece, pretto, & precibus, ac qualibet alia bumana grafia . Pojl 
bac vero per eumdem Dom. Vicarium -ojlemfa diBo Dom. Cubetto 
fuprafcripta ejus defcriptione ajfiBalium diBa ejus Ectlefia San. 
Hi 'Donati ut fupra per eum produBa., & prafentata etiam do 
prafenti , leBa pi confiderata per eumdem Dom. 'Gnbertmu t & 
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inttrrogaUit fi ipfi defcrifti in ii>fa fcrìptura funi veri AfifiBa* 
ies Jitiie Eeclefix , Ó" in quantitatibui fingulis^ eorunt in ea adfcrU 
flit, vel ne, an tu in.yoribus , prò Sacramento deliberate rejpon» 
(tendo dixh , quod onines & fingali in- ditla Jefcriptione eontenfi , 
prò qnant itati bus finguiis eorum aferiptis fuertint fura, veri Affi- 
Quarti difhr ejus Ecclefia , &“ inni ni ma joribtts fidui fvo, Jnier- 
togafus fi ditia ejus 'Eccltfia lalvi altquos alias fruii us , redduus , 
& proventus , qiiam ut [apra defcripti pi o àitlis quantttatibusyfu» 
jurantento rcfpandendo dixit, quod ipfe iiuaqitam jcivit ncque fcit 
alias friitìus , reddìtus , vel proveltius dìihe ejus Ecclefitt. qiianr 
fuprafcriptos y ^ pra diQìs quantttaiiùns finguiis eorum afcrJptis , 
’ Prxtcrea pajl priediQa per eumdcm Dominum Viearlum fimilLy 
ter ojìenfa ditto Doni. Jaantii Rciiori Ecclefia SanEht Agnetis Vero-, 
nx jcripta dtfniptionis affiflalium diQx ejus Eeelefix, ut fupra 
prirfriitata per ditlum Doinniuin Cubirtum, etì'am de pr,ejeitti per 
eunldem leda & con fiderata , Ct'hiterrogatus per etiindem Dominum 
Vicariv.m fi ommes defcripti in èpfa fcriptura .funt veri afficlaUs di, 
Q(r ejus T.cctrfix In quaiuitat'ibus finguiis eorum afcripiisy vel 
ne, filo Sacramento deliberate refpondeitdo dixìt, quod'fint veri afi- 
fidales diQte ejus Ecclefi.t quia fic iniicnit cos prò affitlalibus ia 
tibris ejus Prxcefforum , & quia etiam fic ei r.clatim fuit; & i> 
trum ipfi omnes & in quaiithatibiis finguiis eorum aferipth fint ve- 
ri debìtorcs , vel ne àpje ne fcit , quia cum parvo tempore fleterit prò. 
Re&ore diflre Ecclefia , non potua eos omnes convenire , & certiora- 
fi de & prò quibus , &" quotis quantitatibus fint afficiales tr debt- 
tores ditìx Ecclefia : Interrogaius fi dibla ejus Beelefia habes alU 
quas alias fruSus , reddìtus, vel proventus , quam ut fupra defcri- 
pti vel ne, fio Sacramento refpondendo dixit , quod ipfe niinquaifo 
feivh , neque fcit alias fruQut , reddìtus , & proventus .diQa ejug 
Ecclefia quam fipraferiptos , nec etiam dare fit fupraferiptos , nifi 
nt fupra dixit r Qtii Domìnus Vìcarius bis audis dixk.quod volc- 
bat videro diiìas Ecclefias , Cimiteria , quantitatem Parocbiarum 
eàrtim, contigtiitatem , &\propinquitatem ac dijkmtiam earumdem 
Ecclefiarum , ac fitta adjacentia , & inde deliberare quid ei videbi- 
tur in pradiQis , &" circa ea mature & cum debita diligentfa , 

I N Cbri/ìi nomine Amen : dìe Mercurii fextodecimo diQi„ Menfis 
Januarii ante tertias , Prafentibus Fratte Jacomelio de Venetiir 
CapfHano in Ecdefia Omnium SanSlorum , Domino Nicclao de Me- 
dio ReQere Ecdefia Sanili Mtcbaelìs ad Portam .Veropa Bomino 
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■Joanne de Colonia Capellaii» la Ecclefia da Bretnit , Rojtno qu, 
Joaituis Camp fere de contrada SanSa Maria ad Fratam , Petfo 
Mutano qu. Francifct de Sancie Petra in Carnario , & piuriùus am 
ini de comitiva dicti Doniiut Vieorii^ tejlibus ad b.ec voeetis fpcm 
etahter 0“ rogatis . 

Anted^us Dontinus Ficarims intemdens acuì sta fide certierari 
de fttis^ diflantta five propinquitate dietarum Eeclefiarum Sancii 
Donati , Ór S ancia Agmetis Fcroua Cimiterii, Parochiis , Ór ani. 
bitu earumdem , fectun affumpfìt FeneraMet Ór egregiof Viros 
EeneJictum de Pafiis Canenicum Ecclefia Veronenfis , Ó" Dominum 
Matbteum de Toderto Factorem Generalem Epifcopatut Verona^ Ór 
cum eie euniU per diotam Ecclefiam Sanai Donati , Cimiterìum , Ór 
■loca examinandoó’ iMigenter eonfidera nd a dieta Eeciefia Paroehiam, 
ór firmUter parochiam dieta Ecclefia Sanaa Agmetie ^ &• per illam 
deambulando. Ór circuendo ambhunt ipfarum Partcbiarrnm^ac confim 
derando contiguitatemÓT propinquitatem ipfarumEeclefiarwm,Ór ilUm 
rum Pai ecbiarut» pradictarum , nec no» di/lotttiam altarum Fede- 
fiarum contiguarum dìctis Parochus , ut pitta , Sanaa Maria ad 
FraUam , Sanai Nicolai, Ór Sancii Pari in Carnario, continua 
participato colloquio cum pradictis Don*. Benediaa , Ór Dom. Ma- 
tbao fecum exificntibus , ac cum pturibus alite eorum infequentibus , 
Ór fecum aecedentibus , Ór fuper eas priut babita diligenti delibe- 
ratione , demum dixit fe piène addijfe, & dUigenter omuia Jupra- 
feripta .eonfiderajfe., 

I NCbriJìi nomine amen die Jovis decimo feptimo diBi Menfisjà» 
nuarii pojl nonas in camera Cubiculari infraferipti Dom. Vicarii 
fitta intra Ep'fapak PalatlnmFeronarprafentibus Fener. Firo DomU 
fio Mattbao de Toderto faBore generali Epifeopatus Verona, Do» 
mino Jeanne Arebipresbitero Plebis Ecclefia SanBa Maria de Moti» 
torio , Bartbolomao qu. Cughelm a Nicbefola , Dominico qu. Gum 
lìelmi de SanBo Quirico Verona , Remedio qu. Ser Andrea Cer- 
done aiam de SanElo Qnirico,Ór Jeanne de ^o^moim^x de Ferrar- 
ria famulo infraferipti Domini Fiearii, omnibus teflibus ad bae vo« 
eatis fpecialiter Ò" rogatis- 

Fenerabitis , Ór egregius Deotetortm DoBor Dominus Jacoius 
de Oratoribus Canonicus Ferrarienfis Revere ndifiUmi in Cbrijlo Fa- 
tris, Óf Dom. Dom. Frane! fei miferatione Divina muli SanSi Clementis 
Presbiteri Cardinalis SanBa Romana EetUfia Vitecmuellarii , &, 
làb. III, Ajl £^i« 
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Epifcopì Vermii^fls i‘« remotis agcttùs *n fpirttnaliius y & 

JlLs Fieni, is Gn,cral.s , locum ttnens prò 
.fuper „»a banca ibidem pofita , quem Ueum ad ,nfrajcr,pta prò 
iuridico.con^rno , & honeflo prtmitns eUg,t & deputavi * , 
le Parochialt Ecclefia San^e Agnetis quodamodo propinqua , & 
contigua Are, ut & Pojìribulo Verotue vi fa numque punto nanato- 
nc & peut.one de d.Ba Ecclefia f.bt faiìa per Dcmiiium Cuber- 
tum q,r Marci Zenoiiis d.bl, a Forno Rcthrem Pa^chialis Eccte 
fue Saubìt Donati a Columba fub tenore vtdeheet CTc. 

*’i ... ^ . 

TN cbrifli nomine Anno Domnì niillefimo quadrlgentejìmo qua- 
I dra/efimo terno Ind.tl.one Je.ta die 

MU'rii poftr Nonas (olita bora caiifarim P.rofenu^t Antonm Fio-, 
Tj-^Lnio Chiodo & PetaoJ^acio Notarns. tefl.bus ad hac vo- 

editti!' Venerab. Egregio Decreuntm Dolore Domino Ja- 

cobo de Oratoubus Canonica Ferrar, enfi Revere, uhjfmt m Cbr,. 
(lo Patris, &■ Domini Domini Francifei Miferatwne Divina Ut», 
li Sanai Clemeniis Presbiteri CardinaUt Sanfla Romana Eccle fio 
Vicecancetlani'Cr Epifcopì Veronenfis s„ reniotis agentii in Spirt. 
tualibuss & temporahbut Vicario Generali^ O* locum tenente prò 
-Tribunal, fedente ad ejus folitum ].wris bancum Epsfcopalu Cu. 
ria Veronie perjonaliter aojìitutus DomiiiiiS Gubertus qii. Perini de 
Verona ReBor Parochialis Ecclefia SanSi Donati a Columba p- 
gnificavit & expofuit quod di^a ejus Ecclefia tuiic propler oc. 

. eurfas guerras, & urge„tes penuuas , tum ^tiam quia per tempo. 

• ra prateritaruberiores non habuit reddnus , efì , & fiat s^o te. 

nuis fruauum, redditunm, & proventuum, quod ipfe Domtnus Gu. 
.bertus prò ut effe deberet , quod qui Aitar, fervi* de ^Itart v,. 
.vere debet , no» potuit , nec potefl ex fruBtbus tpfius Ecclefiee 
-cum uno Clerico , ut conveniens efì , nifi m alttt fe exercttaffet 
vanir negotils fe comode fuflentau: & eum fit quod Parocbsahs 
Ecclefia San8a Agnetis Verona , & tiut Parocbta fit v, cinta , et 
. contigua Parocbia .diBa ejus Ecckfia , « qmd et, am propter tl. 
liustenues fruffus ReBor ejufdcm in ea non feeerit jamdudum re. 
fidentiam , fvd fe'tranfiukrH ad, alia varia exercitia ad hoc ut 
poffet fe fuflentare , ficut uotouum full , et e fi ; adeo quod ejus 
Parochiani ftijìintierint,, et dietim plurima fufìinent incomoda , hu- 
■ mihter fupphcavit eidem Dtmifio^Vicarto , et ejus offiuo, ut neeej. 

fario 
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fario pror.’i:lendo tarn ìiicomoJis Pafochiaiiorim dicT.e Eccle/ì.e Saìtm 
tl.e A'mtis, quam tn:omoJis ipfìiis Downi Guberti ^ digiutrttur y 
et vtllet diclant Parocbialem Eccle/ìain Sanilte Agnetis cttm illiur 
friichbus y redditibtts et praventtùns euraque aitinkirum ipftus Ec- 
ekfix ditlx Eeclcfì,e fu, e Saniìi Donati unire y annectere y aggre,. 
gare et incorporare adeo quod ipfa Jìc fatta unione ipfe Domìhuc 
C nbertus valcat , et poffìt comode in ea vivere et fé, fuftentare f«' 
jftfqite Parocbianis in opportunit defervire , et qu.e ftnt de piaci» 
ta ingerere y et fe exerccre . ■ i 

Vifts et ddtgentcr confìderatis fructibus y redditibits , et prò» 
ventibus ipfarum EccleftarumSanct,e Agnetis y et Sancii Donati y et 
iliorum tenuitate . Vifts fitis , et propinqu.tate ipfarum Ecclcjiarunt 
cum earum ambitit ac dijl.intia reltquarum Eccleftarum cab, cren» 
ttum Parocbi.e ipftus Ecclejìt Sanctx^ yéguttu », parvoque numero 
Parochianorum , et ambtttt Parochite dict,e Ecelefi,e , et inter catte- 
rà attento , quod nuìlus bonejLe vtt,e Sacerdos propter bttjitfmodi 
turptfjimant , et abonttnabtlem Vtetmam Lupanarir y et publicarum 
nieretricnm,ac bominum inbone/l.e vit,e in ea frequentantium, re/iden» 
tiam perfonalem in ipfa Ecctefìa facere vulty ac probabtltori vta y 
et forma quibus tneliut pofjit Parocbianis ejttfdem Ecclcfi,e occur» 
rere , intendens ne d'tutiut , ut oves fine Pafìare per alienas j Pa» 
Tochtas vagare inutiliter arctentur , Prius partecipato colloquio cum 
fenioribns dici, e Parocbi.e , et aliis virir, et bonorum morum peri» 
tis ex 'certa feientia , et animo deliberato , auctoritate ordinaria , et 
Omni meliori modo, via , jure, forma et ctrufa quibus meltus , et 
efpcacitts potuit , et debuit prò comoditate ipforum fape dietorunt 
Parochianorum, et ut ulterius , ac diuttus Divinus cultut, ut ha» 
ctenus extitit , . non defraudetur , fed augeatitr ‘ ipfam fcpe dictam 
Eeclefìam' Sanata Agnetis cum ejus Parocbta ejufque juribus , et 
pertinentiis univerfis dieta Parodiali Ecclefia SatKti Donati uni» 
vity annexit , et aggregavit, et incorporavit , jubens , mandans et 
declarans ambas Ecclefias cum juribus et pertinentiis fuis univer» 
fis amodo in perpetuum fore et effe, ac haberi debere unum corpus , 
et unum benefitium , et hoc fit gefto et peracto vacante ipfo bene» 
fitio dictarum Ecclejìarum Sancti Donati ad Columba , et Sanata 
Agnetis intus Verona, ut praftrtur unitarum , atque volens et in» 
tendens ipfe Dominus Jacobus Vicarms , ut locum tenens prafatut 
quantum cum Dio p-tefl animanm bujufmodi Eccleftarum , et uni» 
tarum Parte biarum indemnitati, atque f aiuti providere , babens e» 
tiam ad eonferenda benefitia a pralibato Rtvtrendtjftmo Domino 

A a % Car» 
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Cardinali, tt Epifcopo ntandatum fpttiate rogatum maitu Tbeod». 
rici de Undeeopo Clerici Trajectenfii ipfiiu Doumh Cardinal it , et 
Epifcepi Steretarii regiflratum in actit meit Joanmt mfraftyiptr 
prafato Denùiio Guòerto in Sacerdotio cenftitnta de dktis Ecclejìity 
tt Beuejitio tenore ^jefentium providh et per ejnt amili au- 
ri difpenfaiiouei» actuaìiter genuflexum inveflivit , ae fupradieta-^ 
rum anintaruni curam injhtuity mandaiu emni^t, et jingulhAr- 
ehipresbiterir , Presii ter u-i Cappeltanis aliifyue- Eeclefianm Civi^ 
tatis et Dioecefis Veronenfti Rectoribus et Mntiflrisy quatenus ad 
vìiinem ditti Domini Guberti requifititnem in- eorporaiem et attua- 
km poffedUonem' àittitrttm Eeelefiantm,Jet iBenefitii y furiumque y. 
et pertinentiarum furtrum ponant, et indutant , atque induttum de- 
fendane, nec non omnibus y et fingniis affìttuariis , telonu , agri- 
tultoribus , reddituai-iis ^ et decimar!^ dktarum Ettiefiarum at Be» 
ntfitit , ut ab iat ora in antea ìpfi Demino Guberto tamquam 
eanonito Rettori dictarufU^Barle/farum y et Benejtuì- de onutibus il - . 
larumfetillius frnetttiXs integre rejpondeanf. Ut quorum tejlinmtium 
hot pnefeìts publicum inftrumentmn per me }oannem Notarium i»- 
fraftnptum foribere et rtgiflrore jnj ^ , et mtmdavit ad ea enmia 
et fingula tontinuo piafentibus omnibus y et Jingulis teftibus [apra— 
[triptis audientibus y et intelligentfbus - 

I \ 

S. EK N. Ego Joamus f. qu. Cir tu mf petti Viri Cabrini dà- 
TieJoldis de CapriattayCivis et habitat or Verona in tontracta Pott- 
tis Petra Pubiuus Imperiali auttoritaie Notarnis , et Judex erdid 
uarius , at Scriba et Oficialis Epiftopauìs Curia Verona , quia fui. 
prafsnptis requijitione Domini Guberti ejus ateeptationi , et impo- 
fitioni jìbi inde fatta prafintationi deftriptionis fruttuum dietarutn 
Ettle/iarum earumque Parocbiarum ' informationibus earum fumptisy 
tt habttis per dictum Dominum Vitarium unioni , aggregationi et 
intorporationi , atque ipfarum tollatiom , et invejhtura teterifque- 
fiipradittis y dum fit, ut fupra fierent, et agerentur, prafens fui 
^ue rogatus publiee ftrtbere ftripft , et ia bao publitam formano 
in «orum fidem , et teflimonium redegt , ’ . - • 

Contordat tum alio fimiti autbentieo fub ftgno , et nomine 
praftripti Domini Joannit de TedoUk Notarii exifhnti in re^lo 
pergamena mihi exhibito, at refltuno-. Ut quorum fidem etti. 

Joannes Fnutcifcus Maria Bottanus Netariut etf. bac die ai 
Augufli 1728. 

Del 
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' Del 1^78 fu poi conumerita la Chlefa di S. Donato io 
Santa Congreoaziooe in vece di quella di Santa Agnefc. Per 
quanto appcrtiene poi alla • di lei coftrutione altro non mi 
refta dire fc non che il Campanile, che prcfentemente fufli- 
fte, fu edificato da D. Domenico de’ Caffani Rettore della 
fteffa Chiei'a verfo il principio del XVI Secolo, come fi rac- 
coglie dalla feguente Ifcrizione io marmo, incaffrata nella co-' 
lonna del Pre^tcrio dalla banda dell’. Epillola , » ' 


DomnicKs. H/c. Reàor, Cajfana. Stir^. Joatwes . 
Offa: modo» cuJuìl'Qdmé'git, ìJU. 




Campami . facris: ql locum'. conjlrukit. et. inde , . ^ 
Au^ujli.fex[o.(ranfùt:j^,fuperos .■ .. * 

Mille, et. quìn^entls. Domini, labcntibuff. annis . ' 
Clpinque. nunc.faelix. ore. frignio. ^ Dei , ^ ^ ' 


Bernardittus, ei.ftéiif,poft. Frater. et. ipfe . 

Non. vita, inferior. moribus. atq. probis . 

Mijfa. fuo. cenfui pojl'. mortem. q. celebremr^ ' . ' 
*Vna.hk.ìnjlìiuìÌ.[empeT,ìn. bebdomade • .. 

t vi -- .V ■■ ■- ■ 

MCCCCCVlllh 
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190 m. edificata è fama chiamar- 

La Contrada \ ferravano i Bovi quivi an- 

fi «Ferraci, perchè differente oP‘''JP“5»- 

ticamente abitaffero. AUri l P ^ pelando 

e DÌace loro fpicgar quella vo ^ Contrada, ov 

Ardivi foff'fr»'? i 

è la Chiefa de Santi voce per 

non mancan di J femfnaio fi Sorgo, fcni 

una Valle m cui noi portato molto temo» 

tire che il grano cosi f«to u a no^ ^ 

dopo lo feopnmento delle (tato conferito il jus 

Contrada ptìi antico “*’*,.‘c^^nato, non ho potuw faper io, 
Parrochiale alla Ch*efa r^é.'^ytT- 

non conferyandofi tra 1 verifimik, che T.* 

fta me molla; ma ^ p^cW -di Santa Maria della 

tuita con ®AÌ,Ii ; c forfè -ancora ‘ 

Fratta, de’ Santi Grande deUa Scala 

S. Martino Acquario , 11 ^ l?S 4 edificato . Il 

fu qiieRa rmferrata nel CJlt Parrocchia- 

niente ignoto 


P I 


T . X U B. E • 


P.fa,.rl ouln. fu dipani, ^l Martirio di S. Donato [opya- 
Epijlola. ' " . - fmora la 




pala dell' Altare dalla 

Rocco e Maddalena-, . ^ altro, fa rui Ila dipìnta 

R.mpetto al detto Alta^ ve n e un^tv j 

la Beltà Vergine ^un^tata : opera .ctteiten ^ ^ 

ma guajla. 
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NOTIZIE DELLA CHIEDA 

•DI SANTA MARIA 

DI CARDA» 

I L Terntorio di Garda era una volta feparato da quello di 
Verona, onde in rotolo 15 Aprile iic8, che li confer- 
va tra le poche Scritture rimaiie nell’ Archivio della Chiefa 
di S. Michele /r 'PBrtte j'^arieto dal Notajo Bonaldo Pagano q* 
Giraldo ut Cajìro Bardolini^ fendo fiato regifirato un livello co- 
fiituito a favore di' Benedetto Prete .della detta Chiefa di S. 

Michele , per la fteffa Chiefa j fi dice fondato fopra una pez- 
za di terra in Giudicarla Gardenft ^ loco uhi dicìtttr Quaderno, 
o (come in altre Carte) in Comitatii GjrJcnfis , Fu luogo il- 
Jufire , munito di forte Rocca, le cui reliquie apparifeoo 
tute’ ora; e in effa fu -imprigionata Adelaide Vedova del Re 
Lottarlo. La quale , in che modo foffe liberata, e moglie 
d’Ottone Primo Imperatore diveniife, alla pagina 37 de’ no- 
firi Supplementi alle Cronache di Verona narrato abbiamo . 

Da quefta terra ebbe origine il nome al lago , le cui acque 
bagnano le fponde della medefima terra; e fu si (limata da- 
gFlmperadori ,che per loro ftefli la fecer un tempo cvdlodirc: 
nè folean conferirne il governo, e una qualche fiata anche in 
feudo il' pofTedimento, fe non fe a perfonaggi di gran rango 
con titolo di Conte di Garda , onde fi legge che da Arrigo 
Il il Santo Imperadore ( marito di Santa Cunegonda , colla 
quale femprc viffe in celibe fiato) fu conceduta con tutto il 
Benaco o Riviera dell’ anzidetto lago a quel Jadone , che jj 
invitato lo avea a calare in Italia contro Arduino. Dal qual Veroo. T. 
Jadone fendo fiato in quella occafione Arrigo molto ben fervi- 11. della' 
co , dichiarò in oltre Jadone fuo figliùolo Conte di Ve- H 
rona; e Giovanni altro fuo figliuolo, per opera 
Tilonarca fu creato nofiro Vefeovo . Per tefiimonio deH’U- 
nhelli elfcndo fiato eletto Santo Adalperto , detto anche Al- UghellI 
Berto, Vefeovo di Trento del 1158, fu « quelli conceduto Tom. V. 
da Federico Imperatore del xidi il Cafiello cH Garda r»mcol. J14. 

Omni- 
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cm*** 


Cron* «'• 

Ver. TU 

II* 

P»rte • 


Um vnnbus ad ripam Benac* . Gl i tOt- 

<he dal delio Santo Vclcovo fu indi, ---O 

fcr0^a*’^,urifd-.iione a' Vcronefi ; ma gi'Iftorict à^conO 

deliri ^ ^contrario, che dall’ iftelTo Imperatore fu 
per , Corrado Conte Palatino. Come la colo 

del, * * 4 — r tamentc , onde nulla pollo di ciò con ficurexxa a 
lo io ^ vendo pur troppo imparato, che fenia i 
rire » proprj occhj, c agl’ Iflorici ciecamente cipf^rtaodou 

folto paieotifTiml errori. Afferma il Canobio eh’ efs 

fi cado ^ ^ affai popolato e ricco , c che ivi fino nel 


fio 1 ^ ^ ^ pierà» Mercato y che fervi’ua a tutta quella 

facca ***^^ ^ra poffeduto il Caflello e 'l'erritorio Garde^^^^j * 
Del - ma fendo callato Ottone IV Imperatore > 

Verof*^ ^uefto lu^o per fc fpogliandone i Veronefì ^ votive 
lia voi ^JVr letto U Sig. Muratori- Come pervenifTe pofe^' 
afferro» potere de’ Varonefi non ho trovato io vcrarr>^ .^tc; 

nuove» modo fia fucceduto detto w>\jì> 

nobile luogo fi folTe una v 
baftaot ^-epire ^ f* tale «ra , anche la fua Chiefa 


aiTicnte riguardevole e ncca . Che taU fo/Te per atjJI- 




■* 

■fiata fiogolartnente arguire ; avvegnaché otta„J 

Ilo Pj^vono gli Ecclefiai\ici al Sinodo della’ 
ma; i Pievani della Diocefi il primo che vi 

^di Capitolo, ,i cui Chierici ^ 

Y.''^.‘^.,l»vano, uno de eguali per nome Antonio f, 
nel Smodo Prov*o«4a d’ A«^i4c). r.u„a,o 


aofcrat«> c riarca il <h 14 Dicembre laSa , come IÌ'Ì; ““ 

y^rou. ^miqua MonuLe 

-bro ,provmcu.U ejufdem EccUfia ^guiieien/ls rVf ' 

t ■ „aerfmt ,uam Autonius CanonieuxC' j 14 

indi C 

Sen» /«A Bertrando AouUèì^ro -Tl" 

ttodotf»^^ . j «u tnterfunN. * Abl,atS. l\aariJ 
• 'Gioì O' „■ yir</e V4ri»a»e, habetur fequens con li i 

‘T"i“ 


Ur SanB^ dquileìenfis EccUn^"'^ 

pjronos 0 5r,,e nobu credito 
^ ‘ .- ^.j-tur patir- * 


patrrr 


r®Tlo»» 


ter-,y ^ /(-Jirawiiwr ^ ^ » "few 

i).a.reyì;«, è- /rolnlc^l 

jyauYeyw’/r'» -«^rav/«c/„ foìerrtnittr „ 


*« 41 - 
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& p&puh annue^ ceUbrari , ^ t^tauìii^ diebus r ' ' .jt J'jt^ ^ 

C^Uetla: &■ „r«m .» altri : ““o »PPf - 


Per quella Documento*» " Luolla i3AO» ® 

e che il TeobaWo iV ► che affermi il «ito 

eletto* del 1558» e raor^ ^ 341 . « f'PV«““ 

Maria Antica» come fcricto ‘I 

ceffe realmente ali’ 

Pootefie*».aveiiao^ o. ^i^ re ita, U «>l'»*»®"5 ^ ^ ^»'* 

jTveronl lo conferà poscia a Matteo Ribaldi Velcov^ ^ 
vero ..corner dice il Paavm^» ^ 

«’intertene»' 4 *^ Avionone» non avrebbe ^ f 


ji Verona ioconrer*- r *»i«tico ivn»*»..- > — f 

vero ..corner dice il Panvm^» ^ 

~„l’& Corpo- ai'Son.» Torc»oa ..U «.oo^ ^dO 

SI altri autori feguendo- ». altrove ,* ^ 

ì-r c,.. rlrllx Pieve- di <^r»»-r 4 r». dicQ. chc QUcl » m — ^ A 

0 -s/^ e 


Se altri autori feguendo-.. altrove dicemmo - V^ 

difeorfo dell» Pieve dt Gardn dico, che quel ^ C • 

vino de^li Occhidicane _ ik quale del tJJP ^ 

covile, in dociuTiMto qo Settembre Ji?3? detta ^ ^ t^/^n 

vico Petint » fi ha < he er» Canonico delia ^ , p 

Oltre le Chicle di Torci . Bardolino ec. i. Frati TV/T' ' 

der gU Ol) Santi dalfa medefìma Pieve j„ un J,. ^ X p\ 

si Offervanu ^ S. Krancefeo , che «bitan qaiei, ^ ^ * X 0» 

nel Lano di Carda r.tnpccco* alla terra ^:fiante dj 1 ? Q-// ^ 

detta Ilo* circa- foLaincntc ^ i 

di- Mincrbt c di S. l^licc . Il chedimoftra l ^ ^ * 

dei Lago tutta al* Veronefir . • E quindi eflere cne ft ^ ^ 

di' Garda, come per lunga., ftagione è /fato cosi 

Ix GiurHdiiione di quefla terra ,* ^ 

acqua fino vicino alla terr» dé Sai^-R.iftn/ce E/j^ v 

Io nelle Brefcianc Storie , 'che per elTere «'■c<*ra,^«lK^ 

detta' Rocca Adelaide* vedova • di Loenno , dt qui 
perdeffe l’antico no'"* Q* 

M^e Su VSt«r>r 

parte di quelle ^f/^Orpita le di Brefc®*^<jf>lir,c?'^^. 

^ affcgnaic perfuflidio àcU i' da’^^ ^ V ' 

ti del quale fuoL elTere ^ ^ 




\ 


Digitized by Gobtk 


I 




il Cur«tc» di Gsirda , il quale è 
«oo» *\anionc non ho . potuto veder 
qucCl» fcguejflti Ifcrisioni nel Chiollco dc.u. ^ 




M i r:: 


. MDXXIt 

01 SANTA MAJ^ 


^^^^CIPREBENJDA 

' /pi GAItDA : , , 


'M p X x.x'y^r 

LEONARDO ZAINETTO» 


tv ÌvÌdXXXVX -r- }, ; 

# •>; 


FiETiCo :bustó . 

: , /' i^OriZl^ 2 >£Z£B CHIES E 


pt 5- ^ ^ANTA 

' DELtA DtSCX:PI,XI<IA. 


P 


^ ^Oton» C*4i»^ J*eobi«ot Coor,^ 

^ . rAan» della Fratta era ftato eretto <f* Sar-»* 

lella pwP'»? {a» cafa fotto il titola ^ 0*534. «oo 

«nfrrtni bifoonnC • . « *u aanr 


i-f , c imeli» «fa fotto il titolo i s 5^*"^ 

Sp*‘^^l«vcri bifognofi, pelleorini ed all ^ 

li perle»* ^efeovo di Verona di poter^vJ r- * ®^8l°fo , ot- 
tenne quali la &nta MeiTa . voha hf R«'* 

e Preti» ^raw. ^ *ffifteffcro agl’infermi rJ ^®“*®ana vi 

conceffione Jegul. a. 

giorno, n 


addi xiL “”' 00 - Spedale luogo reliniofo — “««no Ver,s^‘'Ot« 

«»-i p">oVi- 

^^licre » poveri emiforabJli fino all’Sf fi t^cipi» 
od eoiTr.derando , che fc foflt quJn*""® *^37 . 

1» ‘'i ‘“'“““f '“'sHo 
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T £ ^ f qU ^ Gio: ^ 

il dì y Aprile, 

toLomeo Medici IVtotajo »- ” Ordine di /i ri lH 
Congregazione del dice cllèrc 

Scuezzolo . Il Co: dei B- 

ti CUcipIioati,. che. ad^ *• 

narC nella Chiefa di Chiel» dlS^Bobone 

mero aumentati, cd»fi<=^** del i iarda Facalena <^<9^ ò> 

(bpra ua fondo- acqnirt»*^" 4 ? 

Gardelino per quattrocento- cuaquanta Ure. « ^ 


1 

Vicv«(^f 

Veroneu, cnc a cempt. nollrL -un, ' 

piccola Veneziana . di chjs »??»*■ ‘^°‘''‘"!**"!ocUa C* 3tt'® 

ictiuo da. Iacopo Linarolo- Notajo,*e la *1.1 ^he f» l^SO f 

no a difciplmarli per artrore di GesaCrifto - ‘ Alboi rt O r P 


che ift un l?ravileg,t> di. Gatifisnore e d‘ conceria ^Cd* I ‘ f.»/A 

ligeri S Agofto 1^(5^^ ^ riel cqujue fi dice t (tono,. a ^ iJtJ'ljlJ^^ 

Iciphnau della Ghiera cìel I3oomo di ,a Di Urillrnll» 

certa cafa o fcuola nella Parrocchia di •‘^l’ mlji.0^ 

bratta, e che ivi fi. der.cicano nella Dilt»P ^ ^ jì ,* fi¥V4nA fri 

ogni giorno- poveri ecL inrermi ) poter f/ *1» J^v V-» * 

l^ogo%cvpctaamcnz<: la. IVLeffa /Deviai II ^ Scrirture 

dio predicare in pubblico ed ia privato, con W < ^ 

Campaoile di legno alto cj «a erro braccia /t»ra del ^dùdiV 

Bendo pttò una fola c ampaoa per dare il /egoo </c/i ^ ^ 

a dell’ Ave Maria, obblis»"^^"'* ^ 

nicale e la Salutazione Angelica, in remiflione *> \ 

eDi Principi conceffori , c *noftro*vèlf* ^ 

conceffione da Pietro Tacopo- Roflinel ‘ 

fteffoMele V e dal an .* 

vro de Bufcrabili e a. ^^'“aen, * 








vO.- 


\g6 
gtto 1 599 ’ 






(c-«>.t.«.o ne9)‘ ^cf ^ ^\» ?**• Av We ‘V*'*‘'a\ 9*^' 

. C-. aA\a -^cO -/-kV^ - \\a.^^ » ^tv* 



v„i „c«h.^ • .-E."<„ft<» 'irr <S ■''/<■'< W'?r: 






all» 

ec- 

ia<l' 


V.. x-r.a«^ao. Da.rt>aivo *•^50^'^»^. aVi^'’ vv»t' ^ ,cvì> * , rfio- 

ii 3 , c dcSant» ^x>vo « . a ctto^' J ^ ^<y ^ pc*® co 
gl'geiwa e<l à® !loa e , .V S- 

eran g,à *»1 rx a. crc 5^ (t 9^"'’ J® ' 

tori e Gc* ver c^-a»on e V l'^. ®' ia ^ f* 

bill e ftab^ li. ^ eoa é 5^ . vV ^ W 


1- - — » <=00 ‘"'^p' - r_ 

to 11 nora.->. <ici‘ Ss. v**^'*^ 

sa , acciò -- -1-^*- «Mr»ox'®"f V«l®? -,et« ; rt-c^’" ita 

u sTkxone tA»y?o<io''ASc<^» *2aO 


tacot 




,i* 




Caccedrafe 


-ale 


di Pietro 


di Santo . 

ad c/fi Ccm-n-F-j 

ve„rl«-r-, 

«^cflionc 
®*ente ^ 5.. 
correre 
ter ioro 
ghi dei eri-- w 
Brefcia j-> *~ ■ 
cipc noTt^e- 
tempi ef'» 1 
bre 147 *-■ ^ 

1503 . VE is 
ccmi Cicc.^^ 


:e\\t 



‘1 5v f» 

A» ,F ir»:rcVi« ' < 

A»i*’ lor» ^ dei- nev“;, ^ »'>’’. ri» 

àicVvV»‘ V‘ 4® V dcvt* ^‘JeJ J*fr 


> VP» 


. tobe® 




: c; ■<< 



'E=*^ter - ® beU» 

~ » „T ‘*'*° ^ 5 ®^'” - * 


‘‘i 

a<* 




p*s' 


iio' 




tr»t<»^ * ' prc*^® 
tòte®" c 


V ' 




. t\ ^ ^ o, 

A ' ^ Jv V^,'^i , fonerò 

,/T o<*^ ',® f ment 

t ^ P« ^-naUGnu 


^97 

.'X>i , "^»iro Ì 2 votemi Je’Govcr- 
.(i- p'- - "Vi ' V- ^ unente de’ Fondatori , 

.<V»^ X^'^Pe ^’/roi/fimo, che folTcr quia* 

-A ^^'^^overate nella cafa della ChieU d} 
i»‘“^‘ IroAa*' C 


_^,.raie ncjia cala delia y 

Witata daiU Famiglia degl» A e - 
^ 4 Dicembre *SS9>»«*‘®, 

_ Donne gravide , fn dal Co 

ouefte accettare che per 


A,T.^7>" ' ."Donne gravidi', fu d.l ^ 

** C ^ Quefte accettate che p 

>® 'v„\i \ ''VV Latto »l loro u. Ghie- 

‘“ J. rJ 1“» f'ITf E„1.cùi L 

“ 6 . c . *\jcftooo altre Confra- 

I Chvef» co» ^“‘icllaOticf» della Dire»* 

tela cenerveta , chttrave ^ ^ fcolpita la feguea- 

Siedale di S. Bovo ftt» ‘ .k- - 

piina acc»oc carattere ufaro nel 


pile 

li 


[ella 

'oiti. S/Bovo ^g^Lolo?-^‘ , 

lina acc»oc carattere ufaco nel _ cqiTAS DNl 
,e lfcrix.to«^ » FECIT FIERI _ MCCCCXLV. 

DE BURSATIS *Motajo della Cro- 

JOANI^^ Rno dall’anno »4-* ^ ,,Ì matricola comin» 

Qaefto G»o ^ noftro Collegio ,' I* ^ trovano aferitte le 
nica Mag8\oc« 140^ , c -ecli ocH’ anno 1405 

?s5asrSìiwtó-»^rie* J2"*^ - ®* 


:.V com4 dogr, A.' 

ria della C.cU « ‘ fcr^ 

la Città vederi .1^» . nella quale tea ul. 

^*«fwolfinS* teo ‘Siqi^Iod. Seconda 


"hiefa di Santa Croce ,^„o 

^La benché dal Perini f- lu> -n^dcrato «o ““ 

^d. W. “7*r“ ù Scaligc» in offa Carta il ' loto 

^Ua, *“ °PP rano Signo. 

«nofi» aliati no Seco’.o, nel quale * Qiovinai 


ri 


,^8 ± l R R O- 

HR Fracello p«r nome Aoconio parimente Motajo ^ da cui 
ebbe poi continuazione querta Famiglia, de Borfati In un 
altro IftrumentOi otto. Aprile izoA «Ikato in forma autenti- 
ca Tanna ii8i. da BontempoNoujo figUuob di Arriano, con- 
• fervato in rotola membranaceo nell’ Archivio dell.’ Abazia di 
S. Zen Maggiore » li legge intervenuto teftimonio. Tiddeo di 
quella Fam^lia Borfati'Motaja, cui. fi. dà il titolo di Signo- 
re , il qual titolo in que’ tempi », come Dure il. Nnraria.®^ *m. 

oia^a aj^.kf’lèamìglla diicende- il Sig'. Benedetto. Dottor del- 
tc i-iggi» il quale fra gli uomini feienziati della Città noftrik 
t uno de’ più. difiinti», e ragguardevoli.. 


P ITT U'R e.. 


Nella Chiefa detta ia< Dffciplìna .. 

L a pala delP Aitaf^ maggiore è' antica e di pendio ignoto .. Da 
Amdrea Voltolino- furon dipinti la Beata Vergine e Cm- 
manni nell' Altare del drocififfo .. 

Nel Coro veggonfi alcuni quadri dipinti dalTal-zleri e dallo ^padarino.. 
Superiormente dicemmo riferire il Conte Mbfcardo cflTere 
fiata edificata la Chiefa di §. Bova da alcuni. Frati Difcipli- 
nati fopra il fonda acoulflato da Fàcalena quando, è certo- 
che fopra^quello fu edificata T Oratoria della Difciplioa , co- 
me già oli vato, adiamo.. Jacopo Filippa Tomnwfini. Vefeo- 
vo. della Città di^Caflello,. nella. Vita da elTo- fccicca di S. 
Bovo, aflferraa ch’era fama al tempa fuo cfferc Hata edifica- 
to, lo Spedale e la Chiefa di S. Bovo, fopra un. fondo di Tomia 
di Zenon dal Bovo- noftro. Cittadino,, il quale del 1400 era 
ancora in vita.. 

Narra il medefima Vefeovo cflere la Famiglia dal Bova 
orionda Provenzdc, c che Azzone delTiftelTa Famiglia , elTcn- 
do palato a militare nella Paleftina o. Terra Santa, fen ven- 
I* i ® quindi a Verona , dove- per la fua vir. 

tu Signoria, ottenne del Gaftcllo de’ RibaUi , cinque mi- 
gha difcqfto da Verona* il qual Caficllo , col paflTar d^eltem- 
p fu chianmo il ^ftella del Bovo.. Ma che nel XIII Se- 
colo , fenda fiato piìt volte disfatto c rifatto-,, fe nc andò-po- 

nSizì^e‘deri"“'"“’f^‘‘”'^° alla Famiglia dal Bovo la gkl 
rildizione del luogo, dove ora rimane ancora una. Ouefa^itu- 

nal- 


I t 

E 


è 
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’ (»e< \0 ^ ^ 


■* * àellt Fatnf^i 

\<«i '^ «* ,» * *V ' • T ' V. ^ lopx*» /J Corre’ che è nel mc®- 

^ ancora in marmo lo Stemm» 
(vt nella pubblica via -un Capicel- 

VeDiA'i^" V ^ 'xs , .falla cui fommiti ’vi ’è «■ a 

10»»^’^. n»* • - '^Ucfte Xfcrmioni^ 

mexxo 4 ^ 

^ r^C:kM. VERDN. TMP.BRIX. 

ARIO DISCEN DENTES 
CUM CURIA. 

acrV^^^ ^h.llo DEVASIA^UNT. 

.^^VN^O 3 UNIJ MCX:XXX1V. . 

-E di Cotto Vt ^ jfc^?on<r'®'" 

^U. Vcrfo Orienw po, haw. ^ueftUltra 

«r»c-T M 7 FC tempora DOMIN. CAWE OEIXA ., 
POSX CAROLUS IMP- IV T^IXIT 

-TENTORIIS in suburbano loco 
■TUIVIBA I> 1 SCEDENS PXIRR-O, 'CT 

IGNE CON sSSpSIT cenno VI. JOLfJ MCCCLXVOt . . 

E verCo Settentrione . 

CI VIS EGR. TART- "F. Q: "O- 

j5j£ L BOVO REEDIEICAVIT IIXUD 
ANNO O. 1448. 

TVIEMOIX. ERIT. TES^M. S. VIRT. OPER. 

s. annumt. PPLO S. ‘ 


Ctot* 


lox*' 


fuftr» , nampate per il Combi in Venezia ^ 

della Cbiefa .di S. Bovo Altro non Capendo «01, 

^ffo delle lue^ Xl'^’- 
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PITTURE. 

pala Jeir altare a dtjhra , rapprafcntante S. Bovo, opera è 
dtlCobbtni ; dopo il quale fegue un altro ytltare la cui pittura 
è opera del Signorini c e di Domenico Brufaforx} il Salvatore che va 
al Calvario , nell' Altare a Jintfira : e di Paolo F armati Iddio Pa- 
dre nella lunetta di /opra ^ e di Già: Marciti * Bambini dalle 
parti. 

NOTIZIE DEILA CHIESA 

DI SANTA MARIA 

w 

_ ' P'E L L A C A V A. 

U Na Romita per nome Aleafa', figliuola d’un certo An*- 
ionio .... abitante nella Parrocchia di S. Giovanni 
in Valle, fino del 1337 avea fatto acouido di alcune piccìole 
cafuccie appii del Colle di S. Pietro, il che fi raccoglie da un 
lUromento regHlrato negli Atti di Filippo della Pigna Notajo. 
Avvenne poi , che (come appare da Idromento cinque Marzo < 
1345 , ferino dal mentovato Notajo) Madonna Zilia o £• 
gidia da Leze,, abitante nella Contrada di Sanca Maria alla 
Chiavica, comperò da Bonifacio Marefcalco un’orto conti- 
guo alle dette cafe per il prezzo di 25 Lire Veronefi, che 
a’ tempi nodri importerebbono Lire 230 di moneta piccola 
Veneziana; .e avendo faputo che la detta Romita dclìderava 
erger ivi una Chiela e un Romitorio per fervire a Dio , 
le ne fitee dono , e ne fece icrivcre pubblico documento dal 
medelkno Notajo folto il di 3 Febbrajo 134^ . Quali tutti 
documenti neH’Àrchivk>,dcl Monidero di Santa Anadalìa tutt' 
ora fi <udodifcono. Vi H portò dopo tali acquldi Suor Alca- 
fa ad abitare' e defideranao pure a ergere un tempio in ono- 
re di Maria Ver., indi a poco united ad eda alcune altre lem- 
minelle,diedcr opera ad innalzar tutte infieme una piccola Chie- 
da, nella quale ereffero un Aitate, che fu confecrato nel giorno 

ven^ 
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“° '«”orA“'°, a" 

fltt»\ Al cbtf fi crovaron pre/en» , 

^oo m* Predicatori, e la Chi 

^ a.ria della Cava 


30 r' 


Icrica 
Alla 
vi 
Chie« 


rr (ft .1 

«.{tati 3I ^6 » ._»r_ ^tro Aitate Vi edlficarooo ad ono« 

. Ae\ Sa\'>* pvte fu conCecrato dal mede. 

' Vefeo'»® gjitO 3* Gennajo del 1358, come li 

,' j,c in doc* j-g^cWvv negli Atti di^ Bartolomeo del qu. 

woo:itdo de citajo . 1 quali d^iQ documenti nel 

joentovato fjoù •^r'*tfcKenie “ cuftodifeono . A quella fun 

jone furono ?tC ^ ^«Cro e Filippo Domenicani , coro 
^iieHi da’ Quali le ^■«'^oiniti li cipendeano; e quindi 
. 'l. .n.w. eUQt^o'natc dell’ .Ordine di S. Óomer 


come 
ere» 

3 ono alcuni cftete eiv^rto Hate -dcir, Órdine di S. Domenico, 
il che non h anche improbabile. Gol palTar del temM, o per 
r anguftin del Vuo%®> ® per la vita troppo aullera che mena- 
■vano , o qual all** _ ne fofle la cagione , vennero qua. 
fi a 6 bito a mancare di torte, che, entrato i’anno 14x5, una 


Suor Gema ficViuol* di Agnello , Vedova di Giovanni Bri. 
ohenti , rimafta f»'* i" tl.uel luogo , e tediata dalla troppo 
ricorofa o poco fi«“ta folitudine, con Iftromepto, fcritto nc. 

» _• K^f jj\ ^ . . 


^li Alti di Giovanni Codciupl Nocajo addi j Nov< 
niedelìmo anno, rinunziò la Chiel'a, c ’l Romitòrio 
li di Frà Gcr vaio da Verona de’ Predicatori , e l’idi 


Novembre del 

“ '.® nelle nia. 

yij Ut rr.i «.jcrvaiouA uw & . , w . tllcflb gior. 

„o Battilla Chiericone ne fu invcQito dal Moniiìero di Sant* 
_ft.nallafia, mediante il Canone d’ una feraplice libra di cera 
all’anno, il che pute fi legge negli Atti del Notajo Cbdelu, 
pi fiiddetto . 

Fu poi' conceduto il detto luogo dagli Help Padri a un' 
^cr£o^®n*'® per nome Amadio , il quale vi abitò dal T437 
fino al 1439 • Non trovandoli poi più chi volefTe abiure 
quel Romitorio , 1’ affittarono a pjrfone , Jc quali teneffcro 
anche la Chic fa in decente modo cuftodita, onde in due lo. 
^aZiionl z Giugno 1447, c z Gi'^no 1480 vedc/ìcflcr Hata con. 
ceduta la cala detta il Romitorio ad un Zen Verghezin , me. 
piante l’ annua corrifponfione di 4 Lire Vetoneli * quali 
r_j.j;bhero oggidì, il prezzo di L. 18 : 16 di moneta Veneziana. 

Tsjell’ anno poi 151^» non trovandofi forfè dn’ Padri perfo» 

iit. Ili. Cc 


.-/ 


. ; / 
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ne oneftc , alle' quali un tal ‘luogo afiittare effiindo gli abita- 
tori di Verona oitremodo, per le.' guerre e pedilcnze dccli 
anni antecedenti , notabilmente feemati , fecero vendita delft 
cafe e degli orti per il prezza di'do Ducati d’oro, o Ce- 
chini, impiegando ‘il ricavato' nella eompra altri terreni 
per il loro proprio mantenimentò . Venuto poi quello luogo in 
anano di un certo Varella, fu da quelli alienato a’ Confratelli di 
SSiro, che lo ppfledono tuttavia; La Chiefa non era molto 
ampia ; cohclofiacchè quel" tratto foltadio abbracciava , che 
ora in fe comprcndc'i^ banchi nél 'Goto de’ Confratelli fino 
al muro del ^ITc, ed'ei'à divifa dairahra di S. Siro per un 
vicolo, che fiul'civa foprà la- -via 'per -cui fi va alla Chie- 
fa di S. Giovanni in Valle. Qiiefto Vieolo ora più non fi ve- 
de , fendo flato dillnitto nell’ ampiiazione della Chiefa di S. 
Siro; ficcomc avvenne anche della Chiefa di 
Santa Maria delIa,.C^r’^ fi vallerò i Confratelli per 

r aropjjaiion^ •dèT''Coro,‘ 'avendo ridotto' il rimanente (me- 
.éiante^r alzamento'di un muroi'''clte fa fchiena a’ banchi del 
Coro mèdefimo ) ‘in.'una grotta Uretra « bislunga, la quale fi 
, dice là'groita'di. S. Siro per una immagine del medefimo San- 
to che la dipinta fopra il muro appiè del monte nel XVI Seco- 
lo fopra di un altri immagine, che dagl’ intendenti .dell’ arte 
pittorefea yicn’ giudicata' opera del X Secolo. Per la quale an- 
tica immàgitìe sindofTero forfè a credere , che ' in memoria del 
miracolo che dicefi operato dà' Dio in .quel luogo alle pre- 
ghiere del medefimo' Sinto', folfe quivi una Cniefa in luo 
, onore edificata^ Ma in' quale inganno ficn elfi caduti avendolo 
noi provato laddove della Chiefa dedicata all’illcffo Santo abbiam 
1 favellato, non è d’uopo d’un tale errore altro difeorfo fare. 

- Ll'.V " WorìziE della ' CHIESA È SPEDALE 

' D 1 S A N.t.A M ARIA 


D E L L A, N. E V E. 


t 


S E quello Pio luo^o' dipendelTe una volta dalla Chiefa di 
S. Vitale , o da^ Cavalieri del tempio di Gerufalemme , 
che di quella furono pofieditori, non oferò io aflStrmar cer- 
ta* 


Digitized by Google 


cp^v ^ ^ ^ Cì]p'‘j/^^ti autori del moderaty 

{Ut'i. ^'^Yv\^.. ^ ^<fve ilo» ci è venuco fjt- 

.\ à {VS^VìL ' tea. nani ^ fc non fe una Car- 

V-\i »• che nel lora Ar^i* 

“•’ fecP^ « *c Tvt » hcconie ìq, du^ altre i« E>‘r 

■*“* we iv 1385. col nome 'di. DifcvpUnatt 

•ce»»,^,\a ® . àt ‘ iappc'^*^''® : * la loro Chicla (nel 

P ■ 0 **^..-\(Oa* velcovo Orvietano» c- Vicario 

(e^uent • Mario 13Ó0) di San- 

.vio»e“--c- . ^ . j,.2 / ni y.iìzir" 

U tTt-vcifit^ ^ pr*fi"f<f ìitteras infftBuns PcHtlut 

mircr»t‘**^ EptJ'coptts Urùev^ntanus , ae Denutn ««• 

Ziri P-P*" ^tearius £rat.:r \J acoAut de Capifiramt^ 

ty Frarir^ UòcrMt Berc&ei«;,„„;7, Dd &ratia Ep^f^op.s falutem ut 

SiL-oV Qitimia*»* ***' «■* ^poyl>/«., .«e Tnéu- 

■^Z GArZy»; rcoept*ri- fro ut ut cerpvre ^7" 

/ìxie^ »n«iZi*i«» «poe^ef >»M diem nteffionts extremt mfencoritt^ 
'operibus preitcmrt **r«fT'^rn intuhu ea fcmsnare^tu Krrtj^^ 

Adente- Donùn» cu» nutinplteate fruPiu recoilt^ef^^ valeamus wCe. 

lUyfirtnatn fptnty fiàtttUm<iue u,teytter uuod 9 !*\^‘‘j^ * 
parie Cr metat » & qut fcmuut ih ùeneJ^^*i>*>t^^rt^ jf>'ed7a,o. 
nii»t «P* metat vitant aUrnam, C»m ttaque ex parte diieth ,n Do. 
onine. Bartholorruti qmmdam Domini ^nfut/ìt de f ^^jfj'erooa 
' nmèit fuerit Artarmiiter fuppticatum y ut omnibus, Cr /inguai Ftfìtan. 

• ,„bur Enla/ìres Beata Moria tpud 

de Fracir» , Beata Marta apui SanSum FitaUm, ^ Beata- 
' ^T,a apterl Sanaum Mtcbaelem ,HCampaneaCo»fra,erm,^.i J.^ 
^cla dif^plirt^ioruet de CiuUate Verona, l»dul. 

Lnttam coftesadare digmtftnmp . If» itaque ipfiu^ BartMomai 
hoc parta fuppufatmìbm ittalman da o^potemts Oei ^fe^ 
Urtila :& sLUrum Petri , Cr PauU 

auCtoritata confi/, omnibus Z 

falliti qua nei qua pradiBas ZccUfiei Beata Marur 
, Luaru^ earumVerUnfis.diata C.vUat,, •« tpfarunt 

gtiam ita folamnitatìbus Natrwtatis Domini Mojlriy C^*" ^ 

^ "Uf p - Ep'f* t Refurradiaiùs , aifrea/ionis , PenteCi 
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Wl»~ ,\ V*/^ 

i 2fV***>* Efctt/tarum , d>" nàfHsliòet nrkm, SatUhr 

*«rul^^‘’Barut^ ^**t^’*S*^“*'* * Bfatmmm Joannu BapujUt Cr £. 

**»tt Pttti ^ Cr Feuit, altermt» -^p»/i»loniM , Cr 

forum Sttpbmmi, Cr Lamreutìi AÙrtyrwm^ Bm~ 


Gw«V 4 D®i?»KtfJN, £f 4 f®rK>#* tr Mat* 


•% **** "•*• Btatmrmm Mmitr M-rffti udente , Caturi- 
y?.*** .'.^**^* Crrt/ns, CrijUn^^ Eiijattet ^ Cr Barbar* ^ 


*H Ci> 

Cr per eorum niavas * in dte Anima- 
dtebus Domi atei» eaufa JevotìoMÌ» vi/ìtaxiermt , 


eutn portjtmr. imfirmis ft^uti furritu, amt qui 
Catapam* $or Atto Mari.» dexma Jaeriat , 
^ imunarian» , Cr ati* dtJarun» Eeeiefiarum ut- 

Jic^ r-^^^rtìctriat aJJuflrtctr. Qmiibe» noftrum auflaritaù- 

\ quatiragima ,Mes dt tnjmitìif eh paHÌitniiit 

^ ‘ ■Omuiuf rcl<t3tamttt , ! d uame rd»' *A ea Dieeejanut 

. Lì ;i “ tejlunoniutn • fnr*f«atcs Dtierat 

^•’ommtqae Sigiliortm» appenfìrne muntri - <- 

‘ -f! .. -•t..-..*' •• , ■> .l'^C 

^ **■ tu Psiacih èabiutitmir eujnsli&ct mflrun*, die pt- 
^ dkUrtii ^ XIII. laJibìiotie , tnillefimo trecentt/ìmo fe, 
^ Cfitattu Doùui$i_ IttMoee/i/u pivÌM provideuiìa Fa’ 
**Savo- 



' o ' 

*» 


»f; • *f \t( I '. 


Breve fu- conceduto loduiaettxu. non foFo • ehi 

•- , - tra ie quali . 
- J Waria della Neve » eaiandio que 

chc^ ft debba jrtcen* 






quella di 


Mkrlà‘ della Mi- 
»?»an«_ncl4a Parrocchi* di 




i ^tluoarC , come s’ è detto- laddove di’ dK^CMeS 
flndolgen*» fu impetrata da R ^ ^ 
in Carta dS Vcltovo Pierri ^ 

_ fi dice* eh* era Guadino Veronefe^^^* 
era uno degli ammeflì al f' r 
"*'* Popolare • avveenech^ eh* *“ 

'\ede/r rubricato traili Orefic’ ^8*Ì ^“* 
«il Santa Cecilia ad accecr tmerveoero 

«cc«are da Fraocefeo Gai- 

fetio 
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'‘t> "^4» Sm ■■^/rtc.: 

^ fO ^iv **^1 /' improbabile che di- 

1 « 4 * tua Bo/ogna Perluilrtta, mori 

^»ta *®' ®' ' ^odovico di «quella Citià, Ora è da 


;ì«VW\\ 

^0' ^Huèflf/VS ^i^c7to, 

più difleUinente ti 


le 
che di- 


Utita-- Snella Citià, 

r* e Ac D*‘'*pli naù , tvean de’ poveri 
SttO' * t M <*» loco Spedale , facean ricorfo , fo- 

' teiftO • ’^X V » ' conforto' di eque’ milerab'd'i che dal- 

1 i luppkiaito condanaitL. Per lo 

qiiefto Pio .luogo di Santa Maria 
Xtra Breve di Giova nm. Vefeovo Orvie- 
i. io altro dÌ 4 -Agapito i Cardinale di 


che CO^'^ i 


^anta Prifea Aato delle Calende di^Giugno*. 1331 : nel 
teftamento _^ltafina -ip Oiug. ' igpó : in nn altro 

Breve di Q‘OV»''"' .Ca(lii>lir>ne Volcovo « Uticefe 14 Lu* 


fjrCVC Ut V 

olio I40^ , appellato • foffe nel 'tempo fteffo col 

primiero luo no®^ > _ c taluna fiata anch.o diverlanicme , on* 
,de in Breve ài.^*''»f»cio IX, conceduto del 1401 alt’ illelTo 
Pio iuoge 


*RO , li ch'orna di Santa Maria ^dell^ Neve , volgar- 
mente della Oifc'plina : cosi ir» cartario . rof. 

1: K/I<iri^ vf _ ji 


pitale dL Santa Maria della Neve, o della I^ilcricordia nella 
Contrada di S. Vitalej c finalmente in carta di donazione di 

_ J? _ !• ^ i-k* - . - 


^^,/aavauwKS V 4 m wre * ^ — ••••wtiiawaa v w — — m 

un certo Bruno Q- G*'*^>‘'dio di S. Pietro in Carnario 21 Feb- 
brajo 14.20 , fi cnlima TOlpitale di S. Vitale di Verona, le qua, 
-Ji tutte Carte nel mentovato Archivio fi cuflodifcono • — ■’• 


iJ OSI i*»*»t**w • liLvr <-&nk.tna V a »• — ■ — ® Dcil* 

Archivio dell’ Olpltale de’ Santi Cofimo c Damiano copia d’ 

-„MM r\. « ^ I J ...1 rXA/k« ^maC\-^Crkff\ 9 T J\. 0 Oito 1 aA/% 


una Ducale dd Doge Criftoforo Moro Agosto col- 

la q^le -<cra gli Spedali che luron graziaci deirelènzione del. 
•le Decime <que(\o vi fu comprefo, e fi dice di. Sanca Maria 
-della Giuflizia . Dalle quali Carte eziandio . impariamo cLc 
il Ven, Collegio fu in. efsa.Chieta’, e al re^^imcnto dello 


Spedale molto prima del tempo che accenna il Conce Mol- 

. cardo, il Quale, di ciò non dinctamence informato , laltiò 
' ^ • » * ’ . . r • r i_ il i_ 


.fcrltto che , p«r la generai* fpianata fendo llata> demoina la 
• Cappella > che circa 1 ’ anno fu edificata fuori della Por- 
del Calxam,' detta, anche di S. Spirito , per ivi conforta- 
ye i condannati dalla Giuftizia^ all’ ultimo , fu ppl*^'° » 
'conceduto ai detto Ven. Collegio la.Chiefa c 1 ° Spedale d'i 
5j^Xta M.aria della Neve . Or dappoiché dell»' 
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*” acconcio di fareltare, diremo come que« 
Ch;*^ * indicalo principio aveife . 

p^h;* per a aJetto 'Aprile fuori della porta di S. Spinto 
t giuftlaian» ma non effendo ivi ni 

‘"'®4 c >e^rar loro la raeffa ec.J nè Cimiterio per fep- 
5 ‘ di coloro, a’ quali dalla Giuftiua era il 

* c;p*‘^zia 'conceduto i perinilè il Velcovo Pietro- 
Jco, ® quella e quello foflero nel pradetto l«o^ 

• 54^^^cndo Indulcenaa di quaranta giorni a quell». 

'■ Pia Opera limoline contribuilTero ; il che 

^ ' /'ia LettCrh Panorale piti lingolarnunte appa- 

■ ' . -- J I- 111.- . r .. ... . '.. . 

-a ^ . . ... 

•■».> ii.'fon i.ii.jic'ni J •' 

^ ov*.:.-Jij / l: \ •- '• ' 

^cah Bni Apo/MSc^SmtiT grmi» Epifi^fms. 
^ntvirfix ^9fìik»iit GMfli fidehimi tn CiwmM, 
**7ì conflituth falm*em in C^mìmo- / eMpiumat»^ «a 


^oSz>Tr 




/ 


/ 

t 

i 



/(Ate. . ^ 






5*-r premi J reportare . Cnm i» q«< ad patriam prò 
, /argieitte Domino y jibt in. via qutaat pr» 

... etancifei retributionit etera * , me prò c«rnip(ihi/i » 
^areatia gattdia- perfortiri- Ideire» dUeSi Nobif t» 
ftfbtt eorum qnos Bapti/tMtr'untLt caadtdmvit^ 
/wntre bamanr generis- iMÓatc» ad- deteriora- detti» 
*^*tr qaalri 'qMod morte empienti y &• mUm: eeafimili 

eorpofày. non fant nfquam^ue m noflrix miferieor» 
^nftrenda'y fed potiua'veius---'Vi»oJ>Le .imitmtoetm.J'rrn»- 

Porpora tatiter deeedentmnt. eunt caritate ftpelire t*» 

^ ^ ®=‘o tenore prmfentinm quatotms extra . Portam- Sato^ 
*^-po apmd Hhtnt tocum in- <p*o decapiàmmionù bamiatoos 
?' eenfuevity Eeetejìa pmrvuits in qua.- pojftt di* qM 
^xereeòitnr mijfa ceUbrari cum Ctnùteriolo eottfirteea* 
^ntium Litterarum Ucentiam Vobit , C&* euilibet *«*- 
«■*•, <ìr divi firn duximus coneedondum ^ Hortaatet in 
^^»bri/fr fidetes qnmtemiu ad.- tanta pietmtU oput ma» 
( ^JuSrieer y. tet 'fidetinm. bmni cenceptus inicitm ad}»- 
^^tmrtfiejfiragi» exitu ^teae^pàato-eonfmmari , Nos »»- 
^nt,, De» mifericordiay me Beati ffìma Maria fem^ 
' 'T! Patri , <Sf Fanti , neo non 

tnter^mttanm con fi/i ^ Omnièuf qmod 
^ Cf- Ctnmrertn tn dtbU loca, cottfimetuiit. mrnmu por* 

f€m. 
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V ***' ** ^ *^4r//>. àopù Juìtta *9mm ff 

Jmi*'* i5®^ ci$e.f ^»/gentU de fibt 

ii'**^i)>,jj(' j 1 . jj fjt Muart^^ »r.r/ii*“ 


-* ^O 

**** rt ^ ^oUmU. òofiit 
► ds^'f de fibi imuefCftf 

«<■" .1‘ 4»'iS’"'JV^ T**»". X^ t^ofum teJlimQrtium 

l“'*" y W . ' , ottani rcgifirarìl & e,oJìr> 

4»*<»/W X"<*S»<»«e - 

i»i»*^’**,S‘‘^^'‘ * • ■ . oL.naL^rW;-;- 

x'i.n-^ ' com^aa ài 

ft Sordi Vefcovo di Viccnia . ^ 

le àd '3"* . ^ ^Ccovo Scaligero , _ y effetto 

?■ .-quelli .chr }‘®'j? „ipt«’rMLeuwi S^‘ 
-ioroi d W ® cOO«\V»\ano;>c con la 

loddetco fe lece ^cosi. a incoraggi «^'= ' »' ^ ->• ■ ■ ' ' •-■-• - • ' 

an“®‘ de ^ j;/ ^yatU tyi/còfusVii^^^ 

•i 'y^'^ fu^raftrtpti temrit 

% '"pJX/ 

Ilo f4S- «yi, .waaw ?»"««•'»* 

^,40 meferecordittr ’hMttthnis'poifaf^^i Sai,. 

.. t DdtMm w VI. Febmtrii ntil^fi”'<‘ »"» 

UediOitne [eftima. . .. . :■ 

;:?HSS:S?aL%-fe« 
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«■dilj® ,<<i tutti* «Jovuta a’ Jor misfatti. Ma del T517, 

iitx fi *' ^’into P®*” ordine Pubblico eièguico il> 

*^«{^2*0 fjy che per lo tratto d’un miglio erano 

*^tto ^ f^l^^^^^aCittè , fu anche la detta Cappella demo-- 

i Amenti, onde fu d'uopo che nella Città i 

^^/enX_*OQ *“ta*v. Oion're e voloniicri dal Vcn. Collegio futi* 


^J*o. Ma fcoJo il luogo a ciò dcllinaio non 
^ic perciò conceduto al detto Vco. ■ 

edificare una Cappella nel Palaiao della Ra- 
to^ _i: D « M*«#>a»4«n»anrì /V>ft 










C>, 




*^aroao gli Eccellcoiiffimi Rapprci'entanti cori 
* Maggio 15-84, con que’ patti e condizioni 
^eflb fi leggono , il quale è aii quello tenore. 

- Regiftro rubco Camera Fifealis Vcro- 
Vcn. Dilijplina S. Mari* a Juftitia 
J^Oi-/o 5 ^ ^ - <tc S.’ Vitilc Vcron^c . 

-A 

nonam *9. Maii 1 5B4. in PalatioPrJf* 








*‘K 


^5 




^*>ribus L. L,. Do£t. L). Alexandro Lifch:y 
^ichcfbla , Illuftrifs. Co: AntonioBcvi- 
‘A ^ HicronymoPertoratio Noe. , Mag. & 
Jeanne Francìlco de Hmileis, Dom. 
nchino , Excel. Dom. L. L. Doc^orc Doni. 
{^ivcrino> &■ IJluAriis. Comite Juoio Poni* 
^liis muicis ibidem exiHentibus. 

'^'^^^a^r''crato li IHuflriJpmi Signor! Lorenx? Bernartlo 
*' *t Zor^ Cvntarin Capitanio Rettori 4igniJJimi di 
^i/ìretto per il Serenijffìmo Duciti Domin% de Ve ut. 

bifogit, che ha la Scola de Some Mario 
della JuJhtia dt ha-vere ut* luoco comodo alt* 

*«». dc/li»are uu* 
oAe.tteugono condaoeti alf 
Dominicod.Co»- 

^tta Scola t M. Zanne Tren* fono Prtor M. 
^ j Af. C.»r/., Zahacia C^fiAorì ot Zl «aw 

1» o^n, miglior modo ebe^ polene te^iaane 

fr..^ fij .JT.S..,.. ., 

ftriu 
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è mtl Ta^0^4> dtl 
H' *oe gdffM foprm il PertdU^ •* /*- 

r^* '>**» ^ ^ ^ r,KlneftM*t 

-Li*»»** _^r 


rff' 


r->,? 




fi ^troTfu 
‘«»r», e» àu* 


•difieat» par 


datts, 
Ù firn MdUi 


**'"^*^•1* |f<^* f**’^*^i 

M «k/l»"*** Ì!Lt** *“*eW tarmsMim aia refii"* de> 

/li»-»’ 


piw p*'* 




riti P**,**^ li»«**W^ 


»• «*, 


fiiittu* Scola pa^ Foocafiooc pr*J«»W», 
-a* dt SaoSerenitA ,coii ampUjfiMO «»•- 
»« /iw^^/ fNc//« fabrioht ciò portranM 


«ir**' aeccffarity** «< ^«r* fompn *t aottorìti Jelti CUrtffi’iù 

'figfiori Rettori di tempo dto tempo , «t 4i p*Mr _ 

«*M** » ** gov'**^,, ** <Sé»pttla im orni woieJior modo tic gli pom 

convettirfi . P*’" Copellt et ìttoabi offerendo detti Intir^ 

potenti auet li6er»P*lI*Jir®* Jì*e SignorieClatijffttrte facendo me 4r ee[t 
efpreffe fotta notti* f*"»?*’* de! prtUbétto Sarettt/JfiKea ^ Domtoio gU le 
confermano ^ pron>****»‘^f ,prr/e, et'fmoi Cletri/fintt StUteffori utUi • 

Reggimenti laro eie alena tempo dóatea Sotti* ^ ma firà ante- 

fiata , ne - inquietato t ■* da Capi de Prdgi*m* o-ma ateri me maoeo 
in tjft fatta mlcet» impedimeate^ ae poffi ad nitro ftrwtit effer ode. 
perata , ptivo che ai fol^a dìehiarito , pnmetteetdo per fi et Ctarif. 
fimi fteei S’ttecnjffoti atUi toro Reggimenti offà t r vae ra a detti Vea. Seoe 
fa qaanto eii fopra, •* »»-' /•» aUutt tempo aoittravemire /otto oéhg^ 
efi beni del pre/iòate Serenifiimo Domtnto , la qoeal eenceffient deb. 
^ baver la futa debita efectaioae s vememdo oomfermata, et apre, 
beaa dal prelibato Sertnift- Dominio ^ et nota altramente, et non in 
cirro modo. ' ^ ^ 

Quo T ernoiaaiio fuit publicata per me ^u^nflinum eie Neta^ ^ 
e-iis .N«f- Carnerto Fifialù wram pradiBit ttln/hrìjlfimit ReBorìbut ' 
fedentibns *w J J^alatie Pràlerie ita ^ jnbmtibut fuit lUuJhiffimU ' 

Zyanfinatioaib. prafeatib. infraffriptit Tefitbar . 

— Prafentibeoa Egregiii D. Baetbelomeo de Firmit , ^ Domini-, 
co fi* Collir prò Je Cf. nemino ejtefdem Difàplina, 


■• $• I- ^ Idem Angafiinut Nat. 
~pb. IIL 


■ Ae Beaafi, Pfg,, F'tf*-"^ '*• 
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*go/i Coad^ CaHcelll. 


c\tc* vV ^ , . 

Cof» ftOÙz.\^ ^^polcro" ae’Giuftixiati , &i fucceduta, 

è a ooi^^* Se“Vtk foltanto cKe fin verl'o il princi- 

oio del cortea^* Kon ' *«PP«il‘«» nel Cimitcrio dell» 

l^ief» di *' ® fitulmencc- nell’ ifteffa Chiefa di 

Santa Maria A*''* . , dove l'opra- ìL loro- Sepolcro il le» 

gueote Egitafio «Eae » 


CfNERES; NOXIGRUM 
CLAlAAN-TIUVi et DLCEMTIUM 
: D£i,E OOMIME. IN[C^ITATES> NOSTRAS, 
CONFRATRES. POStJERE 
JèHNO DOMINI, M.DCCIL. 


ir Principe- noftro- Sereniffitno- quancn* giulTa ner condannare 
ì rei uomini^ eflendo premurDfty altrettanto* wvezza del. 

le loro aaalme», con Ducali fottoferitte dal Omc Girolanu^ 
Eriuli 13^ /V0o(lo’ 15^+ ftnbiH » che della' Gaffa- Banditi pagar 
li: debbano- o^n* anno ai Vw*»- Collegio cinquanta- Ducati per- 
leeeene opere' cho di eoHtiaoo' /a- a* eoadannati ec.- Il qual Decreto 
|u conferma co co» altra Ducale xr Febbraio IÓ03 ,- dal che 
impariamo Quanto utile Ga-^ il coaforto a que’ poveri tribula- 
ti • la tnag^or parte de’ quali per gagliarde teatazioai li mor- 
fcbbon per lo piu. dUpecatio ^ ■ 

,, Fu poi aggregatoli detto Qjlleoio if dì 15 I-uglio 157» 
all* AtchiconfBaternita di S» Qio: Decollato di Roma ,. e ri. 
^otifermatB. ^ueft» unione del 1710 ad iGanza del noftrq Sig. 
-jVfarcbefe Scipione Maffei^ qual Procuratore del CoH=B‘®* 
Entraco- l* anno memorabile idjo dieder opera * Con>r^ 
•elli- *■ rinnovare 1 » Qiiefa, la quale dopo moUi- 
. Dd X 


f i ^ VtìS® ^ • n ^ TA.®’^» 

to**«» c\ve o<* •.„ v\ 




to. 


'9a<“ 

cotv* 


ìfo'isJ^.r r.'t 

vi cU Spitlt\3^safc.Vi. "EAec^' C\» f j-* 

du5, po.«v4o. ^,6 » *4 ««“«S «»''5»«» '.»" “^.i»»' 
p.rò cKe 4»- t<^ W Jl..'* L. «•" , . ?i- 

detta Chtefa , TTcvetccc«^Y» ~ -^vo ^ 

cc, che eflren<\.c» rtào'^'^rtfr » *'*^‘**‘' 

der percJèfc »<t «t\cott •fu»»»’' ^ e i«'\ 
proprio CapìpeWano. ^ 

pere che 1 'c>vyo ft»'' 0 ><‘e?^ccO<*‘^ft^^ co*®^ 

Or dappoicVvìi àeV^*^iO 0’^*'’°I 5»*'‘^„’ Ìi V» 

bppo Neeri. xicvV fc '»®*'-* cc V 

la CSiela- '•J.i S. Gv®:'* V,t à» ^^p«*** l^/i- 

tanone d a. « ^xacUo Xi‘^* ]^ì> * il* 

attefta E>^ -at roYato? ’To , *» - 

1 0 - 

irifi- c: F* * 


alla Vita c3 i 
Aretino » C~t — » 
mo del itìi -^_ 
lettera n« ^ ^ ^ 

'n r^rr*;*-4A 

c5r-m 3»=a 




k«* 


P I 


|.jr» 

lB- 



e-r- Ca>**^* l 


yf /•* 




-'' « A ^^1,0 X AV y» •/. 



«e ^‘•^‘'.’'r> . i' > t(f«tdo » emrto . eh€ fatto a ftta no^ 

7/i 1H‘' '"' «* — 

V- fhe f®* ***^ dt gtaJirn co» la faa Mita beni, 

gaiti il i* •#"•» o dt proteaotrt con la Ju» 

foolta autart iai»g« £«/ • ** Oratorio, U quitle pregatà fentprt N. 

S.g. Ota di V. S. m»jlrafs.^ • U (aceto bum. 

lijfvM rtverenxp 

D» Vt^** ^hi Gennaro idizf.. 

I>; V. S. UI'»A'^*A. e Rrverendifx. 

... ' Mumilifi. Strv. 

* Girolamo Ciliari .’ 

Giovanni Vetttari Chiarico Veremei^ -«liffufàcneare parla iJeJP 
Oratorio illituico dii Valerio nella Chiela di S. Gio: 


Iti Fon. 


ce nella Vita del medelimo Cardinale pubblicata dal Padre D 
àngiolo Caiogieii Monaco Camaldolele nei -XX V Tomo dei* 
la lua R.accoTta d*Opul'culi Scientifici ec. /iampaco in Vene* 
aia appo Si mone Occhi del 1741 , alla pagina SS del quii 
Volume fi Aegge : boa ipfo tempore in ^Je S, Joanms n$ 
ptrope Epi/copcttuM Oratartui^ enettavit. Hune in locum pH 

4 jtti ptts , de/eciantur extrcitationtbut , ter in ^ebdomada po/i ve/pèi 

ras cowerettaret .• cìata voce caput Joanms Gerfon de imitatione 
Cirrijìi legitter .• qui ad hoc eletii funi, tUud vartis veràortun , o 
/ententiarum Imminibus , non paucas tnedttatienes , & documenta 
prapontnoos noanimo cum fruphi ammarum expiicant .• aderat ftmper 
Epijtopus , Ji qui Epifeopì , Cardinàlet ei/am Perottie reperiren. 
tur t adeffe non modo , verum etiam ipfo in Oratorio , ut tpft poft 
'Stitos fere femper faeiobat, vorba facon eurabat. Alcuni credono 
^ue’ Preti, i filali del 1578 vcojMr dà Brcfcia ad 08U 

ciar 
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Maria della, Chiara,. foSero d it 

<LI>-ara.r;orio. di Filippo Meri ; ma s';„ 

«rfoatiooe «e .«3 uefti erano delia Congregazioae 

no, avvegaacc^^ ■-.«-im del lòpra. d. un 


aU , . 

VaOv’iet* A. 


\ 7 * -;XT'.‘^.^”«"^8W/onc fu d«. 

hè u detco' Cabrini avea per /unoa n, 

delle Monache di Sanu Ma '^ 
.£ eia ^ Egli è ben vero,. P^Okto il Cahr';*' 
b-braccia tono i di lui «giiaoh Spirituali V 

IMcri „ ma ciò' avvenne lòia- alcuni 
i! di Verana' Ri-#*(i-to e _■. *®“ 


ciac 

.s-inr/riTsf ?» 

ta delU Pace, ^ 

ne alcoVuta 
a»u. Pace in 

QCIIS- ò tj-t-n a-w^aq » waiu 

Ifticuto. dk S.- di Verona’ a. Breicia lì ritorna"* **** 

ni dopo che i T Clemente Vili del dì- 17 MàrroTeo4 

ande con il vivere colle fteffe regole di quelli 

fi» loc c:zitt^ dk Roma .. Tanto rifcrirce il P n‘ 

Filippi neiraliT» nel 111 Tomo delia- Memorie Iflorìcli»?’ 

.Oi«;U»i M>«‘ f .^-O—orlo, ft»„p.ce i„. n 11 ° "J 3 

della Congregaz * ^^-rudJeui ,. che vennero ad ufficiar iTchJr 
i6pS: Il luaW-*^ j fa- fapcre che, nc/J'anna 1578 ,/ ci'” 

U. .lUH* Chiara ^eyeow dt Verona out^mte d/’ 

donale della Pace di Brefcia) alcuni ^ effi l 

PaJr, (cioè da . per fià anm eferenati i loro Propri fr ut tL 

qweii dopo di «ver Città y. nei ritorna ^ eòe fecero, tmfri //* 

ii minifteri tn- ^ondt&na gratitudine delle ilo. pmTfi fatUbT 

Patri» „ /«««" attejla^io/i J glandifR^ 

accompagnati da. ..... ' ^ 

mia loro commend^^ ‘=he fendofi egli trasfeL 

Ma ruDcnand^ ^ 3 83 : P). mentovato, poc* anzi CaTdinal W 
rito a Roma del e_ dt frequentar 1 Oratorio di S.. Filipri. 
Itrio, ebbe occajf*j^. efecazj e le coftuumoni dal S«to T(G 
Neri,, licchè e ^^< 5 f« »«^ .e“ornam a. Verona,, di fondare 
tuite di forte *P&s*r» 5 » Cec‘lia „ di cui era egli Rettore, la 
■ella Chtefo di ^ ••.** permiflrone ottenne dal Princi 

medcfima Congrer^^^l Capitolo- de Canonici,, a culhladet 
pe Sereniflìmo, c a»nde v inuodufli , e I’ orazione cotidial 

S Chiela fogBete*J 3 rator‘o delle pedone Iccolari che vi fo 
na,e le felle ^ 8 ‘‘ande concorfo^ e uni 

continuato' ,P“ Pef ..le morte del Caliari for 

wlal gradmenco^^jo^ giorno dt Settembre itfzp „ fo ^ 

«efla il decuno fe a ^ cofne_affereiava, D. FauRo Penafchfo 
deli.» «ferito dn d" S. 

.Abate a noi 
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cefco'Gardini di lui Zio materno, il quale fu uno 4 e'Co»uiu< 
tori a tal fondazione . 11 fin qui detto lì prova anclie per ua 
' ritrauo di S. Filippo Neri , jncifo in xame, in cui fi leg>. 
ce che il Canonico Feniicnzicre Agodino fietttni (il quale 
fu prima Arciprete di S. Lorenzo) fu tino ^e’ deputati -al 
detto Oratorio^ onde nella pala dell’ Aitar Maggiore fu di« 
pinta rimmaginé'di S. Filippo Neri; x «ella Sacridia li con< 
ferva ancora un Catalogo de’ nomi de’ Confratelli del fud>. 
detto Oratorio. Se dopo morto il Caliari lì trasferìflero i Pre-‘ 
ti della Congregazione di S. Filippo nella Chicfa di S. Sene* 
detto , e di qui nella Chiefa di Santa Maria della Neve, non 
è certo , ma pare che tal cola fia da credere anzi che nò ; 
■elTendo fama che nella Chiafa «di S. 'Benedetto ci fode nel 
palTato Secolo una Congregazione di Preti di S» Filippo Ne*' 
ri . Comunque ne fia lucceduto , -quedo è cerco, che -quella 
Congregazione, alla quale era dato conceduto Ja Chiefa dì 
Santa Maria della Neve, fu fciolta, ed elTer riforta un altr»^ 
volta circa l’anno 1078 per opera di D. Giambatida Ami*r 
gazzi Arciprete della Chiefa di S. Pietro in Carnario. il qua- 
% infieme con D. Andrea Cavejari -e JD. Giovanni Torelli 
Fraicllodi Felice cèlebre noftro 'Dipintore, ed -altri otto Preti 
ne aveano ottenuto l’afTenfo dal Principe Screniflimo, ed a-, 
vean già principiato nella 'detta Chiefa gli Eferciz), ed era- 
no in procinto oggimai di -entrare -a convivere nella ReC- 
denza della -medcfima Chiefa. Ma fendo dati in quel mentre, 
da alcuni maligni accufati all’ Officio della Santa Inauifizio- 
nc predicar eglino cofe nuove , difonami dalla Cattolica ve- 
rità, furono -alcuni di eflì-, infieme con alcuni fecolari , che 
intervenivano àll’Oratorio , carcerati, onde il Cavejari ed il 
Torelli di Verona affentaronfi, e a Bologna fi trasferirono; 
dove intertenendofi il Penachio in quello fUidio , ciò che era. 
-occorfo, com’elTo afferma, oli raccontarono-. Intanto l’Ami- 
gazzl avendo fatto -codare alla Gioflizia la propria innocen- 
za e de’ fuoi Compagni furono tutti licenziati . Ma circa 
l’anno i 58 o tentando eglino 'di ripigliare i tralafciati Eferv 
cizj , per nuovo non penfato cafo, Tiferito dal fudderto D, 
Faudo Pcnacchio in una memoria da effo fcritta, c che fi 
conferva appreffo gli odierni Preti dell’ Oratorio in S. Fer- 
rho Minore, ciò non venne lor fatto, anzi codretti furono 
abbandonar quella imprefa , eh’ era daiada’Dw ferbata a 
\ ■ * que- 


» . 

l ■ 


L I S X 

%\6 . __ l’anno 171 z , dopo »ver Im ^ 

oueoU Chicfa di S. Luca, e quella del 

«nuto «r-LTe loro di confeguir la fiulderta di S. FcT 

' ^ «„do a quella di Sanca Maria dci/a Neve* 

- refta dire , f« non «he fogliooo «ud >rfi 
Ila i giorni fcl^vi a farvi k Joro divo- 


ti 

nio Mino"* 

altro dv c"* _ - 15-w.... ....... — .. loro divo- 

reU’ Oratorio 0*. detto Ven. Collegio, comporto ncr 

xioni i P®'’ Mandato di Carlo (£0 taf 

Olii di nobili 1^13 alla Par.. f . .. 

iini Podefti J.« ^ - 


. r - - - «aui-OOta. 

a anerente alla Parte prefa dalla 

, Bat® ordinato che nel giorno zp Aoofto 

Iflagnifica Città tnemoria della Decollaiione di S. Giovan.’ 

r. e Aero tener ferrate le Botteghe , e follar 

al fato nelle tolenni Felle. 


in cui ti celebra 
ni il BatiiRa « 
da’ lavori , ?ont' 




E. 


j :y d/fjr f»fìdett» Turcb* fono anche i due qua. 

Pontefice Liberto. . —^fentante la Natività di Cww Criflo , e Cai, 
in laterali , ««» ^ de//e fteffo la Decoli at^tone del Bau 

ero la Circondfioner - j^fira ; e del Baleftra Dio Padre nella lu. 

tifia [opra t Mt or er ,tto ai fiddotto. 

netta delC nìcchia accanto alla Porta 

la Cena Felice Brufafàn^i ; e S. Ciovanm bau 

iella Cbieja /» tardano fu i^noa dal B..Ufira Jai ijoo per 

terzanfe i popcit -tri' ^ cinquanta Ducaci ^ 

ilprr^o di iutcn»*^.^pcno ^J^del Crocifijfo, S. Già.- Battifla 
S^aF Altare meiUfimo Turchi . 

a S. ^ntenico e ^ P<r una copia 

laVergi'^Annt***- Jiaffaello. 
tratta dalF origini .fc^pra una del e Cantorie , egli Angioli fopra 
Il Ptal Praftt* . A^,chel Angtola Spada. * ■' ^ 

f altra fimo op*^ V ORATORIO. 

14 C- ^ 

weeert Statue fopra e di fotta dell'Altare Cuv^r, r..> 
nri Crocififfo yfgJ’O’ Quj/j‘ tlUndofama che difeendeffe da 

I p,re da Fìomert*^ una de poflen dt Bartolomeo , * d, Niu 

lìa Fantioltar [‘'^^fmgriormente mengiotte abbiai» fatte . 

^ I. 


fa fchi detto f Orhetto fu dipinto U pala delC 
rapprefentante la B. V. in alte, , d, fotte il 
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»iiM Cma fili*' 

•ClDtvIMi *i ^ 

MUSnoUJff^^ 

‘*r« Vtttk Ctrdi^^ * 


L,MÌri » Dottori !'ì'uU 

; , : Chiesa . ■ . ' > 

Di 11^ SACCO. 

S ACCO i 4,na C^^^J'rato -dicemmo, 'cTie dalli 

"Porta <li t 3 anvp*at»Urti *- Vecchio •cftendea- 

li, e ù éhiamò «o* j; ’S. ‘£>ari: f * «ome fi ha "in vna Sup- 
p/ica delle ,À^o^^b« ' - „ jfiiinQ, chc'r, \ neir-anno ij 17 

al Pnncjpe noQ - 5 c*‘^oY, c\iir'i ‘“prclTa ne’Suppkmen- 

«' a quelle - V ;i Ma? difcofto dafl. <letta 

Porta dem ^ ave***^^ Spineeta' MalàJJpina con 

®uore di S. e~2 ■ • .arine *. • - *®^®enc con -uno Spedale fo« 

rrjàltutì Ton^ ^ 'lu* P*|^_ 'j. ”®Ua'Comr»da' -ropMdde«^T 

ào».^“ =ccCt»« ;„?»»«-. :a ^,|’i„ftrm. . J '» «"•,■ 

crtà -tìeppreHi,- 
/elionia. Ferì 

^ degl* inferrai ‘ordi^ <!>« ?o ■ 

\mpec\aVi fi doV'eff«'^*08"^^noo impiegare 

'in’ -furono ««■““' Entrato l’anno 

JJiticipts ooftro Sereoifl»*”! volle contribuire -^«^J^otandoloi 
jy poveri che nel fi 1 »**^' 

v,//a ^'^A^tribuiione delU *^citne ;i il che fi Mo-» 

7 re rAt^'^La Ducale fo‘«Ti:ritta dai’ ftra,. 

XX\etC '^^àddeua demolito «nfiemc XXlÌ 

fp-ianata o effercnatoallogiatoil PonwficeG‘ov 

ne\q'"“^*? ^ot^h al Concaio di CoftaDza. Altri 

allofcbè ///. 
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che non fo\o 

i\ paffaggto. 

Jo, dico, che n« X 

Chiefa con l’Ofp 
« *• « 


r.ee«< 


^fiRo' ì%^a fvÈ> w-Z^A "* 

. ? *** ^*^««<ìca^ca 

K^aiClòl vv*a • ""E per 1 lei Nobili nella Contri*”*® '^0 

lo di Campo accanto al Moniftero 2/ 

come fi raccoglv« «1 * 1 “ leguente Ifcrizione porta r 
ca della detta nvaova » la quale ^oi 

ficaxione nella (bpraddecta continuò fdf 

tavia a chiamarG. «■■■. 'J'»®yan^i in Sacco, ^°®r*nua tm 

MA*^<=ì«? 9NUM MALASPIlNTARrra, '' 

SANCTI Jn^r 

IN S-/VC:CO SUBURBANO 


COMMÌirX^O>^VMQÌmsrNcn^ 

IN SyvC:CO SUBURBANO A'En^''’ 
APirl-XCLUA bello DIRUPTa 

MnPTTTIlMT ^^<DjAO&^ SOR 'TP* * 


A»f 'X-XQUA BELLO DIRupta 

~' ‘^ir\ «n * BN TT ^^XSCUS IW A Co» , 


;:. 1 ^iet urbis decorT 

X Massia RESTlTrT^ 

M. J ODBErT^^^: 

eriio in *nche il » . . 


- , , - .. . . 

Fu trasferito in ^aj«ft*d»iefa anche i] Maur*i , 

iftituu»re,eliila<r^»'*‘=^*’“«l'ante h buon? Mar.hefi; 

lettura, casi per *^«®"^j!"/dificata , " h? ‘‘'^''’ArS 

ne retta, ancorcl'» ^ •* *^®^^*^^ehitettura ^ ‘un^ue v’entra 

disfatto. L’Ano» i*?»® 

no ,600 fa ““<» ^dalc”? neJiW 

Città nottra, ma* ^ M nnìvT?/ *8^* »bb.a "* 5 ?, 

aio per li fei * «PPOre c'*'’ Ofpi- 

S. Giovanni de’ ^ **^-:ort«»***k"* ^'''‘^‘“o'aiJa Po^ di 

vo. w» il .ort*-e,S^ foto «W Vere,; 

t^erSl^e 

Meurpi,., r«c.«a»^^ 


V* w va aaaaMv* 

i.™. «ulc'A^***** r.m,,l,, d i Fe 

• ^ * .f I, ■ • 
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Congregazione del B. 
Fifa. 


occop»^W Cuti dt Verona da Frignano 
^ Grande Secondo della Scala, 
Cronache di queda Cxccik da noi man- 
» W;» quello Principe, fe l'opra dell’ in- 
affé vittoria, e i’occupata Città intìemcmeote 
ari tempi» ad onore di M. V. e del Martire 
defidcrava la Sisnoria perduta ricupe. 
icderimo luogo dove ('opra, del traditor 
vittoria ottenne, liccomc a Dio « vea 
edificare un tempio ad onore della Beata Ver. 
, e dei Martire S. Giorgio, e di qui ebbe origine 
Chiefa il titolo di San« Maria e di- S. 

Fa dedicata del i JlS , come li raccoglie dal. 
. Scrizione in af mirmo Greco dx lanshext, 

lede circa di mifura Veroncte . • 


tome f\ \e?,^e nelle 
date in luce , votò 
fede! fiateiio ripovt 
ricuf«raffc,à’ ergete 
S. Giorno. Com’ egl 
xà > ©ode in qtxcl < 

fritei /c:^ combattendo 

premei 

ovvie 'K-A.aria ' 
alia de-tta ’ 

S^fuVrutoria 
\a Ccgticeitf - 

Il d'®uo r"' 
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maaax^ 


■ Quefta lapid» fi» ritrovata del «« occafione che fu 

rifabbricato la Cappella e l* Altare della medehma Ch.efa . 

quale è probabillffimo che diveniffc fuddita del Moni- 
fiero di Santa Maria in Organo per effere (lata edificata lo- 
«ra un terreno che aV mcdefmio Moniftero appartcnca; effendo 
Lrto che di elTo Moniftero era un tratto di terreno che fi 
chUmava la Braida ^deli* Abazia , i cu. confini principia. 
*ano dalle mura ‘ dèi Campo Marzio fino alla ftrada per 
?uL d.Ha Chiefa di S. Paolo fi ra al Ponte delle Navi : la 
ftrada fteffa fino al mcdcfimo Ponte , e quindi lungo il fiu- 
me Adice di nuovo fino alle dette mura del Campo Marzio. 
Cosi ne furono’ rilevati li confini nel izpd, e ne appar do- 
cumento nell’ Archivio del Moniftero di Sanu Maria in Or- 
«ano Cai. zy m. z n. z. Il GloflFarlo dal Du- Cange fpiega 
° elio nome Braida per Agcr ftthurbattus ^ e quindi è venuta 
voce Lombarda Brcda . In fatti tutte le Braide erano cam- 
• oroflìmi alle mura delle Città. Dilatata che fu la noftr», 
vlrnnflue ficno rìmafti nella Città comprefi, non pertanto 
ritenirto il nome di Braide, o Brà, fecondo il Unguag- 
. Veronefi. E quindi è , che la Piazza d’ armi li 

^{^ama comunemente la Piazza della Brà, perchè era una voi» 
errcno fuburbano’; mcrcecchè la Città non fi cftendeva 
t* dal fiume Adicc fino alle mura nelle quali era la 

P rea di S- Zenone, or detta de’ Borfari; di qui nn quafi al» 
la mecà della via nuova; , e quinci dirittamente fin colà ove 
*a è il Cortile de’ Conti Turchi di là dal Moniftero di S. 
Niccoli»! ov*è la Cafa de’ Nob. Vilmcrcati, e colà ove abita- 
no i Maircbefi Sagramofo a S. Fermo . E quindi è che la Chic» 
fa de’ Preti dell’ Oratorio di S. Filippo Neri fi chiama di S. 
fermo IMinore di Brà , perch’ era fuori della Porta di 
Ferina » * quella delle Monache Agoftiniane di S. 

Gior» 
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» 




Jice 






,ci d^ì;' s. 

• - ^ Pc 


O. 

^ìor* 


ZZI. 


G\ari\o i **'>*‘Ca 

eri ua» woVr.» jlJit fi 1^- ne] .^"*^o.Stclano . Nei 

Diiionmo fif ^ all’ *^8a ‘orao del Bui. 

lario Carttnenlc » fi'’" -i,,, ^>^«0 r • Ora di quella 

Cliiefa nuli’ defla Sa^r’~*‘ "o* trovato 

fe non che il n n -Agata Generale deli* 

Ordine di S. a*'*'® “Silo K ®8®iione -del Beato Pietro 

da Fifa venne oC* tlctermifj^^ *^foaa., dove per alquanto 

tempo non ebbe ftl’ ir\f^ abitare , ma fc ne fla- 
va n^li Spedali fattofi a 

fupplicare Bartol'^jJ' concedergli j di Santa Maria in 

Organo, che vol'J^f vic^'^-'^afa * P*cciola Chicla della Vit- 
tor/a Vecchia coO ^hicfa * ^^a-Pa *ai >P Gennajo del I4«5S. 

Iti concelTa la dett^ concelhorie ^ P*’='l«to Filippo e luoi 

compagni ; di dijcl\fl^tap . c a '*PPar Iftrum^to Icritio da 


Giovanni 'v^'^né prefo 7 ?*"® Coogregasione 

*d<ft 20 del detto io Iflra^ PoircOb dal F. 

Filippo cor«-. ‘ ,„me r;r Icritto dal Notap 

"T’ “fucà:» w;hc'*nn.‘;a: 

ne DlUe ** conl’ervano' nefr Archivio 

dell» Ch«J dJlU 'fie la fabbrica commcialTc 

W.^.„dafi tua^vt tpu\ “concilia r“ 

f Ss. a chV„ftro , s-n» '"‘""'di? 

^-(vvtnto incominciaco » cui dopo fecero il C elTendo 

f,S3rx«e 2Ura tabbric alU già f^a , Nel ^7 ^ 

*0“.^ vr^. fcrcanr»\olo ‘*‘ Monte Floruno terricoli * __ _ 


p^Jott Fra Atcansvoi" ilChio, 

5^0 pct>^fobbtic»'vi la ®oria Vcc- 

/tro F - *\-W» Cotvscf 8 *^‘one , mentre per U 

nC ^ -jj^nde da Padri il canone di me 


inexx* 


Victoria 

libra d »n- 
Nell* 


cento »'Vc^ lo ia«o dooo di elfo fondo a ioli facoU 

»o*o ^‘S^fl^raocnfc, da ciu poj ricevettero U 6 ^4 


Cbtci» ^ 


era*'* 
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ti fihKrlcar^i un» Chief» lo'"® >' “‘«l® »»""■ Mttti. 

itile gS , ";."“ poi U Vi..orU Naov.. U ,uel Cht.li 
partecipaflTc di mete le Indu’^enie di detta C^eU Lareranci- 
le, come appare dal Diploma dato <Ul Uveram> 7 Giugno 
1487 nell’ anno terao.del Fonuhcato d Innocenzo Vili. La fuJ^ 
detta Ch ic la nello, l'pazio di circa zo anni lu tei minata , Ipe- 
zìalmente colle limoline che da’ Fedeli U offerivano al lepol- 
^ ero del Beato Filippo morto T anno i^8 , e tu conlecrat.i l 
anno IS^T » iT" Aprile da Antonio Zio Saffraganco di Marco 
nello Vclcovo di Verona „ come fi ‘egge l»P»da 

collocata nella Cappella mago iore accanto all Altare. Nella 
terra di Torri vt è la ChieU di S.. Fauftino^ ove quelli Padri 
teneano un Conventino, o Romitorio, e nella mcdefimaChic- 
la fta fepolto in un Arca il detto B. Filippo Malerba di Sant, 
^gata con quella llcrizione . ® * 

VOCE MALEA^^'FUÌtTsED RE DIFFUDIT ODORES 
.^frr'oS CANDIDIOR.OUEM PARADISUS DABET 


t •. * 

Qucfli Keligìolì detti Romiti di S. Girolamo della Congre» 
azione del B. Pietro da Pila ebbe, principio nell’ anno 1380 
dal mederimo B. Padre della Mobil Famiglia de’ Gambacorti 
da. Pila- Il quale alquanti Difcepoli adunati fi riduffe infieme 
• elfi l'opra di un Colle detto Montebello fei miglia diftantcdalla 

Citcù d’ Urbino nell’tTmbria, ed ivi creffe una Chiefa in onore 
j Ili Santilfima Trinità, ed un piccolo ridotto a guila di Mo- 
il proprio- vitto- con le loro mani- ad imitazion degli 
offoli acquiftandofi ed in comune vivendo. Ed effendo 
del gran Dottor S. Girolamo , di qui avven* 
'he fi chiamarono quelli Rcligiofi li Frati di S. Girolamo. 

I>j"on dicevano MelTa , ma erano dediti all’Orazione. Vedo» 
difotto una tonaca con cinta- di cuojo, di fopra portano un 
Jl^ntello , e gfi aggiungono lo fcapulare, dal quale pende una 
j A quadrata , ma quando vanno per' la Città rella dentro 
d I mancello, e tutto l’abito è u'iualmence di color leonato. 
iT Ponce lìce' S. Pio V volle che ‘^ceffero Profeffione;^ percioc- 
ché pcjteano pr^a ulcirc a lor voglia della Religione. 

Avendo dell^ Congregazione del Beato Pietro da Pifa par® 
lato» ci retta ora a dire alcuna cola della Compagnia Secreta 
eretta nella Chiefa detta la Victoria Vecchia edificata dallo 

Sca- 
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Sc»\ia«S. Qì*^\,r:rt^^}- .«la ^ ì^ì '' t. 


»u 


zìi. 


de* Padri dcU» ' ,1 a-' 

poffeflo di detta a» **‘0 i ^ ^ il jus cd il 

puro ufo e coni^^^^fC.non Pote^<>nfr«4^,f=“« Comp„„., ^ 
a.on.: « precariaUjl avemfoU da Wdiv»- 

yeftituM, attefo ^*Vftromcnto **“» <lali»^V U in- 

'«a in Organo, nell . *//^ ^5? c<>i| Santa M*. 

«ìett -ioi* fik ***o^ÌM Afaa^/a v’douo- 

aUm tncdcf.ms 


«f, •oo’V 

S'rr.'-, ’ ^ul veniflc la . . 


*“«!'chJ‘„'*'"* ‘^5LVa d’.n.i .■;"*. 

f...;,'"°>» h* P.r 


c:h»« 


fa 


- - — , 

--- * antica di tal f*t- 

'cro, in cui fi ricorda* 
• I. J >■ '"err,- *5"*“ H zz Settembre 
lale da CoafL P'^flencato al Pa-, 
da-lS^ anni ' j *-T 9ual» dicono 
d anno, » ed il oieoioriale fud- 


”''0 V7fin '* "■* flrMJO; P*'' altrU 't^ “* 

** venire . 

Secreta *** ^itt una Ch;i*r_ «chiama 

.«.iUkf dUo „2 


rr*" />L- ’ 

_ in una t-hiej- ... ^ .» 

Confratelli Per ^^o- 


oteoiorialf fud» 
Sa fiato fcrlcco circa 
_nia -era avan« 
m a via 1» Compa< 


p I 'T ’T U It ' E - 

■Ntt.1.1, S. Giorcxo. 

^fata Vergine CapptUa maggiore .• eiiTam~ 

Criflo crocififfb * Aitare a /iniftra è opera del detta 

gajettJ» di ^ao\o J^annai, ^ ^/j Santi mM\ 


PIT- 
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PITTURE 


Nella Chièsa Di Santa Maria Della Vittoria. ' 

A Beata Vergine aìT Aitar maggiore fu dipinta da Girolamo 

I A dai Libri. . . , . , ... , , _ 

la Ver e ine NunX!^a in uno de' quadre laterale è opera del Tur- 
fhi e del Barca la Viptartone di Santa Lefabetta nell' altro. 

J Santi Rocco , Onofrio e Sebaftiano nelC Altare a deflra , ed i 
Pareti Pietre e Giovanui Vangeli/la in quello a finejira.' opere fono 
di Ciò: Cefcbini. 

s. Girolaeno nella fua Cappella , eoe Sant. Pietro e Francefeo è 
*^"ll quadri"’ delira rapprefentartte GesU .Crifie fra i Dottori r di 

, «;/c altre pitture^ opere 

gJ^Uitte del?erezp:pli. , ^ „ „ 

* Opera antica e dt pendio tgnoto è il Redentore colla Beata Ver- 

’ e e S. Gio: Bauijla nel vicino Altare. 

Sacri flirt Gerì. Cnflo dcpojlo dt Croce : di Paolo Cai tari . 

La Beata Vergine nel Chwjlro : di Trance feo Morene : e di Bar- 
falomeo Cittadella le lunette celle gejia di S. Girolamo, 

NOTIZIE DELL' ORATORIO 

j3 I SANTA maria 

della misericordia 

Appo S. Zen Maggiore. 


L p; prime Chiefe né’ primitivi Secoli erano dedicate alla 
Vcrcinc SamilTitna , o a’ Santi Apporteli Pietro c Paolo, 
o a <>ualcne antico Santo Martire, onde «qualora di alcuna di' 
effe non fi» «o'o < origine, dal titolo fi può del'uniere la loro 
anticHità. Due forti di Chiefe fi trovano fin verfo il Decimo 
Secolo « o®po : Bafiliche cd Oratorj. Le BaCliche erano 

le 
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fa riv««nza .de’ prime Sri 5^6 ' 

Rifflettendofi oerò l?**' <bfl^r 

A«co/ti r“ *^tne , 

"“«g*ore 4i si® ^aiirLi,' 'de* prim e 

J*di S. Zeaon ^ ® contrario laChie- 

di Garda VJ^ .ovvero nell*-^.^* baffone appo il 

5“ P'^cioIiHì^ * le Secalo , quaiuun- 

l'ino (acj^^5 profeno venì- 

^ CVtefci^^ÌL P‘^ di tnolf-*”-’ ®PP“.rc quellepic- 

fonA.~-_.- *• da .» oiore “* circonvicini or»n ^a* 



" l l B R O 

la raplonc per cui molte di quefte Rct- 

wrTc orri-oni ìu mano di' Monaci, l.quah, ch.amatiW da 
tene ora io detto , vi continuarono per atollo 

principio , furono con particolari Bolle e Privile- 

;rx Vurla£o« lo- Ab..i ..U per 

V cor» affi.! probabile c^be o.fccffie la d W,on« di 

tante ^crocchie quante fono le Rettone che 

il numero della noftra Congregai ione del Clero «urinfeco, 

eccctuando però alcune Chlefc . le qual. . fipdoC moltiplicate 
eccctuann ^ un temjro, 

è Sfa inSibitatreflcrc Hate pofeia edificate, ed effeie fiate 

« Conercaailonc in vece di alcune altre di 

«mmeffe • /fufeeduto della Chiefa di & Donato 

offe piu ami , fottcntrata in Sant» Congregasione a <juel- 
della S. Silveftro avella di &n- 

la ^ poi furono dal numero di cfla Sanca Con- 

cancellate come S. Matteo , Santa Maria RiKca 
Santo Sepolcro ed altre perciò , che altrove abiani 
- ‘furono anche di mano in mano edificati Oratorj 

xicoruai • Secolari, per ivi, ad immitaaionc de’pri- 

„ A'“*'crm£ Vorooef. , r!durf. io’ giorni fcffivi . lai- 
e a difcipiinarfi , afcoltando poi la Mcfsa nella 
Pr.rrocchiale . Che ciò fi coftuma(fc l’impariamo dall* 
ncU*' Oratorio di Santa Maria della Milc- 
ulani» cn Parrocchia di S. Procolo - 11 qualiOrato- 

ricoraia quando fia ftato edificato , ma 

rio * fino dell’anno i^òo clifteva, e vi fi riduccano t 

f^ltaoto a difcipiinarfi e a falmeggiare, non per- 

Secolari celebrato il pri- 

tanto e della Mcffa . Che fino del 13Ò0 efiftefle, 

mo_ ^ariamo dal Breve impreffo tra le Notizie della Chiefa 
^^^ta Maria della Neve : c la notizia della celebrazione 
‘!^l *«rima Mcffa dalle Carte , che appo i Reggenti della 
delia o Difciplina fi cuftodifeono. 

Quella Scuola ho io poche notizie da ricordare, fendo- 
. * puto fatto fapcr Ibltanto , che dall’ Abate di S- Zen 

*”* le fu conceduto del i4Ói il receimcnto dell’Ofpi- 

MagS*°*^ - ^ n -1. 1 /•_ C 

tal Zei 
glie da 


” *orc le fu conceduto del 1401 il reggimento dell uipi- 
I P^rioniano . Quello Ofpitale , che fia antichiflimo, fi racci^ 
*; j Decreto del Vclcovo Ade lardo del 118^, ncirArchi- 

[le uà yij, 


/ 
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vio pe~^ j^^creto n' j- . 

Vetcovo a- U» dct» -DcamJ?* eletta 

t>» Utt rotolo- Orio* ^ ^Cli J^ODien* ^oratica , 

P^eff» i K«ggC®*. gf» f e {> con/3*r«^r° ^oiajo, che 

jo Gu. BonaventUf^fO Moro 3, 

[e del Doge Crift?!^ «dentato P«*'^ 5 “«* 

bullone delle Dcci‘**^.appel!a, ' norhÌtJo/“ 

«««•^ in quella carf » pueTLl ‘^‘ 

cova Adclardo fuJ^^'Vduto a* c- decreto del Vc4- 

chia/e^^*J Chiefa Parroc* 

« l«r fra celli fecer dipingc- 

Stpolcro, ritti ^ della Ver^*^ *** il detta 

ftan finjij^ dinanziallaqua» 

roV^'r“"‘ 

Pf* loro la ^*^*^*- c altra Cro lembo che cuo» 

““Spalla e Ì^®r‘“rcO « » ‘®*'»*ione' ?*”“«"'« c®**» fop^» 

ov®^gnia Fare i batui 

*-dI LA MBErSI^nta maria 

Sif» 'vcl£no^ "^rapo che 1 * abbian cait- 

^ittte h chiamano dcU» perchè iP loro Oratorio Ila 

(Coniato in una Concrad» ' Quell’ Oratorio fu rin- 

pomo deW anno 1Ó9^. vJnf^? forma che orafi ve- 
ie« KB^ano i dettt rateili per tradizione fapere che 
i loro ■NU^iori cfcrcitaflrro 1 caritatevole di conforta- 

- • . Odll^ r«« • ... I» rs .«— « 


quelli di S. Gre— 
autori tal cofa fa- 


j ^ per tra 

i loro llla^iorV efercitaffero p atto caricar 

le \ couàannaù a morte Oall» Giulhna • e 
gofJ® eiiaiK^o afferma®" fbc anche i foro autori tal cola u- 
ceffero, ^ viene in cogni«one che i Difciplinati di Vcron» 
c®t>Ujnavano, «*» paffar del tempo lol tanto quel- 
li ài Maria della Weve avendo in quello ateo di mi- 

fericorà^ «etfcverato for^ chiamati inficme colla 

tolO « Spedale di San^^ della Giuftizi» . 


f > 
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pitture; 

^ ^ Beata Vergiti* Affmtm nel Cor^ fn dipinta ia Fafquat OU 

La Vergine e S. Giovanni neit Altare del Crteifi/fo è opera Ji 
Pietro Paolo Carpi . 

La Concezione di Maria Vergine nelP Atra Altare- di Antonio’ 
Spadarmo ^ opera dA quAe. d anche Dia Padre [opra P areo-ddlP. 
Aitar maggiore,. 


- notizie della chiesa^ 

DE" SANTI PIETRO.E PAOLO 

Ilff: <r Am p a g. n a. 

Q uando, abbi* origine, inficine coir Ofpitale netlai 

Parrocchia di S. Micbeie in Campala non è certo ^ 
ma é verifiinile che dalla Famiglia de Romairi fien fta— 
^ e quella., e quello ■ ^ifleata ad onore dclln^ Beata Veigi* 
gfC 9 • de’ Santi Appollbli Pietro e Paolo , onde fina nel De» 
cimoquarto. Secolb ù chiamava' di Santa Maria appo S. Mi* 
chele in. Càmpagj» ,, come fi legge nel’ documento' impreffo' 
aJJO' pag'*^ 203 di- qucftb labro^ Ma eoi' potKr del tempo,, 
a-arcMido- perduto il primiero’ fuo. nome, eomtnciA a nominarli 
Santi. Pietro e Paolo i- Di Pier- Geremìa de’ Romani fu poi 
j^j^jato- quello Pio luogo alia' Santa Cala' di Mifcricordra 
il ciré fi 1 * 88 ® tellamentQ xq. AJ>rilè i$óp fcrii- 

to da Giaonanchea de’ Bòni Nocajo , copia del qual telb* 
mento nell’ Archivio della détta Santa Cala fi cufhidifte; 
.y^fidolò ad ■ effa lafciatot con wellò , che debbano farvi cele* 
Brarc ogni' giorno là Santa MelTa , e che nel’ giorno in cui 
fi fa memoria del Manirio de’dera Santi Appoftolirre nc fot 
fer celebrate, dovendb in ohre tener forniti fei Ietti per i po* 

L’ dello ftaro di Verona neiranno rdoo- 

' Spedale , onde Impariamo che ancora 
a quel tciBB®' fecondo la mente. 

^ ‘ del 
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. P« t«*fcrh.- «di' 

d,\l.on»nt . ^^?ndofi «dia Chiefa di fuo- 

Ofpiule iett» ^"»ot>e j eletto il Cap- 
ri Wnio *« della d«Va Sania Cafa. 

pdUno dall» ^ ^ 

£ SPEDALE 

DIS. GALIZIA. 

Jl to de* fuoi ^ tacoP®^ . ^al**i» aclla Parroedv» di S. 

IO H titolo di doveri e i Pellegrini che vi 

Silreftro, per di «„ priore eel /«.di deg- 

«wicorrcfliro , Jl cafo mansaff» di 

il fitcceflr<»r« racCcfl°!f'*doveff« tlTer quello eUiio ^ «i 
aicrfi dichiarato *\ii «Iella Contrada di S. Sdveftro, 

fcegettc fceltà d», deilo OdTo- 111 !«**«>*■* » " 

«owt h IcRoet Tommalb Orio .Sac«f4°*5 

ttniico fi c^ftodil/®, addetto Spedale, i*ella cui Famigli» 
Secolare, ^ durato tale indipo “dente 

4dl’ anno u» ^ ■ 

*M««» * _ -0^ Sabati andmmo men/ìt OPfo priori 

I N Cbri/l» Silveflri in domo babttatto**** j.fL Uar- 

m w<*r»€*M teliatoris prefenttbuf Joaurt» 

S»- Domini CihrelH^ .%j.naioni dà 
Ca-jodolonn, So Jntobo qu. ^ eoa.- 

I,,0 q... Domm, ^ O^. Adonti , iHTt j^mini G-o-% 

pijufa- de V€ron4f,.GuUehno Dtaporto £* '^^Uo PJo- 

prai^ SaHCli- ^ i ^^nornSaniUrum Voronn, cao^arum^ ■qui 


.sfr d,8x Guattì Oaw»«>*» , c 2 r 

irrii» £a%. P'^y,«r *«yW«». M/li^ '^^'''/Tèrucrunt fc Ae- 

altis o' *!!I1 infra/c"/’*""* ^flatorem^- „ Prence 

fei S sW» "* ^ ' 

\la SAtiib* 


*50 LIBRO 

nuntU & itttelUBtts & reBe loquens , rKordant human^ matu^ 
ram effe fragitem & caducarti Ór etto /abt, tvmns ne ab mteflam 
to deeederet , volens donec fpiritus yiget de fun bonis Ór rebus 
condere te/lamentum , €&* fuam uUimatn veluntatem declorare , no 

inter pojieros fuos pofi ejtu deee{fum Us ^ quejìio fe» contentio ali- 
^ua oriatur vel oriri pojjit^prteferts fuutn fine fertptìi tejìamentum 
Muncupativurn de fuis bonis tn butte modutn Ó" formam facere prò- 
euravit ore ft*o proprio Jic dicens . 

Jnprimis recomendavit animam fuam omnipotenti Deo , Ór gioì- 
wtofe ejus Genitrici Beati ffima Marie femper Virgini , totique ce- 

lefii Curie. • r • ^ ^ 

Jtem etegh Ór voluit fepuUuram cerpont fui ^ ÓT tpfum cor* 
pus fuum fepetiri debere in cimiterio Monajlerii five Eeelefie San. 
BiSpiritut de Verona cum eoniigerit ipfim de hoc feculo. tram fini. 

ìtem reliquit Ór jusH* " ’ ^ ' EcffAryfiff five Monajlerio SanBi 
Kb’ tus de V— tmur» Calicem argenti deaurati valoris quinde. 
■'^'.^faeatorunt boni auri ^ Ór jufli ponderis prò celebrando corpus 
'^tomini prò- anima fua ^ Ór in remijfionyn fuerum peeeatorum. 

Jtem reliquit , Ór judicavit viginti quinque librai Denariorum 
Ver onte pariter Eccle/iie SanBi Silvejlri de Verona prò reparatione 
Beclefitr , pn anima fua , Ór in fuorum peccutorum remif. 


Jtem reliquit Ór judicavit vigniti quinque librai Denariorum 
^g^lc/he Sanbii Antonii a Giara de Verena pre reparatione diBts 
/ffjtee prò anima fua ^ Ór ne retnitìSenem [uamtm pm e am rmm . 
jff^n reliquit Ór judicavit deeerte dueatet auri Ordini Ór Con. 
■ pfatrt*n» Servorum SanBa Marta de la Scala de Verena 
jiAiJfis , Saltms, Ór Orationibus dkendit Ór celebrandis pre ani. 
/«<# ^ iti fuerum peeeaterum remijjionem. 

'' Item reliquit Ór judicavit viginti quinque librar Denarierum 
Ordini t ^ Conventui Fratrum Eremitanorum Ecelefia SanSaEu- 
phemiie de Verona y prò Mtffisy Salmis Ór Orationibus dicendis Ór 
celebrandis prò anima [uà. Ór in rtmijfienem peeeatorum fuorum. 

Jtem reliquit Ór juditavit viginti 'librai Denariorum Hofpita- 
a Sondi Luca de Verona prò reparatione diBi Hofpitalit prò ani. 
ma fua ÓST in fuorum peeeatorum remijfiontm, 

^ Item reliquit ór judicavit triginta Jueatos boni aurty Ór jufli 
portderis J aeobo diflo Bexnlaqun fitto Sor Antonii Povtgiane ejus 
famulo mcretdt fua temptris tkpfiyque JUtit cum dtSe teftatore. 

Item 
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’***f'c. 


O- 

*y«« /W. ;>r» 


^.iJri %yrwMi '^flS /?, 

wmtic fua terr’i ^ • • 9Ko-v .' ^**»n uììm, ''^ ■'"" 

falrv* CJ>- (/«Bff laU*l* ;r ^ *»"'*' M. 

ptr jnfrafcriptU'^ , *'**"> ^/o»firui debtt* 

toris pofl ej$u "•‘"Ìjì Gaìiti^JP‘tate f . ipfius te/la. 

Sana, J aedi Apofl bo ^ mmuM 

nanfinnter, egentf ^ arurn ^‘’»'JIio *^'?**e cen^" 

fain'eari f>on^ ‘diOo Hofpitali emfirtn d* 

diBi Sanai 

h^tntiun J‘f n,ilu' f^^*rtd,tat,s fu», «. 

'«‘•Dar- ^ *• ^ DenarierumVea 

ulic/f^ > /"'"/«V C'- aparamenta , meffaU , 

- Mei ^ <‘'^‘brari Hofpitali Cr 

-^itart d f Mtjfam per ahqutm 

'a‘t,,àeh,t„- . .. paBis rp- »,odù firmitee 


»tJi viMitu 
tiftrvanJit 


bis *'* rrnendii - "j paBis <y* moda firmittr 
. esr diftum Hofp,taU 

«jnifiam |»27»» />»•<» aeliquibns datiit 

jtu coll«Bii imponertd'f f ^•'ona modo a/r q O O n , wr/ 

•l«, me -utl caufa rr-e &- rr. a 

Item reliquie f )'*M**JL l dìBui teflator ^ qnod JOn- 

u»ma Margarita , forar ^ <^»S* teflatoris Jiare & habitam 

^elxat in diao Hofpi*“"‘. ^s^'e euram , regimare r &" admi- 
ni/lratìo„em, Gr guber'ts”'"*''*, ae Ju/patronatum difH Hofpitalir, 
tr jollieilare quotidie f^'^'ibus & tgeait ibidem cenflnentibus 
foto tempore -uit* furo , quoj antejuam ipfa diem elauda* ex- 
/fe0‘tyn ftve deceda* velfooriatur, teneatnr O" debeat eligere mlU 
atta»e ^nitain idoneane ^ ffffìcientem perfonam , qua il^ pafi. 
Morfeex. r.,am fit patron'" , reBor Cr gubernator ae adminiflrue^ 
diik'l Kaaofp*'***" » ^ •^/ debeat eum diHs‘”** ^ 

jolUc»»**-" ipf'«f'**flato^Cr fuoTum remrjTtone pucmta. 

^ui & in -vita fua 

rurr» • -^eKi ^fpitalù «et non patronum ^ & 

liqteee* * 


- ^-3^ ^ ^ r AiSum HofP'tale re^. 

toreta JsHi Hof^alis t ptfi vitatn Jua«* ^ yj^ 

gat , ^ubtrna* , & in eo ... . de a te jg gnbernattf^ 

g/etur in qutìfbtt fuccedcnte fticcejpvif *emp 

dtPìo Hofphsli m omnibus & per contrudìBiors^ ^ 

per eiufdem bonoretn, guSloritatem, . / i» aìiqtio tw» ^ 

«licujus perfotue $tim piede ftaJUea „uoi P»fl deeeffuM 

etbjìante .• Vduit & mandavit di^us bendi diìH *efi«- 

*p/iuf te/ìasoris ^ Jufpatrmatus diSfè HofpdaH fueeef- 

toris ^ & qiùbuslibet aìih fuceedcaes^>*^ . *** 

fivis temporibus debeot remauere, tioffelfte^*^ dotande di- 

Item quod omnes petie terrarut» C' P jf ■ ■ j-gj femper fiut 

So Hofpitali mmquam po/put vendi ^ec ^ ^ veflitu Priorit 

e/Je deùeant obnaxie ae deputate ^:,.aribtts ^ ^ds neeej- 
•ttjlituettdi in dido Hof pitali^ ‘ 

fariis tir oportunìs ipft Hofpitati. ^ :„/rt didus tejlator , 

Ite,» 

guoed ejuocurnae^aorstingeret diduti* s-to)P ^ iuflit quod quat- 

Ptùet-ér tt'òn elegijfe aliquem pejfi Sondi Stlve- 

tuor tjel fee bomines de melioribus nimettdi at ponendi alt- 

flri Aealfea,st audoritatem eligendi Cf tttj ^ surarn 

quent -virum idoneuta , & Jufficitneem <* ^ poteftate ut fu- 

reg/,r»ar» Hofpitali, fupradifìi cun* auf^rtt* voluttà 

cornnoi^ fupraditl.e tua forors & ^bfeAjtsri mandavit pt- 
dtj^pojiatt tir mandavit^ didus tejiator « ^ J 
nstux tir omnino . “ • £* tfi t>i- 

Fetta terre tojalive .do 5 “'* 

éolicet. • ^ g^ralive, murata, tuppota, fola- 

Et prnuo una petta terre eajanva * ^ arbo- 
rata ^ ctojrt fovea, cuna canipt Verona in eontra- 

rdbue fruSiiferU tr txx>» fruStfertr /af eomuait, do 

&a Saact» ,StlveJln, ertai coberet de prtma p àut e Guasta, 

fecuada ht^esqu. 2l^.,gìfiri p^rte^ Oominus Bambolo- 

aie tertsa dtets bmedee: ,,i ptr*t*,^*” Je auarta BonaeonfaMa- 

9^iécus a Stagnatn dt ^ dxncto Vitale y & * CuAtta Saneti 

ter tir fratres qu. MerfTer Joanrsis Cbarcrtt dscta Guata Sa^ 

Silne/lri, A qui ale» funt vai foreut vertorer eonfia f pt f 

^PriL^amcm‘'^JérÌcomi^^^ bta'jus fue ultime 
.exectUorerrs eleg'tt , relìquìt , ae ejpt voluti Antoniur» qu. 
FerUalurti eie Murgeto Valegii abfentem tamquant prejeitttm aa^^ • 


I 

( 

Digitized by Googlei 


•r ^ ^ . 

Jm f^r *WW«« 

g«U fuprafc^ip,^ ^%Jlator C- ni, Ba , cui fuo fi. 

tlct^ij^arto cltih*^ ^ baybajyf -,,_ ’ *»e eontcjjlt plJtan%^ 

b.mmb. 1 .^,^^^ &ir» •^Ji*U>ris & h.ereditat.s fL 

tm vtl ’ y ^ .» Jufficant pr^edt^lts IcqatJsfol. 

^ J u^jta diti» C>* r*» emptofi vH 

IT !fr ^‘ «=^»»» /’''®"'#^»-'^«-^> rettttt, attori. 

r ^ 't****" ^ futS 

Z»'^' ” *s«^ , <^,VM„M!«r q^ocnmiu> y»o<lo fpefl^Jiùus 

f V ■* re/.<rr/ir*;/»r , Domln^trn 

«lT**~ P4»»’'^ ^ umverfalem b<cw«dem tn. 

^ v»lu»tac^ boc voluit effe fuum uUhnum 

1»;»»'^'* gftamenti ^ mandavìt ipfmm 

■*'^ tv\i<!i«/t*^ V !>/«'» •?. "oel qtucumque aha c.tufa, 

^ i\\ '*. C't' - ^ teiere jure codicillorunt^ 

tenere , W«»> »«-*«- 

eìr /< ^ ‘^^l-tfto't’t caufa tnort. f ^ ( 2 r ch. 

4,fVlf i ^f‘*,T,rittt v,f, /e» ?'*<» T^’,, ^ “^>0 y“" ’ f®*" 

• rlibe-^ fa, ^“'^^V(!r pote»-^^^. «‘-'w «5^ finn tur v.eleree 

fZ~ *♦ ^Pok/*« .^‘’£»i« ‘»'«‘< dr caQ’avit, irrr- 


„e'di^“^ «yJtffor o«,j,j ,-, 7 £-x «d>* «»r>no>« 
'1T.1 f:ril^^‘t ^ '" rcfitecery^^^ 





\ 


* 3 ^ ItBRO - 

fuprajcriptum TtbaUnm Notarium fe 
mento fecundum formam juru Ó" /latutorut» Co 

.^Hno Domini Miìleftm» Quadriitg^f**^/^"*^ l»diB' 

^ooodccima , 

^ ... de SanBo SiU 

Thilipus qm. Domini Demtmct VraP omnibus 

ye/lro Inerente pubticus Imperiali au8orttate ■ pm 

, c, ,ogatus a dSo tcjiatort ts ona ^ 

idtec Jcripft. 

- • jiclfiicxwi Oftim* 

• fr EgoTebaUus ^'^^loritate marius, fup*^ 

^tsnEhs Verena publtcus Impertah na./Ter Jaeebttm Fehpa^ 

fortpto tejìamente dttle per eo cententis fra- 

r/«m, eogttovi, & omnibus ^ fubfcribtre y ideo 

ftns yui , regatui teftatore . ^ firmitatem ftgur*”* 

aon/itctum„ 

*c*upi nortri è Aato ceduto il Jus-Patronato di , p'-^ 
luogo dal fuddcuoD. Tommafo Orio alla ^{‘"'^JJ-olanti , c 
P*t ricoverarvi le povere Ziitel^l® ?**■ Qq .Cjjg 
r ir^K |^rj^^^j‘^*a°<lio 4ono pericolate , onde fi va a q 

P I T T U R. E. 

S TJIIm pala o tavelm delFunico altare che è ir* queJhCbtefa dipìi^ 
fe JVitreolb delfino P Jppoftolo S. J acopo , e S. Ctovantn tnfie-. 
me un ritratto ed ^ngiolini e due Santi /uUe pontile. 
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ì ,etnp‘® -—6- -o onore - , dì n<>- 

-k'iftco/, ^ «.vede ridca mille 

l“0 » tio cli« ^ “ ‘■*‘>‘>‘••«'“■‘1;' ?u conce. 

^ueV P^lotafeite Pontefici 

OOP* di Patronato^ Rector* e 

g-^ntO’' 

coll» 
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racconta il Co: Mofcardo ,/a ajegnat* quella Chielà alla cura 

di alcuni Secolari; dippoi a Monaci Bcncdetiini della Con- 
gregazlone di Santa G.uftifta di Padova . Del 1431 effendo 
fcio foppreffo il Moniftero di S. Giuliano d. Lep>a./u uni- 
te a GueL di S. Jacopo, di che .piar documento 9 M^gu> 
fcritto da Gio: Tcdoldi Notajo di Cavriana nell Archivio dt 
S. Nazaro. Del 1438 vi «a Priore F. Apollonio di Mantova, e 
del 1440 Giuliano da Ferrara. Ma un altro Monaco di detta. 
Congre^razionc avendo rinunziato il Priorato per cflcrc flato elet- 
to Abafe diS.Nazaco, come fi vede negli Atti del Con% io 

deUa Città noflr. Agofto ^443 » 

Città alcuni Cittadini per Governatpi d. clTa Chiefa. Del 

144 S addì rp Febbraio la Città fece 1 affegno d una dotazio- 
J alle detta Chiefa, come rilcrifcc il Conto 

«e e X Libro. FinaWnte Papa Nic 

Mofea^o f » P»8‘.« concedè a’noftri Cittadini, cho 

^ ri!' 8‘* di loro confenfo 

per Rcu^ di diverfe Religioni, affegnar la poteffe- 
lo: a’ Canonici Uteranenfi di S. Salvatore- e per maggior corno- 
do di detti Rcligiofi unì a quella Chiefa il Moniftero de San- 
ai Filippo c Jacopo- in Sacco, la cui rendita non confiftcva 
però» le non fe in ventiquattro Fiorini d’oro di Camera - 
Come fia andato Taffare da’ Canonici Latcranenfi non è a no- 
Una notizia , ma foltanto- che la Chiefa de’ Santi Filippo e 
Jacopo in. Sacco fu poffeduta dalle Monache di S. Daniele, e 
cucila di S. Jacopo del Grigliano (la Cùtà di effa il/«r.P^««tf- 
^ ^ £-g. rifervando) fu conceduta inficme con alcuni beni della 
r Aletta, de’ Santi Filippo c Jacopo in Sacco il dì 10 Marzo- 
a’ Monaci Olivetani, i quali vi fi ritrovano tuttavia £bt- 
governo del loro proprio Abate.. 

P I T T U R E. 

X,r Aitar ht B.V,^ Salita C'atarÌMy S, Ciufeppe c 

h. Sl*tHtO’ diaria Maddalena del Carotto . 

JJentardo Olivesano in uno degli Altari laterali è opera di 
^ pHtura. 
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,2!te 


D E 


-C .4 CAPPELLA 


DE’S>\t 4 'f ' ZEi>sr One e Daniele 

NEl^ XZ>ELLA RAGIONE, . 

1408 fotto 


R 


m Capita. 


ktcr^ ;l CO;. come del 

; ^iccol2> — 

«Ito.. oref* 


E'trx. 


il Rca^ 

Isliccolò Morofi- 


Y.Ì 

efltndo 
caia da 


nel Paìata^^ 


P‘ 

Verona ciarla Tràvifano fu pofcia edifi- 

^'\eft^ “1 ^l■‘•'dcalc cfc iUuftre noftro Cittadino, dal 

» ova***^ -'e • ' " ’ ’ 


fu 


•^-c>trzi Podeftà - 
**ì 1 q 1 urlone d’ergere una Cappella 
li Collegio de’ Nota). Quella 


quale fu «i 

' \ Saot® fi di/^ucH; 
\«i le lfcr«‘pix<s 


flamente 

nte a u \ 
glie da\.\.^ 

J,Cont^ 


-lAoI 


acciò vi foffe celebrato cotldia- 
lla Mcfla, riferbando però fetn- 
11 J us-patronato , come fi racco» 
che , per lefUmonio del fuddet» 
Cpoda . 


cU 




^^0 illustrissimo 
AMPLISSX®,^^ VENETORUM 

p IMP£R-I10 verone' 

ARIA TREVISANO 
^^'^''^^b'ITlSS. CIVILIS OpOQLfE. 
JURIS CONSULTISS. 
WINISCALCUS 

VlR » REGIUS HOMO 

«,i?«4S SACCELLUM sita 

^5 pECUN lA POSUIT COM r>oTyC ILLl 

, AIA VlCTUM CONSTRUCXA , 

JiV IJT SINGULOS dies 

, a tdi^SA ISTHIC CELEBRETtra * 
li- lURE AD SUOS POSTER-®^ 

O permanente MCGCCU 


1,’an. 


a3» 1 I B R o 

1*^ anno 14^$ inficnic con alcuni Cittadini iuppIicafOM^ 
Vcttor Br^adino» allora Podeftà ». voice conceder foro licen» 
la d’ ergere uno Spedale, onde i poveri infermi e miferabi- 
li fofler curati e fovvenuti j ii che fèndo flato lor conce»- 
duto fu dato opera alla ercilone della Santa Cafa di Pietà, co- 
me in altro luogo pili di/Vcramente racconteremo. A quello Col- 
legio fu data la cura di diverfe Cappelianic fondate in alcune- 
Cniefc della Città noflra : in quella di S. Jacopo alla Pigna 
r Altare di S. Zenone, al quale » per Teflamento di Bonamen- 
te da Pallrengo, fcritto addk 13 ^ttembre I43<5 negli Atti 
d’Antonio da Cavaion de’ Rofeari , deve effere celebrata la- 
Santa MeiKi* e nella medefima Chiefa e coll’ ifleifa obbliga- 
zione l’Altare di S. Biagio s nella ChioCa di S. Paolo 1 * Al- 
Ure di Sant’Agata colla obbligaaione di quattro Meffe in Set-- 
timana: In quella dì Santa Ma ria Aeir» — aU’Alcare di Santo- 
£raftno quattro obbligo al. Saceiw 

dote Cappelfo^"^ accefa continuamente una lampada 
^medefimo Altare : nella medefima Chiefa il gior- 
'ào di Domenica una MelTa all’Altare di S. Martino: nella- 
Chiefa dì S. Vitale tre Meffe ogni Settimana: una all* Altare 
della Beata Verg. Aflunta: vi ha pure un alttx> Altare di Er- 
molao dalCortivo, U cui Cappellano non polTa aver altro be- 
nefizio, e debba affillere agli uffici in dfa Chiefa, tenendogli, 
una lampada continuamente accefa : nella Chiefa di Saot’lì. 
Jena», per dirpofizione di D. Jacopo dall’Orfo Dicembre 1527- 
tre ^L'effe ogni Settimana all’ Altacc dà Santa Maria, deij^ 
Neve - e nella fuddetea di S. Paolo quattro Meffe all’ Alta- 
re di S. Niccolò ciafeuna Settimana . Dovea il Cappellani 
Ji giorni di Domenica , Mercordì e Sabbato ufficiare nella 
fiuifa eh’ eran tenuti li Cappellani del Duomo anche nell’ offi-. 
ciot della notte. Nella Cappella della B. V. in S. Bernardino foT 
jj decco Collegio fimilmente ingerenza. 

'PITTURE. 


I" ^ Mtart rapprtfeuta il Vefcavù S, Zenone 9 D«- 

i ^ t*ie^ Profeta , ma il Pittore che la dipinfe non i noto . 

-S' -dnntmrsata dalle parti fu dipinta da Lodovica Dorhnì 
apert-e fona anebe U due anioni di S, Zenone . Daniele *' 

»*^'»'aibatìfìa Cans^tani , La Purijicavìcne di 
- fono opere di Aieffandr» Martbefuti^ 

» _ 
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la frtfetrtanì»^* *»eZ 

NaU't« ti ^ 


ZJ 


of 


D I 


J 

N T 


k»m/» Prmuti . C*AJaréti^0ma tW, 
ttfo: di Giamiatiflét Sa U a m , 

^LJ. CHIESA 


C H 1 A R A. 



f 


r P**«r-c?nte dell’erezione àcl Mwlbs 

fy^ che ne dice il noftro Co: Mof- 

L/fl della IVia Storia in prima riferiremo. 

C ^ f** * '**® ^oadtJlÀ Vettcr Bragadtne nei qnnl 

t f(f^ ^^>1* ti Cor^ys^^ Sertgo*im/kmc con «^*V. 

‘ L ^/^‘ortanodc Rjuaa metlaa Contri d* 

f. to^*f‘’^dar-icnrene un affai comodo Mano 

^-i **Z olii 7* His 

r> ^ j- r'v-iflo *n tàaH‘ 
Corpo da . 


*:--i *•*^^4»» 7* I41S ^ 

Fri *^^„^cffa per fondar 

, e A* ^ Zeb* taiMona^eero del Corpo di < 

n-* '^***^ . Suor 

dif 


cUf'* ^^‘•-^-roVel’^iiorZ d 7 Cri/io «-»*' 

' fi» /''**'* frr tutto il tenopn ^* J^cbie. 

' fio. \ U cottf*crato fAhar martore da 

Gdg'^J fsntìlnnrt^ t^'ito u Cbuffda di 

^ ompte p^te murato cot* ^ jiMoJha- 

"*JÌolo ^fZ7uoe C^*,Zti tè 1 "''’"' di quei tempio Zonzobar- 

f/A? ’'• firtttrnraa ^ 


• QmR* 
Cof«e<*» 
fulijHno- 
lo 4* Bo»i- 
f»cio e 
i]on 4i oa 
»ltro Cor» 

refi» V«f 

g»(i «II» 
p«C- li*' 


^no* j,' 

> /« • f 
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ila f è credìbile j eie b.ibbiiio fervito ^ p,xì,i:^o ed abitn^rone 
d' «Icun de' Duchi Loii^obiirdi , peracche fi p,-,. trtdir^ione che 
dove è la Chiefa , c CenveutQ vi Ji^ habnaio alcune di quelli 
Prencipi ^ & ho veduto alcune antiche fcritture nelle quali è no^ 
tninato il filo di quejìo luogo Corte del Dttca , henchì la vera, &“ 
ordinaria refidenza de' Longobardi era il Ca/lel di S. Pietro, Net 
cavar in qv.ejìo luogo alcuni fcndaiacnti fu ritrovato un grand if-. 
fimo & antico Jepokro pieno di ojja humane , Qt-e/le Monache P 
anno I533 con Breve di Clemente PII Ponttjice fondarono un 
Mona fioro a Trento ^ dove trasferite/i alquante di effe v injìittnron» 
la (oro regola , fabbricando di elemofìne un Monajlero e Chiefa no* 

* le Moni, trinata la Santijfinia Trinità. * La fopranonunata Suor Paola ^ùa* 
quello Famiglia jìhpranda P, abile Milane je fu al Secolo moglie 

re liittmo^à Dominico dalla Torre Veronefe , del quale ebbe quattro fighuoliy 
e poi eejìata Vedo^-a entrò nel detto Monifkro in Mantova , uno de 
no Aiiidi^ eh' ebbe acme Sigifueendb maritofi con Paola Pellegrina^ dopo 
*f '‘>toliinì inciti anni ye/firtrrl da Dio di commin eonjenfo entrarono nella Re* 
i Caretta, e P altra in Santa Chiara. Cosi il Co; 

c Molcardo . Da una metnoria ferina da Silveftro Landi Pa- 
trizio Veronefe (die fu Cancelliere della Città noflra al tetti-' 
po che fororo riformati gli Statuti di quella, come ’iì legge 
nel Proemio e al Capo 76 del primo libro degli Statuti mede- 
limi ) raccoglicfi ebe Suor Maddalena Landi e Suor Catarina 
dalla Torre, tutte dire Nobili Vcroncil Monache nel Monifte- 
jo del Cerpui Domini di Mantova, furono trasferite a quello 
di Santa Chiara; e di quUrdà c 4 ii»ro,- cfc« Mmddrfcna' ILan-' 
di fu una' delle fondatrici del detto nofìro Moniftero rnlìeme 
con Suor Catarina dalla Torre. Qitefta memoria, copiata co- ’ 
jj-e ILa e giace in un libro apprelTo il Sig. Giulio Landi Nun- 
2,'o rcLidentc in Venezia per la Città nollra , i del feguente 
zeli ore - 

j£:x memoriale Siivcftri de Landis exi- 
ilente pencs Nobb. Landi didi 
dal Domo.. 


leitdìs fiierunt Barthoìomttus Domi 
^ica Bian-^qrdtt&c. H.ec Mater mea vidua t^lo Religion : 

*cc^**J^ Cerpem GhriJH de Mantua obfrvanj s Ji 

SéK 
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^/tCLirjf 1“ ^**>->-^ 

Doiw;m C6j»erj'*'* ^ 

" Dr>;iiore*n^ <j;rW»’^ 

se ^OSM ty^glfil\ gruditiof 


z 0. 


?4r 


_/»r/V/fw MagJ„u„„ g;„g ^jr-' 

~J**i Umquam feror Jicatae ersmt - 


^Kiìitr.tis f:t.e M.r^, Doontta Pats- 
AJou,ij}erh ciò» fu» quadri^ 
^ die ^.... JJ.srtii 

»tTi pr '*^*c*tris religioni dedita ^ Virgo 

wi’wn nupttat , & di- 


Barali Bccr>j_^ porit‘G/^ uà t^onjn nttprtai , tsr aim 

/>^«/« ante fmndm^ 


t- — et'*'"’ , ;,j2»-<-/p> 
emfrefar^ Oe»rf»’''* 

•/Wpoy?^ • 


'-y^' 




In tì\ . 

«Vernili 


clif nell 


/■«»* 

- ‘>5’^ li conc 

Sono 




p^Jon-iflerio 

^ il 


rAnorj > — p Scr-^ li conta 


. '..Menfìs JÌI.UÌ 14 Z. 0 .. Etidem 
la Tiene ad Monafierinm hoc no» 
pene} Sautlum Joannem in Valle 
e*jl die • ■ • ■ ^de»Pi s • « • • 
fta memoria fi legge : 
ij Decembris 1474 . 
mentovato Sio. Cjiulio nflTcrnia 


^ ytte le alc^^ 

- •■- far® 

^ 1 T -r- 


fi Vivo-, 
piatti *t % 


r 


DO 


_ t~tn ITI queflo Moni fiero cento e 
5 i-<rtte <juefic Moncchc da* Padri 
con grande aafierità c molto 
alla mezza notte g il che lio< 
■Monache» 
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ed* T>» 


U R E. 

f//rf pah itefl' Aitar m-tggiore e -eii 




"‘•-3.. /«fi.? ' 5“'"» 


!«‘"f Jr s^"'- 


Bartolomeo ^ t:lfo(atrf» » -Chiara -ec. 
Fr.tnec/iro Carotto . 

Ci/41-4 diptufe FraMeiJ*» 
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lAo'f 


o*^ 



Ùh- 
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^ 1 raccorrà òl’ infermi la ouale dimantla fu 

tino Spedale dove ^ 

«landi» cfaudita , o GianmlchS. dalle Falci Nota- 

u e Nota); c da quelli fra 1. 

jo ,. lì raccd furono fiabilue alla prefenxa del Vica- 

akrc cor|d.x.on ■ p^aelVà di Verona una fi fu che 

kr%Deddrda erg»fi d^ebba effer luogo laicale, c non ad ad. 
lo- Spedale "g glia' i governo,, c podeftà 

i7l Sc pc’ ImZs^mZ, . de’ fe..ori di Verona «T. 
,u.Iun,u.Eccl.lialli.«; .1 .he da’ 

«umenù roamfcftaaienie s imgara^^ • . 

Ex ScripturteS- ArchivU Sanà* Domus 

PIetati> -Verona.'. 

- jPU«riprut^rr*^ccmo inftitutionis VcQcr. DomuS , * 
^ Sauax-Pietatis Verona. 

Rcperltur in rcgiflVo Magno Cancellarfx Vcro.Tje 

^ Scrlntura conccff,OTÌs non vinata pue lulpcaa- 
... renoris inlrafcriptr. Vidcucet-. 

\/ Galwuum Notai ito» ut BUrrts Gajìa!- 

Sia per pfu < Collesir IVetjriorHW Ak/i« Cruitatis Veraue som;- 

fio 

Sanile Thtatis , in tjna pa:.pcr» , agiVj, , C7 ,„pr„» rcc:^ 
euberueann- , & dcOite nutrivitur, & petcniera pra Wf- 
eir miori ailificatione , t2>* ^tbernatione ac longton perpetue, 
ipniis domus^ concedamur eidem ut fcolam tmavi Jeu frater- 
^Jrn facere pojjfinr, & attenta peiitiotfs honeflate tr qtttmtum 
^^gffjprius Civitati loctis witij , ubi pauperes tegroti acceptentur. 
rtccdimus tenore priefnitinm Collegio pr,tdiUoruìti NotarioiTtm y 
Ipfius Collega Officiaìibtts ^ fcit majori parti ipfonr.n, ,juod puf. 
f valeant prò diila caufa Scolai» fen Fratti :i;tarem facere ^ 
y ** fteìpere pojjlut qnofcumque idonenS cives hr.òav poteruisf^ 

. ui 
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yi ac favo» pau forum au^o-*- 
~*4m ia ttfimoHium has fcriùi 


ww, 0" IVoftr« \9 ■ 1425 IndiiVione unta. 

Ex Vcro*^ ** iiù^ ^OMÌus qu. Baribolemxi de Monteplj-» 

'/» Ckì/J* Importali au^ìborltatt Notanuf 

n io Claxaic* ^ ,Lrh* z^<fr«i-r pradiffam Concojfioncm ala 

CoaJtotoif vjt y» ttotpte jufpoiiam fideUur exenpla-^ 

’rtVr fUbli'-— r i^r. 

- .vnnjla Jiacéttc. -f- 

. C4«« 103?. quorum Ve, 

btimt O0^^* 


««*»«# ’rtvr fuldtets yioaiffcrìppr ^ " n nr' 

vi,f> im. ^Adc*** .*^00 .ai Quaieotus.Notar'US Super/Tant 0^^ 

■I i S*. '^ ...ii Veran^_ fiJeUtor exomplavi ex metri» 

: Itt aitorumVe. 


/ni ' 4 ”*^ 


- Càc-r,^^l^2ri;e Venerabili s Collcg» 

Ex. n\^ sriorum Veronac ad. 

X^o’^^gioas tV-iginta reptem^ 


J’ 


: ., Atttt** » Nativitatit eJu/Jem 

n Cl,^f yli dof^rato I^crso IfuHaione quarta , 

; terixct^j .....Ha M 


yit» * ^^o»in''’^*‘!^rtii* r^®*‘*’^'«*>**«r* Verona y prafe\ 

^ ^-qU- .r^annis de SaaHo 

«VVnVo ~^ra ricalco de Clavie< 

f' \V^ X •* . ji.So l/a JiSa Centra 

fef '^c^>t.r:ho 4'V.I«I>1<«' eie Dulcttto di 


Ji virali»»**. yd;xto inautrone quart,. , -- 

irt paiatio Catmeatf 

^■ctr»o ^ iyE.-xt^ S ^ Antiqua Verotua , **» j, 

Verona ^ »e^ae 


A ' V :« P'' - — « 


ttttiqua vtronea , •»» ~;;r . 

VerZyprafoatilrus ^-omo de 

sde Sarùlo Sencd.iìoy lo» 

0 de Clavica 
è de di3a Centrala y 

>^h eie Dulcttto de ^^ft* „ 

_/*//• lar Bartholottiee* ^ idurte't» 








i4«. ® '■ ^ ^ 

v;;;« tr ob Ìà\ Scolar». unaM y, /«*. Fratarmtatem v*r 

»,l.o dcflmtti ^ « deftder avermi , . cujue.- providentia So^ 

^TÌZ'-'Ss^ r-r ‘ominns. VS«r. Bng^m J, Vàam „u«c 

,- J . • rr eticiens, ut tam ptttm & laudabile, de-- 

f Tri ^Sr Sco,,.-(,u.F„.--^^ 

orhendi ac debite orto<^i , w' f! 

aefeptaiid! ouatenus.eh videbitur je &, confrutres congregand, prò > 
acceptana q '„,-a^ndù, dui»tMdo.'iiM«s,exfuis,,vel fuc- 

feniper iiJterfit\ & ut. nome» baberet^ 
ceffvrurri,fuorurn.OSietabb» J £ - quod.-voeetur «ir nonunciur 

vidcretiir.eeirfcqucut. rei y . vanirle . H 


nir.eeujt^q £ £ ^ tider» pu tirne tale nomen itn-- 

Scplu- /*'* fei* Fralcrait, Itera effe, voluerit. &'de- 

pofùerit y &‘ tpfarrt- &’ Potefiate Sereni ffimi Da— 

claravorit ’ ^&^Rcaorum.Ferauie , . €>* non alicujus. 

calii Y^j^ir^ìefiaflici , . ita ut CóUegiunt approbatum. in- 

Y?rifrtìtTell ieularium tantuuemodo perfonarumi Do qua.qutd^r 
'? ’'^tiY!(^ imibus.trfiMgulir fttprafcnptis. m.ea:CMtentis , Jie,. 

;,,fìrumentum in formam.litterar nofatum <^ regatum.per Cbri- 
rtoUor^rryrnaritmdeSablono deSanao Mathuo Con^rtnue Ve.- 

rub^die miUnrao quadrmgentcTmo . vtgefirno qu.ntu . 

Tiffiioue tenia y ibidem vifum , o/leafum.’y & plunes.^aHm, cu, 

Itidtcfiot f^-rtnouli infrafcripti.bonotandt Qives, dia*, Civi- 

uni Jrn MLjL^s OStfialibiis.diai Coltegib No- 
tatti . - auorum- nomina, infra ■ per crdin^ defenbuntur ■ 

tariorterr* ■ \ contiOcati. caufa 'prindpiaudt inshoandi ■ 


• a 

*biderrt .etongr^£ '£ ^ Societatem de liceutia.pra— 
dttltt*** ‘ i^.g^JiF^de ■ licentia, babita a nunc Dómtiio .Potè fiate Vero- 
■HiPìr* *- de qua- conftare debetdn, aais ,,Dom. Chriflophori ; 

’iYtrdi prJfèntis .&^affirmautts fic venm> effe :• conflitutique 


W/f 

mg DT^y^ ’***'* * a - - - ut • 4 

X2attcet ‘ r Ueentia. prima i de quaffupra , . coram., 

trevetr^/* . Igo^rn Dò^ore Dow. Guglielmo de CoUalto .de Tarvi/ìo.bo— 
*K*^S**\ ' Vicario ^Magnifici- Viri Domini Joanttis.Njvagerio.de Ve— 
'tot ^prg-fg„^ - & Dtfìriaus . tìehorandt' P otefìatis i prò SereniJJimo » 


jjòminio iVetiètiarum- fedente pro.tribunalty. taem’Jiiper-.uuaT 
eletìa prò fuo .loco .opto y boneflo y & idoneo ad hac omnia- 

* • ...^ttmeoA-m teyryìmmto^u Ufi lSnt»nt/tt\. fòpt . Pt C^.a'ìtoUta 

/iru£^ 


rmi *f , . 

Ouars^** 

\p§.éT^ " ^^^^^.^ta^nda^£A9Ìtntts Aà.bonQ\Cm.iDa Culejìis Cùrits/ 


Vi 


Digitized by Google 


-2’ O. 


-r E 

tnckzre ipj^^ 

vtinua , . oMxii»» . .fiteho^» *^*^o«l^c> ^1 en^àtur , guierfifLr ., 

■M u^tatHir ^ Oi»^ ^ V^etPt i ^ y J!W, Jorma , et caufs, qui. 




<* ^'^*S^n^Zr ^ya 4'//cr<r- 

_ /^<rm Seioìam y feu Societate»**^ 


y ero», ra • yc-« ^oeset^sum^ 

« , i „fa Scbol^ *-^**‘‘^^”nty ordin. 1-^erunty et depu- 

J^ratemit.tty^t Scciet^te of. 

il^v****’'*" ■ Soefetat^ revercHtiam ad emiiùi mi. 

‘ -ffiot ‘, fiendtr -* ' Donms prtediSìaf vrigendit y cti$. 

t» tfl ^ Ìiq<»oed '^d/hJugentet ta. 

^y« bo<^ ^r.Aiu» -'■/fetale /tuximi»>y feu t>oi,or-^m fu*. 

*■■- ’ttuxiUo et regi. 

.mMtddì^ ^ j^yriUf ‘ fo/HcLel-Z •Pf^’ dDontus et pauprres 

^ ,C orat>‘l J^ j -^.reiìorcj., et guùernatores fMuri 

y;if *11* rt« ^ ree'»^'” ’ ,Ut -DurtiA '?*''» f , judicto , p/ 

V'ir— S^V,i'\r'"f;'r "-,. « ;d»~» 


w»'' ’ 7«/*V/> Eccleftujìici 

-F^oteflatis . 'Qutlms 'otmttùus et fin. 


Pf^«. 

***.'• ìftColl^ ' - *»fy^fcrtpt» bonorandt CttjesCivi~ 

- <«*' j \ «H*r 'Pier- ^ et devota Sodctote j'S<;^ 0 * 

, J» > 7 Z t'tttftttm ahquod 

ut «n*'’’f - iligey^ •tfrque dtlibtraveruttt tùtdem co- 

■ JJdZ^ de ipfasefto. 

■'^ a pf^’ '^^^oribus y .*, gubertttttoribut V- 

^;/a «/i«o proxinta 

"^^/ertpfì^ ^^f‘l et f( inditi ’^f^eferipta omnitt ~èt 
• '^i*Turo * ' ^\,Lper •* „,«4 cp fuperitts diSium tfì-. 

- ^ordf^ ^tib-ts fi** ** *"**'*”'^ ’*»>lttnil,u, diSlatn Seboiam , />» 

vfo*»*^ ' « faeìentet orrtui melìort ruo. 

et ’ "* Korn^a* *"“^‘** Wr/w ;potuerf»f, T*^‘*^ 


l l B O - 

. r..rrrlf!:s coucordi{tr , tt ticìntne i*» 

mmt,:atis ad h,fC f fg;, dizione prMai . ‘ 

os./»"» /-»»- y 

; 4/g.« ^ Aro/-.r;u;n * B«rm * Sa,K^o Su^ha»0 

0;...i« *\^^lL„aZibv.s d,Hx SvbcU .SccUtatis yttFra- 

et prò Reiìoribus e i pro uno anno proximo futuro «ih- 

tcrtutatis Santl^ 

tum et ultra ad auoJ « elefìtone <?/- 

voleates et eyprefji ^odeiatts , ScboLe, -etFrater- 

ficialiumfive femper interejfe debeant Gaflaldio et Sa- 

^utatis Verona, qui prò temere erttnt : fa- 

crijla dtiit areantes , et ordinantes dt8os rjttatuor Om 

ps J>- *.p . 

" . « 24..*™ . /;« , />M- 

Ji pcffJ ■ j . j J,„:m fr^Mam Jub 

raa^* C P;ew<« Verona ; ubi metius et congrmus vtde. 

bttlo DonìutSawa t (^,.n,aiori partieorumMCtvtta- 

ifhur tpfis F^Bortbus et fyn tt y J J,„rmento pauperum debU 

% Verona, prò ot egertarttm par. 

^ Miferabiihim bmmano Jubfidio 

fortorum, ^ fut lege femper et oondiiione pradi- 

^eìejlittttatum , et deflituta f S ^ pauperes ejnt , nee 

èlpe, confittuia ©* confi, mi Jub aliqeto 

jxtdica wl Pti t ZC ^ foro m, fin jJUm Ducahs Do- 

**'''^\A^Venetiarltrn,<yDom ReBontm Verona, ^ ita et 

^ìtit* Colkgium ipfius Dorm-t & pauperum f,t femper 

effe tantummodo jaculariuv, perfonarum juxta voltm- 
^ **' Jkli Domini Foteflatis, & ipfius Scbola & Fraternìtatis , 
patera -ng,„ p„„^cribt,s dtHie Domus fuiventtado , <r prò ipfius 
^ ^ Co» 
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Z 0 ^ 

ae huptfmodì ftttp^aticne nutf^ 
petias terrarwn ac bon» qu^cuwc^ 
ate 'ftììendvm auocutnant tituh r 



. yi -J... . rt» CQ 


•vel majori parti ffrwm 

Ut»>s, o* »» laslt' 2 ^*- — -.-/.A« (acicndtm ciw» ?'"• 


r»-- ' -— pC^f^ 

^,.u«»'“»»e^ _• «y <y 


V„ "r->f:.‘, 5 ..i.v. o- ’t 


aaaUitt factcndtm cam qat- 

„iJ, ad ~«‘;;. 

^^''tnfntuluai fpc, 





0# botta, res, 
■ytdcttduta prc’ 
ri parti torut» 

ad 


*tj$ 


,a*^l pr»*|^uerit octaitorrrAut pradiRir, ^ ^rtuietatia’ 

P'** “,;»>i« reccpth fintm, rtmijffiottei», R 

«u 4 '>‘ p„cerfe«ee«,;e, aoceftat.ontnt J^ „^i,^a,t. 
^-n» » af pt«<Jfìorte indemmtatit ete. at frattr- 

F *'Stati^ cttjufcuntqae , „ U aUtS P-^J‘> 

f/tdf*^\\a ««/■"/"’P'» FaRtrey -P “\>^ored* 

■■” “'u “ *^' 




I 


I 


8x Scolte , Socutatìs , et Fratermtatis CÌTjern yeroutt cum MauJato 
debito^ et necejfarlo, et getter aliter ad omnia alia et Jingula dicen^ 
dum^ facienduin^ complendum^ et exercenàum^ ordinanduniy di/- 
ponendum , et deliberandum ^ qua di8is Rebtoriius et Sindicit ^ vel 
ntajori parti eorwn vifa fueritit utilia et necejfaria in prtedi8it^ et 
circa prttdi8a , et quódhbet pradi8orum eorum etc. eonJlruSionem , 
fabricam^ utilitatem^ et augumentum di8a domus^ oc fubjidiumf 
et /ubventionem di8orttm pauperutn ìnjirmorum , et miferabilium per- 
foaarumf ae in connexù deftendentiòus ^ quam emergentibus ab eìf- 
dem ; et ad rogati et fieri faeiendum , fi opus fuerit , de pradiffir 
omnibus et fingulis unum et plura inflrumenta cum eapitulit^ pa- 
niti titulit, et elaufuliSf et aliir quibuf^mque folemnitatibus in 
fimilibus tam de jure quam de eonfuetudine opportunìs , et requifi- 
titf dantes et concedentes ipfì confìituentes diÙis Relìoribus et Sin- 
dicis prtefentibus , et aeceptantibut , plenum, Memm,~ac generale^ 

et fpeciale mandatum, cuBs fie^i ** gettali, et f pedali 

adtniniflratintat t Hcentta y arbitrio ^ ponflate, et auììoritate 
ditiotetti y faciendiy et exercendi y gerendiy adminiftrandi y et eom- 
plendi durante termino mandati prafentis in predi8it , et circa pre- 
di£ìa et quodlibet prediSorum, ae in eonnexisy dependentibus y et 
emergentibus ab etfdem , que prout et quemadmodum ipfi conflituen- 
tes pre dt£la Scbda et Societate dècere et facere pojfenty fi perfona-^ 
liter intere ffent , 

Protniferunt quoque di8i eonjlituentes per foìemnem fiipulaùonem 
dicìis ReSoribuSy et Syndicis eleBis, et eonflitutis ut Jupra pre- 
feriti bus y et Jlipulantibus , Jemper et perpetuo babme et tenere firma 
gf rata et grata quecuv^ue diHi ReSores , et Siedici durante ter- 
mino prarfentìs mandati dixerinty U fecerint , gefferint y admimjìra- 
verittt , et compleverìnt nomine di8a Schola , et Sodetatis in pra- 
jiPiis et circa pradiSa, et quodlibet pradiSorumy et in con n exit ^ 
depertdentibus y et emergentibus ab iifdemy et numquam in aliquo 
eontrufutere vel venire per fe fe vel alias altqua r adone , modo ju-, 

fc -ved caufay de jure yel de faaojub expreffa obligadoHc omnium. 

Schei* y Sodetatis y et Fraternitatis y ac domut pr<edi8a eri- 
* ftelre y honorum mobilium et ìmmobilium prafentium et futurorum 
Jnfupc* pofi predica incontinenti prafad bonorandi Civet Verò- 
^ Officiales fupraferipti Collega Notariorum Verona inferius no- 
Sabota Societate m Fraternitate congregati et confli- 
: ggnanimet concorditer elegermit infraferiptos tres dÓ8ores eximiog 
M ^omfttltores et advocatts , et prò eonfultoribus et advocatis diFiie 
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ScMs, feti *~r Sa»ffie Datnus trigtv/^/^ 

'' - -•'*’ •ùie.em hofpitandorttm ^ Cf hoc ptro 


& F,- 


^ Z O. 


»5* 


utfnprt^ fiìtf» pr'o^ p 


imtr^ore ,,orr»na fUo^^e- " 

Stdeuùs^ de j.' ^ 


futun , hi" ultra ad •voluntaterr» 


Dan». 


. -g*' 


jf*s: 


Dow», *^^Lrt'tbt*^ Jttprafcnptis fie peraBìs ut fupra, 

ii8ibtnou~. ^ Ji „Z b’eroa* , (ir Officiales fupraferipti 

’* inrtt’^ '*^*'*r es quidem tam Cives y quarti Colle^ 

^ Sochtate irtita tir printi. 
o >ijiituti ut fupra y omnr nuliori ma- 


•mattana Cauenicut Verontt y &" dtcre'^ 


I 


DoSiorts 


eximtf m 


d»,Via^ 

fir^ hn mandato in perfottas jupraferi- 

'"^ord* 3 cottcordiier dr nemine dijcrtpantt 


:, quiùus metiuf facere potutrunt , 


jtctront 
r* 


n tuef*****d ^ ^ "^c^ruitt , Cr deputav^unr prò tempo- 

"J ' g (tttttf ^~Z 4 turi t & ultra ad •voluntatem So- 

. ytyv/du”f PV 


-Tupr» de Satina 


»7i ger Ognabenum de Quinto , qu. 
’:^cma Verona ; prtefentem y Crjpoiit* 
Societatit & Fraternitatis , certun* 


<*' . /• » ioaetatit cr t-raternitatis , certurrt 

rxM^duittr 'ia!d ì -^^Pfotem ^ & ProeuratoreWy & nego- 

haL ^ ^ J'ei y fieri , efie poffit . 

J \ete(*^'*'^ ' «=-u»dum , renpìettdutrt , admtmftran- 

^ ^ Jn majoris partir eorum de bot^y 

^ ót , «.njtftf* X*- r ^ ^ dr pertimnttbus’ tturte , (r m ju 

j,pj^ ^ Societatis ae Do- 

^ ;’/ *^***'/"'r wW2/e«w tir controverfiat y 

l>abLra e/t corttra ahot y fea 


fitt** 


^ttae *^^heft*t ^ Fratore tara Fiecla/ìd/li^o , 

alttS J. _ “■ --—-{i-foryia • ,. ^ • 


Corani 
qtrant 


J'*>>ffi‘gatorAd a^crtdunt y dr def. 




ocurartdurrt y ^ 

unt y po/Udt»*r 


er ^ po^Jtof*t .^>ccHd{, facictdi y 

/Jd» 


ags l Je- B R 

L*anm> 141? inficine «oa alcuni Clttzdiai fuppIieMroao. 
Vcttor Bragadino, allora PoaJcItà vol«r conceder loro Jjcea. 
la d’ergere uno Spedale, onde i poveri infermi e mi/èrabi. 
li folTer curati e fovvenuti ^ iL che lendo lYato lor conce» 
<Ìuto £1 dato opera all* crcxi^>**^ della Santa Cafk di Pietà, co» 
mt io altro luogo piìi di/Vcfafrt«‘n ce racconteremo* A quello Col» 
i^io fu data la cura di diver»'® CappelJanie fondate in alcune 
Chiefe della Città noftra : in quella di S. Jacopo atta Pigna 
l’Altare di S. Zenone, al quale ^ per^Tefla mento di Bonatnen» 
te da Pafirengo, fcritto addh. »3 wtembre t43d negli Atti 
d’Antonio d* Cavaion de’ R»or c«i , deve eflere celebraw 1 * 
Santa Meflfia: e nella medefirraa Cluwa e eoli* ìAeFa obbliga* 
zionc r Altare di Sa Biagio — _ a*! oUa- Chiofi <ii ^aolo J* Al» 

tare di Sant’Agata colla oW>li&a*‘Oiw di quaecro Meflè in Set* 
tirnana:. In quella di Santa ^^aria Aacà** eil’AIcare di Santo- 
Erafmo quattro MefTc-ù^^- inumana , con obbligo al Saceiw 
dote Cappella-*-^ tener ac<=cla omun^mente una lampada 
dioMwf ir medellmo Altare - * * 1 * , ™*tlclitna Chie/a il ni'or 
ào di Domenica una Mcffa all Altare di S. Martino-; nella 
CThicfa di S. Vitale tre MclT(er--^B“* Settimana ; una all’Altare 
della Beata Verg. Aflunta: v i ha pure un- altro Altare di Er*- 
molao dal Coltivo, il cuiCap£>«U»“® non poflTa aver altro h» 
jaefiiio, c debba affidere agli *“ «ff* Chiefa , tenondoclì 

ama lampada continuamente »cccla : nella Chic/a di Sant’^ 
Jena, per dirpofizione di D. jaenpo oall Orfo< 2^ l^icctnbre 
*re Mefle ogni Settimana alX*. Santa Mnrì* deli» 

iella fuddetta di S- S“attro Me/fe all* aI" 


la cn cran it ^appei «ncne nei * 

«icx della notte. Nella Cappella della itt-S. Bernardino 
il detto Collegio Umilmente ingerenza. '*“*• 

' P I T X* R E. 

^ pa/a delF Altare rappr^f^,ta jl Vtfen» S. Zenone • n 
^ nirl Profeta y ma tl Pittore dtp, nfe note i „oto 

B. F. Anntm^ata dalle Acetico Dorionì 

eperre del qv^tefonoawbeledu, S, Zenone . Da^jll 

^/-^eea td ^br^^dt GiamòtetiM' ^ PurtJieaJ^", Jf 

\a. ^ •di*S»ndrtt ^ ^ ^ 
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CHI A R Jiy 


D ®'"dt%«Va'ch-. deiretexionc 

U ™”a. ciò cke ne dice U noftro Ce: IVfof. 

cardo *1^* P*8 ^7^ della Aia Storia ia prima rifcriKnjj^ ^ 

per *4*4 fi» */eteo f'rtter Bragadimo nd 


lo alia p»g*‘« X72. dell» fu* Storia ia prima ritcrire/uo . 

Per fi» */eteo Vettor Bragadtmo nd 

tempo Coftejia pji^l» Corte/la Strego * infi o me con nleum mitri , 
t^entilmmiot dejtdera-vano di erger uh Monoflero éhU Ordtme di r^, 

^ *T«— — . m a% r* — . O enm 


r uoteja, ^ aut Gmgno 14x5 U Generai de ^^-miuoCor. 

enti, eoe fu tra Anttmo dt» Malfa per fondar detto tedi. y,j, 

levh tre Mennebe dal Monte Jlero del Corpo di Crifto in Mmn. geù «11. 
tova di queir Ordine , cAe fio ^aor Marta , Suor Maddalena ^ * P*8- ijv 
Suor Paola ^ ebe fu fatta Abtedejfa per tutto il tempo di fua ni^ 
ta . -Alti Giugno fu confacreeto P Aitar maggiore de detta Cbie. 
fa dal Vefeovo , e /ìmilmente tutta la Cbiefa da MaVeo Gioer^ 
nojlro Vefnvo Fanuo i$g 6 ,nelltt qual fi x/ede una paia t o^ra do 
P aolo Farinaio, Vedefi rttlli Tutori fopra la firada de quej •«. 
vento alcune antkhijfime Cf aerropie porte murate con alcum "J^a. 
non ordinarie o pjlazKf dd pirivati di quei tempi t anxj 
"* gt'om utagaififfu^a in riguardo della ro^a^ firuttura 
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& i CYCirtbìU, de fervito a pnl.,r^o ed aòrV^^f^'„g 

d'slcuH Jc'Vuchi Loit^oùjrJi , j^erciccbb /i A^a pfr tradixiOHe cbe 

dove è la Cbiefa , e Cenvoifo fa habttato aìcii»o di ^udti 

Freucipi , & ho veduto alcuttar ^^ittche fentture nelle quali è «o. 
tmnato il fto di quejlo luogo Co*- re del D tura , benché la vera, 
ordinaria refdtnxa de Lo»goùa r-.V * era tl Ca/ìct di S. Pietro. Nel 
cavar tn quejlo luogo alctwt f o*t c/muciiU fu ritroxato un grandi/.'. 
Jìnio & antico jefoìero pieno di offa bumane . S 2 l'rjìe Monache P 
etimo 1533 con Breve di Cler* 7 c: rete VII Pontefice fondarono un 
JMonafttro a Trento, dovi uasfeioriccji alquante di effe v'inflitmrone 
la kfo regola, fabbricando di ^ Jernofine un NTona/lero e Cbiefa no. 
tniZtta laSanti/Tmìa Trinità. * foprajioimnata_ Suor Paola dba. 


Xs.-obtlc Mtlanejc fu al Secolo maghe 


le Mona- Minata la Santi/fi 

che de/fa della Faiglia M.pranda J>. ae,tje muanejc f 

^e'iurono'à di Dominico dalla Torre Verone fir , del qu^e ebbe quattro figliuoli, 
Trentotrai- « poi rejìaia Vedova enfiò nel <i cet tft f^"’J*^rotii Blantova, uno de* 
io'A’urci" a" <I>‘di eh* ebbe non:e f Pellegrina, dopo 

e Cìirolaiiia tnclti anni ydfìrtttT'da Dio di corrtrrntn confenfo entrarono nella Re, 
^'«IiAvan- Juùmtr, uno nel Caretta , e P al**'^* tn Santa Chiara. Così il Co- 
^ofeardo . Da una oiernori Landi Pa- 

lutlurj. ac:* trkjo Vcronefe (che fu Cane dDerc della Cmà noflra a] tcm.' 

jpo che fororo riformati gli Statuti di quella, come lì Jcooe 
jicl Proemio c al Capo 76 del ”oro degli Statuti mede. 

Jlmi) raccoglicfi ebe Suor Mn^^alcna Landi e Suor Catarina 
^alla Torre, tutic due Nobili -^/^eroncii Monache nel Moni/le- 
• -0 del Corpus Domini di Marato va, lurono trasferite a oiieftì» 
,«Ji Santa Chiara: c di qui -f. Can,' 

fu una" delle fondatrici del ™ ^oniftero inficme 

^on Suor Catarina dalla Torre - copiata co. ’ 

rnc fta c giace in un libro 'S; Landi Nun. 

JZ.ÌO refidcntc in Veneita per X» "o«ra , i del feguente 

, ^cliorc- 

Hsx memoriale Landis exù 

ftcnte pencs Landi did:i 

dal - 

^rentes mei SUveJhi landis SarihoJomaus n 

ttiea Biangardis &c. mta vidtta velo Ttdti-' 

Monafttnum Corporis ^ hSantua obfrvantJT"' 
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itr' 


* fj* ^ i»i4 >t' 


Ma^./a/cf,a e/,n fi/i^ fy 

* *t.-:f/f fu, ^ Jlf^rjj. DomÌH/t f*au ' 
^ * '“'•*■ ^^ou.fy7er/j trrtm f„.i qurrefrìi 

^^^Ar,vw ,//<■-.. - . AS.tr ti$ 

rfhgiopii rUr/jta, V,r^o à», 
ty '.n**^*^** CSjrt/lf ftttpnas^ c>- 
er> ^*« eie MantH^ p^te/o '’^te 
f.' .-'..MettiPf f^ee^em 

""• ^‘”r:, de puitiJ* la Tur, e a.i 7lTtrrt.t/icr,«m At,„ 

^^noPimoScmePce u mentovato Sio. OttiTto afTc^^. 

^tVanPo i<5oo ii ^ontavano m quefto ivfofl.ftcro ccnt^ ^ 
r.nouanta Kehgiofc . Sono xìirctte <jue(\c Moniche da 
§ Bernardino , c fi vivono con gtandc auftcrità c 
r tirate. Recitano .1 Maturino alla mezra notte ^ ‘J che 
• iccno ancite fare tutte le altre 'Monacitc.. 

■Pitture. 


L’ A o 

clic nc 
cinqP»’''* 


do. 


L AB-V’, ^•■'«Mce/co ec. neìU pats tfeìl' ^ 

Fclkc Bruf^for^i . ^ lìrufafory Z'» /»• 

“'’* ^‘S'‘ -^le>tri laterali. Da Piiolo F armati p **' 

TL autìXa HtXCaUro cioè i F.mtl Bartolomeo; CtJmlan,„ , Chiara .ec. 
»ta il quadro foprajtartte i opera di Franrepto Carotto . Traautf 
Z^eir Altare rtmpinto a quef/xo d, Santa Chiara thjp»j< rraueep^ 

J^Joroae alcuni Saìiti^ 


Jt J ^ 


.N 0 T I Z I 

. bella santa casa di BIEPA’. 

S Eyiiendo II noftro Corte ho riferito la ^t®*"** dell’ erezione 
delia Santa Cala -di Picca alla pagina 8i Ha 'Priina Par. 
•te delle Cronache rdi .Verona. Ma.dovendo di «jucfta 

temente trattare, e feortd avendo (col iunu pollcrjornjcnte 
'vuri dalle Carte che ncirAichivio del detto Pio luogo 'lì corto, 
difeono ) eiTcr (lato io da quello in error.tratto , innanzi di 
'Iccndei' a dire di tua iflituzionc,'Come dal -mentovato .'Scritto* 

■«re la Scoria fu feruta A OL'iio riferire, -s • , 

' Nei -tempi paffaù avendo. Prejiaentt del «òJlro'ColUgio 

'de' Notizrj^ et .alotroV altre perfone .Pie della -itojtra Città /^tianr» 
'cr sa tttr v ' piccioìe veniffero xfpojle , et attdajjero a male per colpa del- 
-/e loro 'empie fcelerate madri, che per coprire i loro falli con fiera 
■ crurlèl tòt o gli uccidevano e fotterrav.tuo,o ue òofebi , o nelle cam- 
pa^qne jili portavano, acciocbè fojfer p,iflo delle fiere , o in altro Mo- 
do li privavano di vita j mofft a campa (fané di ciò, determinarono 
di py'O’irvedere per quanto fojfe loro poffiùtle a tanto inconveniente , 

-e ces'M eleffero il lluogo, dove .ora abbiamo f ofpitale de' Ss. Martiri 
Coftyso -e Damiano {il quale alcuni vogliono che anco in quei dì fojjè 
nfpoc^^t^ ) ordinando che tutte quelle creature che foffer ritrovate ef- 
'foffer in .juel luogo portate ; et ivi fòt in quel miglior modo 
che -[>oteano, Je faceano nutrire, et allevare, et non fapcndo di cer- 
cZfe 'foffer hattee^atì, 'lì facean hatteggarc - Eleffero niicora aleu- 
ti» c/ d doro che doveffero aver tura nella Città, c nel contado che 
tutt-s quefìì figl'utdi fojfero portati mi detto luogo. Parve a tutti co- 
sì osta e pia queff opera , cb» non cosi lofio fu fparfa la fama di 

che infiniti , acciochi la cofa andaffe tnnainf , fecero a quel 
Iteop^c» ^randiffime etemofine , il che è poi flato di tempo in tempo , p 
ttat^co-reu fi fa. Moltiplic.tndo poi e crejeendo il numero de' fanciulli e 
effendo quel luogo picciolo et, incapace, nè japendoi Prefidtìm 
adà ^ tornei tempo che far fi fe ne flavano tutti di mala 'voglia^ quan- 
adco Signor Iddio che U buone opere favorlfce fempre , mife in cuo- 

re aeéd/a* Signora Taddea snoglie che fu del Signor Maflino .Secondo 
^a/eddit^ Scala che gli aesmodaffe del fuo palatpp ; ài che avendo ella 

fatto , 
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•o,,‘’‘T • • 

• I j^tcìm RIO»- 

p ^ 4 io » «*’« *,^*:tti.fa„ciuili vi Ji potejje — ^ 

“’’'* r**^r^ ^ e quetlo ‘i*^^ -^qi»ta , o«d/f l’ erano prtnta fervitt.fof, 
loro fp*}‘ * .. ; Janartj falTVv^ _• .o:.; .-..»« /miti t^ri utile c 


Cam. 


i_-xo dell’ alla plagia della Chicla»ai- a. 
Anartalia.' Nell’ Archivio della . Santa- Cala non v’ ha tlofusnen,. 
rn che di tali cole. favelli. Se allorché venne la Città noflr a 
oodeflà della • Signorìa foffe (lato il. Collegio de’ Notaj a ^ « 

STdlmcmo di ,«n. .*,.comecor. d^. 

cauftis loro donata, non ne farcbbero-ftati fp°S'‘^“ » - 
bero ftati-pìutiofto dalla carità. . laitJ. 

fcdimentoVi quelIa..Ma la-^erità é ,.che^ folo-nclUnno^H 
fu eretto quello Pio IU030 : ■ avvcgnacche 

Settembre 1423 fatta per Galvano Bum ^ -g. (ie’No- 

Podellà di Verona.»'’ qucl tempo a ^ d’e»(T«‘e 

taj -, Ibkanto domaod“<i conceduto licenza 
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W Spedale dove raccorrà gl ^ del ? fu 

«xiandio- cfaudita-, ondo addi *3 dall«*^f fi 

k» «eir Iflromcnto fermo ?«'' Non. 

JOi.fi raccolfero alcuni- Cittadini e « da^ que/f/ fr, y,' 

altre condizioni che furono 1^®*’*Ì**.“ Via. 

*10 di Giovanni Navaceno Podefiu dr Verona *JJia fi fu 
Jo^ Spedale da- ergerfi dròba effer luogo laicale, e non ad al. 
tri foRoetto. fe non fc alla' peoteaione ; governo ,, e podeflà 
del Principe noftro Sereniffimo, c de’ Rettori di- Verona, ef. 
clufo' fempre qualunque Ecclcliaftico ; *l «iic Ca lèguenii do» 
.«Umexvti manifefiainente s-’ impara - 

Exl Scriptiirt.s Archivii JDónjus 

Pletatis. 


I B ^ 




■ Ìlx:»*TTprurn Goncclfio inftitutionis Veoer. Domus 
SauftjC'Pictatis Verona:. 

epcritur in rcgiflro Magno- CanceUarfx Vcrorr* aiuanuea 
Scriptura conccflìcmis non yitiata ncque lufpccla> 

* ■ tcnoris inlrafa-ipti'. Videlicct-. '' 


n 


IHor B'r'fgaJéito Ffióitir Pótejlas prò Serenifr. Uitcati Dew». 
tth FiHetiarnm O'c. audita & iuteUcila reguifitione Nobtt f<->- 
£Ììt ■ per prudente)» ì>iruM Galveanum Noraritun eie BUrris QaflaU 
alto arem artis & Collegii- Notariorum httjus C.vitath Fercne sem/- 
fte t~otius Coliegii expoiienteni , ^uod CfOii difJaw Celìegism Spimi* 
S~.^r»dFfo ìlliifìrjtum injlituertt velie educare ttnam Dh.num fub ‘tw- 
èrs lutala S'anll.e PietatU , in qna paupcres , agnti ^ O infirmi rcci* 
ttar , gubementur , debite nutrtaiittir , & pctcntem prò me^ 
di' tutiori edificatione , di' gubcrnatione ac lengion perpetuò^ 
fip/ìtis domu) y concedaniur eidem ut fcolant tnunn Jeu frater. 
xt à*-^=rr*fm facete pejfftnty Cr attenta petitioots honeflarey &■ quimtum 
9 -s^ceffàrius Civitdti locus umij , ubi pauperes legroti acceptentur. 
C7aa et imus Urtare prafeatiam Collegio p.edidortntt Notarioivm y 

isrer ypyìtit Coltegli Offici alibus y feti majori parti ipforr.ni ^ quod pof. 
yTrxf d!?* valear.t prò diiìa caufa Scoìam feti Frate) •■lit. iter» facet e y 
mr» redpere pojfint qiwfcutnque idoatvs aves hr.bcìt poterunry 

ul 
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fli f««l»'^*f^*rt ‘^^'^^Oftium' L ‘"T‘” **>*J!ri 

“■ ? vi^ J ^ '-^ i 

‘ la V''**®* , ClWUi, ^•^'^^oJo7n^; de ATo.^ ^ . 

Cfltf<i*«‘<^ , *** r.l-^^^>Vl. pTéCe/t'Éieint Coiicejfio,,- ^ 

w , «>* ** ^ ro. Eft* 

' ^ ^ Q^afeotus^r^otartus ^•*P»r/r„ 

^ci» MUii \A P*te,uijfa fiJelittnr trxafytplavi eae 


bra«*^ 


*>=- car/ij lOgjf . qnorum O'c-^ 


V^^rabiHs C„n^ 
^^otanorum Verpnac ad ® 


pagvnas. 


triginca fcgtcìii - 


T^ " -^0 Nativhatis- 

’• c*"^ •*^ tu- palati o CorM**tif Verott^ 

*” ^ Sacri Afcrr/,r Aittiqtkc Vcrona‘ y in 

n** ’ ;**^ Nonni o-^*^ ^^nriorun Jerome ^ prafentibus ^notn^. j- 
Roauipho <ju. Domini J-oannir il* Satiìcio Beneditlo j^ 

■tu ^Lcaica ih Cianica ITcro.,.^ 

f.ic-x'o tf • •yinttHiii. Fuchi da di9a Contraffa y ^afpare 

daremo qi>.ti-^y0oloma>i Radarch da Duicatto de Infuh Superiori 
Verona,^ Nctario fili, Sar Bartbohrtta-i de Cuajl^^* 

^„c de Sanno Viride Vciauia , omuthus taflihut y »otic y 

Cum^tat nonnulli Ci-z.r^t Ci-vitalir alma Verona y ec?,»orce„- 

T, ^"Z P«nparibus pnrvìdere y maxma deZ 

tiav.t yy ,iij,>,hi{y propojuarirtt atque decrevarin» Jirmtl cmtt ideile, 

’ Vdtnay veJ. cjus officialibus iufraferiptit ad 4,^ 
dcni (T'^ hihivreut ipfiuy Omrtipountis Dai y Mat rifatte Jua fempc, 
ftrj’init GImiej.f , Ù" totius t^nria Caìejìis triumpoantis , ari^era 
cojlruare , feu eri^i (T cotiflrui facen in - Civitate pradifJa 
quamdant Dom-tM prò rrccpr-uculo & Julrfidio pauperttnt infirtnoy 
rutti curandoruM Hiidcm , ,6' prò ha/ttlandis &" tttitrifudi/ Hifauy 
dibusy ^ educa-hir tmJerabiUiut perfoìtif bumano auy 
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sàìio deflitutis y tir- cb idi Seolam. wtattt 

^ociitatem facerèy & creare. deJìderaveriHt y 

*ie$atis ipfa Dmus gubernetur'^ regatur -y. CT emgeatur. Pojì^^ 

*0. Magnijieus. Vir Dominas. ViSor. Bragadeito.de FoMetiis ^^ ' 

•Ppte/las HQaorandus,diBa Chitatit Verorue. prò 

di Dominio Venctìanm^c. atpiens ,^ut tatti pam ^ *ciMda6{lg de. 
/ìderium Juum fortìatur. debitum effebiutn.,, eifdttti. CtxtiSus, piettant 
*>e tiberam licentiatn. concejjerit dibiam Scoiam><jtU' Fratermtatein- 

erigendi ac debite ordinandi y tir ' q»ofcumqHe t» ea recipiendi. 

^ccepandi^ quatenus eh vidcbitur fe oonfratref. congregandi oro. 

Wilitatibus ejufdem pttraBandh\.dumttudé.'u^ti ex futs y.-vei fuc. 

e^eghrum. fuorum. OfficiahbHS>femper iitterfit , Cr tuberete 

^ viderctttr. eonfequens> rei, voìaerit -, quod. voeetur nonùnetur • 
^pta- Jet*. Fratemitas , Pietath ,, & «idem ^x^titnc.tate nomea im.- 
pofùerit., Scolami fen Frqtcraitatenj eQi. i^iuerit. e>- de. 

dar averte , fnb Protezione , . Régh^^i Cr Potevate Serenijfflmi Da., 
calie Domina VenetO^-ii'^ ^ »»» dicujtes. 

Pratjatiy f^ejudicis Ecclefìajìici y.ita ut CóUegtuni.approbatumat. 
miigerettay' ajfe feeularium tantwmmdo perfonarutn ;De quat quidemt 

iieentfa C*?* emnibus fingulh fnprajeriptis. in caicentenùe \ fie 
"vd.C^^ atiter, ór latius eònjìat/feu eonftare-potejl Ór debet publu. 
cuni in/lrtementum in formam.littera nofhtum C^ rogatum.per Chri.. 
Jlephortem PJòtarium de Sablono deiSanZo Matl/ao Concuninit Fe.. 
*W<e >f%eh %eìie . . . ^ Milkfimo quadrìngentqftmo j vigeftmo quinto, 
Indi fi ione tertit y ibidem vilum , ojletifum-y Ór pluMs^leZumy ea> 
ppopteir , otnnes ÓT^/inguli infraferipti , bonorandi Cives< diZaiCiw. 
tatis. fr^e-rona- y .unaicum infraferiptit Off%cialtbus\diZi CoUegii- No.- 
tarìortem . Verona y quorum-, nomina, infra- per ordiutm defcriòuntur 
ibirlery» • congregati y &“ conriocati-. caufa > principlandi , . Ór.- inthoandi • 
dtblary» , Fcbolani, feu Fraternitjtem y ÓT'Societatem de liceutia.pya.. 
diEia ^ etiam.de licenùatbabita a nunc Dòmino Potè fiate Fero.- 

tt.-e ira_f~o^eaJcriptOy de qua.. confiate debet'- in, aHis,Dam. Chriflophori 
Catte^ed /.à^r-ii pf{efentis-.&-affirmauùsi fio verum, effe couflitutique ■ 
trvee-ceM ecr prò obfervatione liceatia . prima i de qua-fiipra , . coramj 
egrcjg’aa» ~ /egum ■ DòZore Dom, Gugliclnto de CoUallo ,de Tarvifio.bo.. 

«or ixtaerdo .. Vicario > Magnifici • Firì Domini- Joanuls , Navagerio.de Fe.. 
mt i 9 l^cron<e Ór DiflriZus . lionorandi- Poteflaus i prò ■ Serea ijjimo > 

Dtt ^ * - JDommio ,Vcnetiarum- fedente, pro^ tribunali y. idem • fuper., una r 

ia fC-^ -j dJj:Eìa prò f no .loco .apro y boneflo y ÓT-iJoneo ad hac omnia, 
et' /7 ra.er aodoe peragenda , . voteutes ad. bonotiìn. Dei , .ft Cdejìis Curia 

ni •. 
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_J>r<e^,Eìa erx^aiur , gubcr,.,^Ì^^ 
jurc, fort?iJ , «■/ cjufM , . ; 

^ « COHCOrt^itcr . , tiermue eJ^^cre. 

^ Sam ‘Scùo/^>>* » /^f* 


itì i"‘*'*“.‘ -.aÌ®' ' ®Ok> r* »Ham ‘Scùo/a»t , /cu Sociee^tg,„ 

•?«»'*’ fi Setola ** et 

^ f, eterni ^ ,^1 - S^** FraterntMf^ « Sceietatc 

f»»''!.i‘.f'..<. .f' -f' “"■• 


' ^yxtranttt et je ^ j ’. « 

t„oitti J‘ ,e. cn'’’-- ;• , ie cl, pii reverexttt^tt/rt c*d omut^ 

;ì 4 4p/‘*** ^ S ^ ■«?» cxerctniif; '^^’* 

:<iil oliquo^l , ' fonar um 


Pr«i*»»<^‘*j? boi <«^ '^tquoci faciale ttuxiiiw'* t ^***' 

rr^‘ „fii' ?'"»■>■• , C„ -lese c, Ji " '*'■ 

.^■oht*^’^'„itastpfa^ .Jeu f::ollegium iiiitiinJ , et fj 

'V*r ! ** pauperum Jempet j» pevpetuum V ìtufJ*' 

jrrf/wi' « protc^,onty poUflotc , JJ ‘ Dominoru' 

' Reiloru» Vero»*y /t non altcujus Pralatt onvùùus et yp^ 

'^itxta voluntatm tpfius Domini Potcjlatts^ P-rtlauM C/W C/^/. 

^ottUs yi« «» timi infrafenpu ^ 

MtJi Vtton^f , e* Offictales Coitegli Socìetate ySe^o, 

\tlctn tam Civif q^ni Collegium de'NMi et de -^ta et crei 

la t ' et Froternitaie Sanila PietaUt Petona Jìc p nliquoU 

ut fttpra, valenus tpfam ‘’«- 

\à>onuM baberey mmediate eoncorditerque delibera f ipfa Scita, 

ddUponttno-Vic^io eligera V- 

et Societdie in, reaoret et pra renoribut , et g proxima 


laerSoàctdte in, reaoret et p.a rcPloribut. et 

Tfiut Seholat^n SocietJ.it et fFraternitatit prò «P^''J,„ta et jln. 

■ %ttiro , et Ipfit eUait dare menci atum ad diSìant efi. 

aula , ea (emper lege et conditi toncy de qua fu^ r.ndtatis 

^nc efi auod prxfjti omut c* f,^g,p pno^n « • 

.Stranie y et OffiLks'Colìcgn prtediaa confti, 

■ CoU^S*^^ ScWtf, et Soaeiftc pu Civibut 

-futi coram diBoVtnùtio Visorio ut ^t,ut JiBavt "* 

^9 , Vta y ,jure,y jarnut y «* *auja , a 
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^ r • . n^,ì!m{\ coucordi{er ^ «.» 

mminatis tul h.rc ‘ ^ ntlione prx(ii&.ax 

«^; ^f.juc ^ Nctarhor, de Burris de ^a,K-Jc Sf,j.èa^ 

Fnidentci f'iros de Cendratis deChnìcr. Sacri. 

V ^ ^^/^^tantes rw Re fi ore f 9 ^uàemaPore^ ^ 

Oìuner prafentes et ^ gttì^ Seboiar ,Socfetatis , et Fra. 

€t prò J<cacribKS et u »0 an«o pr^m, fu^ro 4an. 

Jernitatis Sanila Ptetatit ’^’^j al-cocieratii .’ prtrvidentcs ex tutte at. 
tum et etltra ad ^a.fttafiùet eUnion. Hf. 

^ue volente! et expreffe Societatis , Sc&ol.e, et Frater. 

Jiciaìiuiyi ftve femper interejfe debeart* Gaflaldn» et Sa. 

autatis JiettÀa prt J , Verona . '7«» tempore erunt.'fa. 

crìjla eiiPii Colìegu N ^„,gj et ordinante! diHos ijuatuor Oi. 
denteane , ‘ antediPhs ■ pr.rfentes et fpimte acce 

. vcs dR.edores et bt o ^ ,^ Societatu\ et ' Fraternttatts tempera 
ftantas^, mifTos ^ fyndicos ^ precuratores , faiìores ^ 

prre4tFlo certo! ' ,tauidrmd aliud mHius dici fieri «taf. 

et etefi,ot.orum % grigendtin , , five hnifirui fieri , fairi. 

fc pojr^ ijcitd^ctiUm domL pradiBam fiib nomine et vi^a. 
eaara , et Verena : ubi meliut et congruiu! vide. 

fiora ataruna^ et almum quorum,., i ^ conditione pradi- 

aJ^fTtjtutarum , et dejìituoftm f g ^ ^ ^ pauperes efm , nec 
£J.a^ , «» /« ^ Lfidnti fub ai, quo 

a 3 Jet iel dLih l. 

7Z:^yZr LI tuie ColUgium ipfins Dorati! & faupernm fit femper 

aZtelTgatur effe tanLmodc facularium perfonarj^ juxta yotun. 
■JZ dà Dorami Potejìam , Cr ipfiu! Seboia & 

^ro epfdem pauperibus diiìiC Donm fubveniendo, <T prò gfius 
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f ^utrif"*"** diftori*»>, pauptrum , , tranf^angj ' 

'*”' *^(iM«x.‘ ^ P<*f^‘* qttaslthgt, d* quatiht f exipcn. 

cort-u*”*' -er/«»»f » e2>' uni-verjìtatibur , ^ AoftJ* t ''"» ^ ^f- 

fcu/currtl f , e> ac^u/Kcn^nw qa^cumqtt f„$urum /j^, 

^ fy- pertinentMa , ac TpeBantes & Cocietati O* Fra. 

^artH^ > ^ jabricaneite five & di£hf r L^cntionis y Cr „t, 

*rtg‘* . ’ ,j/Io»i« ipjius domur fabricanJf :^:i,,rr/tt 0 ti^ "» a 


Fra» 
O* nw 
in 


^ jabricaneite fiva & ^^^^^^^L^ent/onir y ' 

irtg‘* . ’ ,4/Io»i« ipjius domur fabricanJf "» a- 

^ quibufcnmqtte ; fakricands ftu di, 

*V^ ..Stttibul "««C &" tn futvrurn tpfi ^ ,'o/à ^c»f<» , rcx, 

/,^Ma Cr Fi'aterwjfaf» occafìont ^ -xptndendum prò, 

ain,ìnìjlrandum, difp^f^dr' T'aCiP^i »rum 

-il ^ Sn,d.c,f y 'ocl 

/ii'fuV <2^ placuerit ocrafiortibuf prtdtfits y ■ frg„tni , quietatio» 

M"*> fi -Ktm’L 

,\e.^ ,w... xS -»«” 

parts videbltut ^ 1 » 

Z/A Z/i 
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Sx Scolit ^ Socletatìs, et Fraternttatis Civem Veroux cutn . 

àebito^ et ttece (fario , et generaliter ad omnia alta 

dum^ factenduirtf compleadum^ et exereendum , otdiuangfg^^ *j'‘r 
P^nandum , et deliberandum f qua diSis ReSlorìbiu rt ^*ne/ec/e* 
*»aJori parti eorum vifa fuerint utilia et neeejfaria ìtt prttdiBu 
^trca pradiBa , et quodlibet pradiHorum eorum ete. ^****JìxuFHQaeftt 
fabrieam^ utilitatem, et augumentum diBa domus, ac Pub /la 
** lubvemìonem dtiìorum pauperum ittfirmorum, ** ”>ir^abillum peri 
Jonarum ^ ae in connexif defandentibur , quam emergentibus ab eìf, 

etem; et rogar i et fieri faàendum , fi oput fuerh , de pradidh 

ornnibus et fiaguUs unum et plora infirumenta eum capltutìt ^ p^, 
*>it, tir u/if^ et claufulis, et aliit quibufeumque /Bentnitatiburiè 
fimilibus tam de jure quam de eonfuetudme opportunis ^ ^t requifi, 
■#/r, dantes et concedentes ipfi confliiuentes diBis ReBoribut et JVl». 
e^teis preejentibus , et acceptantibut , plenum., iTae generate . 

at f peci et te mandatum, cuj>i.p^^t ^ ah ^ et fpeeiaìi 

admini/lfoitiaaa, batti a , hcentia , arbitrio, pottjlate , et auBoritate 
dimandi , faciendi, et exereendi, gerendi, adminijìrandi , et eom. 
plendt durante termino mandati prafenth in pradiBis , et circa pra. 
diBrt et quodlibet pradiBorum, ae in connexis , dependentibui et 
emergetttibus ab eifdem, qua prout et quemadmodum ipfi conflituen. 

*es prxf dìBa Scbola et Societate dieere et facere pojfent, fi perfona^ 
lìter àttterejfent , 

Promiferunt quoque diBi conftituentes per foìemnem flipulatìenem 
dietim J^eBoribut , et Syndicit eleBit, et eonflituiit ut Jupra pra- 
fentiirtts , et fiìpulanttbus , femper et perpatuo babere et Umere firma 
et rat a ex et grata quacuntque diBt ReBores , et vìndici durante ter- 
tmine» fetrécfentis mandati dixerÌHt , et fecerìnt , gefferint , admintfira- 
^mrtrxc- ^ et compteverint nomine di9a Scbola , et Soeietatis in pra^ 
dipii^ circa pradiBa , et quodlibet pradiBorum, et in connexit, 
depeamadentìbut, et emergentibut ab ìifdemy et numquam in altquo 
eoncraxjfiaxcere veì venire per fe fe vel alios altqua ratione, modo ju, 
re caufa, de Jure vel de fa3o,fub expreffa obligatiene omnium 

dipde^ Schela, Soeietatis, et Fraternitatis , ac domuc pradiBa eri- 
ga f» edam- , honorum mobilium et immobilium prafentium et futurorum, 

Ta» y\aper pejì pradtBa incontinenti prafati bonerandi Civet Vero- 
noe Offictales fupraferipti Cellegu Notariorum Verona inferius no- 

miaxaxxfi aie di9a Scbola Societate et Fraternitate congregati et eonfli- 
tiatJ naaeatnmes eoncorditer élegerunt infraferiptot tres dÓBores exìmios 
ite ^cx^_/e4ltorts et advocaios , et prò tonfulteribus et advocatis dtHa 

Sebo. 
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''«• Sat,S7ar rhmus tt. * 
ioyp/tatt^o*’un 7 , c^ 
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, Cf" 
a tJie/e/icee 


entoib»^ 


pamin»** 

D«»»‘‘’^ ",!Ji Ci*"» ‘"^*''* 


*-r . 


CancttJtrns f^^rome ,. c>- ^ 


T » ■ 

y legum JDo^ortt r*yV^,y 


«■OV. 


Sf-'Prafcriptis periw 6 lii ut /i, . 

jiRi Kerinrt* cì^ o//ic>'tt/es 

Co//fg»‘ .(j S«*<<»T Fv«» quidem tam Ctt^es , qujy ^ ^ 


^'‘‘"* «t f»P»'4» co"«'^'£au ^ •;.. r >';: 

f,ata *‘.[J ferma , <5. coHjhtui, ut fupr.. - mo, 

{tmPcT rtmauertte fupy. mehuy 

j^rwo j J P^aferipto mandato tn J"pt-a re.;* 

feeerunt ^ co»/l>tuerunt^ ortiin„.^„,„t ^ dr deptttaverunt prò ter,, 

ro P"''‘^'^*r“”' «i?* «'/#»''» ad ’voluntatotn 

P'num Ser Ognabertum de Qutmo ^ ' 

DorruntBarthcl «« rfe ^t*»£ìoTbcma Verone; prafentem ^ ^Jp-olù 

[S. ^*^f>ole f Societatit & Fraternitatis , 


'Off 


porruxf 

acceptautem etiarrt 

p 7 untiun>,Mifum rSindicun, , FaSorem , &■ Procuratorem, & 
tiorum gejlorem y& quidquid aliud melme dici , fieri y O ejfe poj^^ ^ 

cxt&endum ^ rerij oiendtt'm y udrmmflf.^^\ 

àunty p- ^‘JP*”J‘’»dt4m juxta mandata femper diSiorutt/r ReBorunt . 

^ -uel majorrs partir eorum de bonit 

rebuf y & denarns quibufeumque diile Sehola <Sr Societati ac p)*^ 
tnui quomodocumque fptBantiétus & perùnxnùbus tiurtc , tr in fu. 
turum,. Itetn ad ortinia & Jìitgula diile Setole &" Societatit ae Z>„. 

r f»t‘T , traufat y quejliones Cr contre-verfar ^ 
qu^ quas ipfa Societas ve/ habitura ejl cantra alioty. 

aliis babenty vel modo allquo- Aabere intendunt contra eam coram 
quocumq^ Judice, Remore, Pretore tam Fcclefiàjlieo , qu.mt 

Secutari ordinario, delegato, Jubdelegator Ad agendutn , p def. 
fendendum, oppmendum & contradicendum drc: & gcrteraiiter ad 
omnia alia Cf fmgula dicend tam ^ faciendum, procurandum, &• e. 
aeercendum que caufarunr meràta* & jnrit ordo exigwat , poflulant , 
& requiruitt, fi talia fiore** f,. que ntandatvm requirerent fiprc,.,. 
/iter, eum plf„^ Ubera , generar// , €r fipeeiali admittifirauone bai. 
/taf ^ .ÌUfio . Ò" Pote/ìate, dieendi , fiaeiendi , ^ procu. 

" lì % rtadt , 
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^ torttra fradiQ^ ^ < 3 >- fuoJU- 

anni proxtme futuri proat , ^ 


»Sz 

fM^i, v^ , j,t,euJenttt>ui y — ’-ey-"***,**^ aà e/r. 

eorum^ & in anni prmirm futuri ^ proat , ^ 

dtm durante termino pMdict Schola ^ foderate ac do. 

iuemadmodum ipft oofUnt, U porfonaliter intereffent .► 

triganda. dletre ^ ^ f . n;pulatione mtervetiìenù Jù, 

Prominente! dìBi eonftitue Jr, • ^ Syndico conjlituto ut fupra. 

PoSer Osnakno f babìturos firma! Zal 

pprfentr^ tir P^» f‘ \ ' Lj facitnda ^ ^ proruranda ^ Cr 

<y grata p' Fabforem^ & Sjtu^ 

etereenda per ipfum Ognabenum P ^d,ola , tr Societatis , du. 

nuum conSituZ f fr^^ZT fZd^^ìis* ^ ---- 

tante tarmino prafcnus manda ^ Cr emergenùbut aò 

& quodl,dt eorum in ’ ,Jtra facete , -ve l ventre , per Je fc, 

etfdem ^ Cy nunquam tn aiiqn ^ caufa , de jure vet do 

wl alias , omnium dìBa Schola , Ó“ Societatis^ 

fadò , /Ì4Ò obhgajione pta^ ,„oiilium €> immobUium prafentium 
me domus.^eùgf""* r 

fìr fmturoTUM^ r^^,,fgy.lptis prtefàtus Dàminus Vt» 

-^f^Praauamer 

afidi fu! &'‘cLnÌ!.Verona interpofuit aubhritatem pariterquo 
f£i:Lu deZtum. fupleasmn^^ dtffccUm, fi quu adeffet . 

Nontitssr autem diBorum Civium Verona 

Uotarìorum, de qu,but fupra faBa menno, Junt 
infrafcrtpta vide/tcet 

J««». NW. * ù/.™;. M., tteSMU. 

■mr‘ Rethoricus CuarÌHUS Verbuenfis . 

^a Znt Aleardut.de Caffori^ L /. Po^lor egregtus. 

^ZP tatti ftedus de Aleindis ^ 

de Bonaveriis .■ ^ 

I. yJi'verius de Spolverini! *■ 
toniu! de Quinto^ _ 

^ rtboloinau! ab A^icalcoi. ^ 

/ oyfiut de pompi)!) . 

Ognabenui de Quinto^ 

■r ^^ttnet de P/iatolino ^ . 

taniu! de Cancoreggio, Omnes Civei toner and i CivitahiVe»^ 
aomna , Cal^ 
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gartav**»»** ofif*'** a*%y* .'" ^^fra^- Ax Co//^gii 
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’ a-.iuoio Notario^ ***^*^“-» Collega* aòfentz^^^ 
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Jtn** » 
rom t'erort*' 

c;'£<«“» 

^ str BartlolarMÌ N<.tarii 




w puUtcut Imperiai» auctor$tMe 

nus > ^ r f ^*'‘^diftis praftns fui > at rogatut ^ 

ilice fcrtpfi’ i' ; / . /%, 

. ì. Ì>r^</À:M intravertént in àict„^ 

%nl!‘lnfr4cr.p,i ■uideliZ^‘[*^*‘^”> » " ''* 

Z>ommw ^arebie' de Matafpinis mtriufiue Jnrie 

e^eg,us , ety,r Spe„.,bHi, « 

_ D«r»m«i ^-tfo.iaa, * Malàfpi^ Ccienicuf Vervna atgue 
cretorum Doetor fgrejgm^ ^ 

Demnn, Nicola^ * >rre^r';r.;a fir UebiìU , 

‘ ^ '!*’ j ***nmlii y$r cireumfpecius . 

Gughelmus de Maffèit , 

Amaaeits Monta . 

Co/Zegit,», Natariortm, frat omnet et fingali Uetarii 
eie tpjo Collegt»y tam peo Notatriii , an.i» Pr-a Civibur t 
Gabriel de Veritate . , 

Barihelomsus de Peregrin is- . 

- ^ariboìoìiiieus de Gabaldèenms • ! 

> DowiÌh»» Madiuf de Mtudàix Legutn Dector egregìn^r 
, ^amiaus Nieolams a C.ip&/lu , . 

ylntortius de Sanamente , i ' • ■ ■ 

• ^^xhael de Olearìit , .. c 

- '■' •^otonias df Peritate , ■'' 

Jeatingj JtUebael <* ^eeleibnfKotarias antedistUS' preJirtia 

Pt-a-fent Jeripfi^ .... .... .- ^ 
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Durava ancora nella memoria de’ NotaJ perdita de/mr 
pitale di S. Daniele, di cui , come altrove fi diflè , Si, 

5356 furono privati dal Vefeovo- Scalfirò per corijou/jjQ 
««1 Patriarca d^Aquileja; perciò, dovendoli ergere quello nuo. 
vo Spedale, vollero ftac lontani dalla foggezione di perfone* 
EccleliafUche. Mincando però coniodo luogo per ^riofcrmi 
« Bambini, ricorfo fecero al Prencipe noftro Scremfilnjo, ac* 
ciò volefle loro un qualche luogo a quello effetto donare, e 
dalla carità del Prencipe, come fi ha nella locale 8 Lugho 
rail/e quattrocento e' ventii'ei, Ibttofcritta dal Doge Francclcn 
i^ofeara, furon graziali, del Palazzo ia cui Ideano abitare gli 
Eccellentiffimi Camerlenghi; il qual Palazzo, in eflTa Du. 

cale fi narra, fu di ragione degli Scaligeri. Ottenuta quella 
cafa dieder opera li Governatori ad accogliervi grinfcrmi, i 
Bambini e le perfone impazzite» 1 ® fama che foflero ac- 

colte anche nclPOli»!^ di Santo Apollinare, detto pofeia di 
Santa A /T ala » del Paradifo, ch’era edificato non lungi dalla Porta 
e*rt*Vcrcovo. Ed è cofa mcravigliofa a udirli, come , non fendo- 
«ncora fpirato l’annoi4zd,sUarghee copiofe furono le limoline 
contribmte, cd i legati lafciati a quello Pio luogo, che in cosi 
fcrevc Tpazio vi fi poteva agiatamente ricoverare non picciol 
■tiurnero di poveri Infermi ec. Ne’ tempi a quell’anno fuccef. 
fivi 11 moltiplicarono i legati e le offPcrte , onde fu nòcabil- 
Mente arricchita la Santa Cafa. Jacopo dal Cercolo- no(lra> 
Cittadino con fuo Tellamento 24 Agofto 14^8 lafciò » que- 
llo £*io Luogo molte poflTclfioni ; fra le quali nel dillretto d’ 

Aia di Trento la Montagna detta Memola, la cui rendita 
a/cersde annualmente a cento e piìi Ducati. L’ordine del go< 
vern o di quello Pio Luogo ' è tale . Si eleggono fette Govcr- 
nacotri , cinque’ Cittadini, fra’ quali vi deve fempre effere un^ 
Dottor Collegiaio e due Nota;, cioè il Priore cd il Sacrillano, 
dal CHollagio Notariale, da tutti i quali per tre interi anni 
il ]Pio Luogo fi rc^c. Quelli vengona eletti a boflbli e bal- 
ie dai -v- ente Cittadini e da dieci Nora;, a. norma della Par- 
te dilla Magnifica Cictà il di ultimo Dicembre idi7 

colia. r^ual parte fu llabilito che co’ voti del Configlio ila’ 

fteta J. elezione di venti onorati Cittadini, fra i quali non 

pofTa e Ber alcun Nota jo deputato ; cd altri cinque Citta- 
diai fupplirc' in vece di alcuno che mancaflTe, Il 

Frio.E-<= «« pct lesse tenuto abitare colla fua Famiglia nella’ 

cafa 
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cafa ora abitata dal Fattore, acciò invigilar poteffe al buon 
reggimento del Pio Luogo ; nè poteffe della Città aflentarli 
fenza licenza della SelTione de’ Governatori, la qual permif- 
fionc approvar fi dovea con bolToIi c balle, un altro in fuo 
luc^o frattanto eleggendo . I Bambini, quai figliuoli della Santa 
Cala, vengono quivi nodriti ed allevati sà li mafehi , come le 
femmine. Quelle, refe adulte, vengono collocate in matrimo» 
Ilio colla dotte di 90 Ducati. Ma non venendo il cafo, o non 
volendo effe prender llato , nel Pio luogo rimangonli. Li 
mafehi veramente, quantunque, fecondo le coBituzioni del 
Pio Luogo , giunti xhe fieno all’età di anni fette, debba nfi 
quindi licenziare, non pertanto, finché l’anno deciottefimo 
non abbiah compito, non fi licenziano;, ma compiuto quell* 
anno colla limouna di fei Ducati dal grolTo, e di Ducati jt 
a quelli a’ quali toccò la ventura di una grazia di Duca» 
ti vinticinque, che ogni anno, fuol elTere cllrarta a forte per 
un capitale di Ducati 5°® ® quello effetto lafciati dal qu. 
Qiuftppe FracalTo onorando Mercante Veroncle alla detta 
Santa Cafa. 

. Se poi alcuno dì quelli figliuoli fia cagionevole deUa per. 
fona di forte che atto non fia mediante un arte ( che per 
cura de’ Reggenti del luogo fi fa loro apprendere ) a procac- 
ciarfi il vitto, non viene collui licenziato, ma qual figliuolo 
della Santa Cafa è in efla fpefato e nodrito.. - A quelli poi , 
che per difavventura privi della villa rimangonli, fanno"!* Pre- 
lidenti infegnare a Tuonare un qualche mulìcal llromento , co- 
me di violino, o di Violoncello, acciò mediante l’Indullria 
di uno di quellt (Iromenti fi pollà quell’infelice fuori del Pio 
luogo acquillare il pane . 

Per altro fiotto pena di fcomunica fu ordinato dal Sommo 
Pontefice Paolo III con Tuo Breve tz Novembre 1548, che 
chiunque può nodrìre i proprj figliuoli così legittimi, come 
naturali non ardifea mandarli a quello Pio Luogo, il che piu 
diBcramente in quella Bolla leggendoli , alla Storia di quello 
pio luogo faremo fine dicendo affermare lo Scrittore Ano* 
mimo dello Stato in cui nell’anno i^oO era la Città di Ve* 
rona , come nel fuddetto anno avea dodeci mila Ducaci d’an* 
nua rendita , che oggi rifulterebbono zizpo Ducati di Lire 
6 : 4di moneta piccola Veneziana, e come ivi quattrocento per- 
fone tra Infermi c Bambini fpefavanfi. 

NO. 
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NOTIZIE D E L ^ ^ E V E 

OI. S. GIOVANNI battista 

DI BREONIO. 



la quella untante m eaincaia u» -ly- 
dica «:a al Vefeovo S. Marciale, ed a S. Giovanni 
queOrs» fu trasferita la Cura Parrocchiale infieme coTW 
dcnz.a. <3 e ir Arciprete , onde ora la Clncfa antica 
da •-* n Romito . e vi^ ««eia folo una volta il mefe . DicQ<. 
no e fTir ro lUr«' nella cima di quel Monte la detta 
perchè dominava le Comunità d’Alfaè , di 
■ e di Sant’Anna, le quali dalla detta Pieve erano dipendenti. 
Ma q vaeftc prefcntemcntc hanno Cura feparata , nè in altro rj* 
cono 1 cono quella Pieve fe non fe "nelle fole Congregazioni ^ 
(^Jjc oc fi fanno da’ Parrocchi delle medclime. 

I^XTTURE NELLA CHIESA DI S. MARZIALE . 

^ 'L^ergUit adJoiorata fepra F jthare àatta batida detl' Evjtt, 
^-r^lio fi* dipinta da Claudio Ridolfi .* ma ta B. V. del Rofario 
dalla parte dell* Epijlola fu dipinta da Pittore ignoto « 
conto. 

Cbiefa di SanP Anna ci fono due pale che fembran dipìnte 
Brufaforxì ■, ed una Jìupenda del Baleflra rapprefentantè 
'nota in atto di ve^e^eggiare Gesù Bambino nelle braccia del. 



GSflO 
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. . NOTIZIE.' della: CHIESA: 

hi s, òiòvANNi evangelista: !i 

• . r . ' (■' r. I < : ' j ' ^ 

;< . NELLA TERRA DE GEVIO^ . 

■ I 

F tr edificata’ circa il’ principio del' XIII' Secolo da Frati- c 
Suore degli Umiliitij 1 - quali’ aveano anche un Ofpizioiir 
Verona ‘nella' Contrada, di S.'jPaolo di Campo- Mirzio, i cur. 

Religiófi^^’ come altrove diccmlnoj fi chiamavano i Frati e Suó*- 
ré dell».'Cara-di S: I^aolo-: pofeia della Cafa Nuova al Fiumi»' 
cello', ‘^ finalmente di S. Criftoforo.. Che quella Cafa o- Con»< 

Vento folR: 'nella Città da più- carte s’ impara-, le quali Appo le 
odierne Mònache di S. Cnlloforò'ifi'c'uflodilèono: Anno Dòmini' 
nojlri Jefu Cirifii Mi Ci Ci trigeftmo quinto. Indi VUIi die Lan.e 
quarto irrtrante^ Jurtia. Iit‘Veron.t- in Oratorium Sòrorum de Djmot 
Sanili Paùli. La. Contrada, ov’ era fiato fabbricato quello Coii--« 
vento j.CàfielIo denominavali , il che fi raccoglie da uf>' altror 
documento , eh’ nel citato- Mantlleroi Die Dimìttìco XIU in» 
frante Novembri in Cajlro Peróne in Ora SanBi Fduli'. i». Oratorium' 

Toronm Domus- Umìiiatorum' Gebeti Ó‘e; E’-'cofa- nota- che* daL 
Cafielio- or detto di SI Pietro- col- nome- di CafteUo* eziandio- 
chiamavali la Contrada' che di là dal fiume Adige daUoHefiò- 
CaficUo fino alle- mura, nelle quali- crai la- Pòrta- Organa’ c 
quella. dd-Santo Sepolcro,, efieiideali . Ampliatai pofeia. la Cit- 
tà dalle dette- mura, fin colà ovc'ora il fiumicello- b.igna-i'mu« 
rhttel’Mbnifiéro dì S/'Crifioforò dàlia banda del Càmpo'.Mèr- 
tio-, anche quello tratto' Cafiellò- dénominofli, onde imp^ria>\ 
irto' che eflendo’ fiata' edificata la vecchia Porta del. Vescovo-' 
rtdic dette feconde mura’ circa: P anno’ mille cento e fcdeci*j 
'flimafe là Chiefa di Si Nazirocomprefa; nella Città, e fuori- quella^, 
dell Santo Sepolcro v. PCr quello' nel' Documento imprelTo- alla ' 

pagina- 57^ del' Secondo- Libro- di quelle Notizie fi legge che- 
nell’ anno- 1 lySi la Chiefa di' S.i Nazaro' era: edificata den— 

.ero dellai Porta del Véfeovo ,. benché fe a! abbia, tenuto’ diver<^. 
famentc',. non- avendo fe nom fe dopo* veduto' ìì docunoenùt» 
per i- quali; fiamo venuti in: cognizione: dlerlhaca ra>Ctttà’am> 
pliata -raediànte iL detto muro , del quale, e della fbrta: dèi Ve^ 
l,b. Ili: Kk_ £Lo- 
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fcovo in. •pjì» carte f» parla. In una deli’ anno 1114 ap- 
po le N^nache di S. Criftoforo fi legge ; *«<► capite Jhrf 

>a fUég uadit per Pontcnt Moraàdf , ^ murut Campi Marcii . 

In aitra. del iili aPP® Monache di Santa Maria delle 
^fergini., parlandofi od dova- el^vea edificarli, la Chiefe e 
il M-onàdero di Santa Maria Maddalena : in Campo Marcio in 
, qui cjl a £ in altro documento del 

J185 nell^ Archivio deirili®!*® ^Moniftero : certa pars qua mo- 
dica e/B ipfsHS Canopi ^ & cjh apsaei jwmtmm diSarutn Sororum vei^ 
fas Do'rotem , qua cjl in. dtSo Campo , ubi laudantur ejai-, ea- 
menda ■za ^rfus portano^ per qnam- ^oratue digiuno. Campum .. Era 
cblufo c civcondaco il- Campo. » 4 aa-zio un altro muro che 
ma’ ora fu Hi (le di là- Chacra. della Vittoria Vecchia; e 

di quefto muto 6' ^'*‘ 9 ^ nell’Archivio del 

MonÌft«ro di Santa Maria tn tJx-gMo , ond’ t chiaro che dada 

&ei^t 

ccl deua, nè per le 

caofe cK^dai nolln Scrittori fi mirano, nè forfè per quelle che 

pure - conie«urando acc«uia «imo, ma probabili^roamenie 

T>crchè dui Vefoovo fu -edificala , jp^cjo. che altrove fi. ricorderà. 
^ itornando ai- Frali- e Suore da C 3 evio, diro,^ cho.del ia.67 fi, 
^Jiiacnavan dcUi Cafai- dcl-Brolo-^ '-i ? ^ Archivio di Sanca. Ma*- 

c^lla Chiara di. Verona li^ n a il* reguente documenco, ferie* 

«o- del X Z4S , dal quale raccoglici che quelli ReKgiofi erano del 
TFei^x.’ Ordirne dMOi- Uimliaii,- cioè di quelli che prometteao* 
.UtbbjdieBaa fillt»oto ». « dipeodcnxa da loro Superiori 

Tdno "Oomini millejimo CC^U^- p*d, tercia Jle JHl. lirtfnn- 
ta Metife Novembri in Orat'ono Sororotm Humiliatorum dm 
Ta-Acrto^ in- prefrntim Idomini Alberti P^sbyteri de Villa Paludi!^, 
Fratria ^ Fratrie qui fmt da Ruwo^,^ 

WS-^^TW'is Bentdim y Cr alierunr te/humroganrum-, ^ 

Ibtqtoo coram Cruce ^ corirnt pradiSo Dom. Alberto- Pro 
_ Pratcr Bernanlus filtus ^Iberti de Jebeto ^ tir Soror Bonam 

^ fiiia V». Zeni Notami de Verona-^ diOus Bernardus Fra- 
^ , dsr diila Soror Bonave/ina Mttufquifque prò /e ftn^nlatim cum, 

^ ^^^ela acetnfa in .manu fua , & feri ptur a fua Profe/noms in> 

-ara^a„ conunente' tn bune modurn fic dieens .- Ego do. & cfftro 
^ *■« *«ax Deo , Ci?* btùc Cengre^atiani Humiliatorum Te-, 


rena , 


; 
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tmtf'yÙ^epù dtfhiSHS. y.O‘ Vittetntia y.fif ejut diJìnSitiSt. & Msn- 
Ut/t j. &" e/ut- dijhriilùtf, Ó“ promitto obedieHtiatn Fratti Salandiasi 
Miniftro Majori-prafeffo prxdi^he Congregationit recipiente- prò fe^. 
vice y. ty nomine z/uorum- faeiorum- Mini/ìronan- Majorum profef^ 
forum qui: modo‘funt\. vel prò tempore: fuerint Miniftri fuprafari» 
pt* Cengregaòemit ; Et pmuitto obedientiant'Miuifiro-Domus in qt^ 
aunc babito vel pro tempore- baiitabo per voluntatem^ Mi niJlrorutOr 
Majorum profejirum fecundum-Regulam. bujus Congregatitnis ..Dea- 
gratias. Àmen, 

Et difìus-Frater-y iir‘ pr/ed'iHà Soror dédit candelam \ & JerU- 
ptum in manibus pradiiti Fratris Salanditti Minijlri , & pojìea 
meeepky &, pofuit ante Crucem, & fiatim; Frater- Bonas^pnta Mi» 
nifter fuprafcriptte Dòmus , Ó" alli Fratres itr ofeulo-pacit y & fi» 
gno fub/eilionis eum Bernardum - in Fratrem fufceperUnt Et Soror 
}ema Miniftra fuprafcriptx Domus y.f^ alùerjarores 'in ofculo pa» 
eis y & fitgno fub/eflionit diflam-Bonavc/tmtm-- in- fororem- recipe»- 
runt y. ubicunujue Miniftri.eum vel eam mittere- volucrÌHt . 

^ • ASum-eJi hoc in Jupraf cripto die 

Ego Frater T auéellus. filiut qu. Domini Bònifacini de Arculis 
Sacri Palacii- Notarius iuterfui ,, rogauu fcripfi 


Or dappoiché nel territorio di Verona erano (late fabbricate’ 
éìverfe altre Cafe, o Conventi ,.ne’<]uaU Frati e Suore dcglt 
Umiliatl abitavano,, ciò che di effi è a mia notizia riferirò^ 
Uno ven’ era dunque nella terra, di Tómba di Cà Nova, il 
quale , pollo che fu in Commenda , fu alTegnato con iéicento 
Scudi a oro, o trecento Doppie di rendita all’Abate Valerio . 
Nella terra d’ Arcole ,, Ercole dal Pagliarino- detta , un- altro 
eziandio ven’era: uno in Roverchiara quello di S. Gio: di 
Balderia : le Cafe di Legnago e Porto;: Quella di Ronco, i cui 
Religiofi. da quelli di-&nta> Maria' O' Santa- Agnefe di Gevio 
fi erano feparati. Di quella di Ronco- documento fì cuftodifee 
nell’Archivio del M'oaidero di- S.- Spirito* di Verona , fcritto 
li IZ Giugno IZ44 Ind. feconda >D/e Dominico dtiedecimo intran» 
te Junio in Villa Runebi y in. Domo UmUiatorum Runchi in pr,efe*t» 
ita- Albrici fila qu. Crefeentii de Cerpa.y, Manfredini filii qu.-A» 
vjneii Notarli de Runco tejlibus . Ibique Frater Ottùncllus Minifltr 
Collega fupraferiptorum- Eratrum Umiliatorum:, & Sororn:n. Runchi 
prò ipfe Collegio, Ù" tamquam Nundus Dinmna. Eiata , & Nigr^r, 
Aimtrid» Crefeentii de Asatine . et Jaeobini Pehrii etc,. 

Kk 2. Ta 
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fi.n«re«ò r Ordine degl UmilUi?, «d efcodo. fti» 

Chiara in Commwda » l» 
^ Gevio fa Sriemcco’^beiii aflfegnata al PrcpofitoConw 

neada^tario di Sa»* mnan^i^ a aiegnaao il ter Convett- 

Roaxco 5i«^?*®,[®PSJonaaie di S. Giovani delU Bevecara p«» 

DUELLA FIE^E 

^ 

H ^^AMPAGNA» 

• A’ «meffa éraa- 1 * di Sant» Andrea Api- 

L Maltice oi H tl novello* di lei Arciprete ancora* 

poftolo; CZnairf^ fe U' folenne fuo ingrelT»» 

»’ tempi a*®*T f uuricata in tré-navi, end mezzo di offa vi erta 
C. *r il Oliale rc£Va van divifi gli uomini dalle don» 

vm fa-» Idarat^ ormai cren fe’ anni ,- demolito;' r 

quelto-m j»oU uomira*» donne e Fanciulli- di quella 
le pietre furono, 8 ^ 

Le abitaiiom delia corra erano un tempo 
guari difcollo; ma. fendo fiate w le 
dalla detta Chiefa ^ «l^ffciatuna dell, i^rroc» 

guerra- rumate,^ i ^ll’Or«tr«»r'® »-'V. addolorata, il 

.rKia nel XVl Secolo Famiglia Ma«> 

ad laudim cadefiif Sanatine darò- 

^^tur Macbacharnm Prtrus primordia ju(Jit 
^\us BafiUf^ 'JLamfurtrut vota jfeutuf- 
Quam. Mmplevit Avi \ pia Mater pnttgat iltumi 
* ' ^/iClCCCXV >. 

-y lapida' fu cui* F queffa'^ncrìziónt eri incaflrara nella par*- 
^meridionale dell’ Oratorio'* quello è (lato de» 

e pili ampiajnente' fi va ediireando , non sJv fc verri di 
~ ^ ^ cfpotla . La: Chiefa dèlia Cufloza riceve gli OgI} Santi 
**ucfta Pieve ; nF diefla altre notizie ho potuto io ritrovare; 

~ PIT- 
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PITTURE. 

C Ome verranno dijìribuìto k feguentr pitture netta mova Cbie- 
[a non fo in g ma netta demolita la pala fa cui fio» dipinti 
S. Uumannì e S. Rocco era collocata nell' Altare dalla banda dell!-, 
Evangeiia. Quefla h Opera di Dometùco Brufaforx; ; e del Liga^gi 
i> S. Francefco nelC Altare dalla banda dett Epiflola; dal Meves 
fot fono, lo altro due pale ; una di S'. Sebafiianoy e- la Versine dei 
Rofofio Poltra, 

KOTIZIB. DELI^ qJSIESA 

DI S. GREGORIO 

D.I MEZZANE. 

F u eJlffcata del 1240 InCeme con an Conv«iuffta b« 1 T*. 

Contrada di S. Cagiano, come fi raccoglie dal lèguen- 
te documento , che in copia appo i Monaci di S. Mac. 
£^oce di Verona li colludilce. 


D ie fovii tereìo eatanto Oocembrlo-lnCmia ASf^attarum aftte Ec* 
cìefìam SanEli Caxiani in prefentia Fratris Piccoli Sanila 
lAafta ìdatria Domini , Oìolini fitti Fainardi de CargnaCo , Rodai» 
fini fitti qu. Brunì de Meg^is tefiibus rogatie, & attis , 

Ibique Zenartus filiur qu. Aldolini de plano MeganarUtH reu» 
pit ÙominunaP'resbiterun Enricum Monaebunr in Fratnm-y & Prefi, 
àiterum Eceléfla, ftye loci faifuri Sanili Gregorii, et Dominmi 
Mafiariunrf eO D'ominum Aoancium Converfut Ecctefra Sanili Co» 
xtant in fiatret efitfdem loci Sanili Gregorii fupraferipti. Ubi ejt 
Crux fina per manum Domini Abatis Stefani Monafterii Calaveìia 
ex. licentia Ventrabilis Domini ] acopi E'pifcopi Verona y qua Crux e/i 
fina ht Campo, qmfuit oiim Eeelejìa Sanili Pauli de Campo Mar» 
cioy qui (^mput jaeef in Curia ^ et pertinentia- Metannrum. itr bo- 
ra Sanili Caxiani, cui toberet ab «ho Intere fura Ecclefia- Sanili 
CrxM«i , ab alio laute Dminus Benaitentura de Grato, de Towa» 

xina , 
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»;«« , «3 Urtò capite via et Curubium « /i/ ofeule. paeù ad io» 

XI.. Indiaioae XUJ . • 

pìflor - Tllaf- de quondam, Sfmelìo^ Feieriti Regn Het,.^ 

'interjui romana '' 

2^0rlZI£ i>>EiX.CCHIE^^ 

1> 1 SANT A MARI A 

M A D I> À L B N A 

j ’^BriL. OE RlX^T O » • 

-- come lì-ha' in Breve dì Onorio * II l' Ponce» - 

~„anota.Sanca .^«^ària di Cadel Cerino Canonici 
JL' ^^®^ '*j^ii*Ordine- di S-- Alarco j di Mantova . Ma quelli 
c Monache de 4T>ndo atfa‘«to:eftinti ,.nel Capitolo Generale- 
^n’ici» di' Ordine li a8 Maggio-'iad^ nel- 

j,nuco- d.- C.n»^c.- d.1 ^ I,. d«...<Si.f..e Ono- 

. beni al Mon àttero. di' S.’ Leonardo Il che s* 
■Alca, in joemnento ,.chc- nell’. Archivio^ della, jjet»- 

..... Martis JII^ exeutne-madidfPrtefentiaDom- 

J P^'Cbrt^aeam» pff,tris Guidonis Clerici et- Fratris^ Jacopini 
- f**- ^'*^V^am*t>ornas‘SitnBre Maria Reli^ionit veteris de Par- 

^^^**^^ditdi^SanBi- Marci de Mantuay et. aliorum.tejlium rogato. 

wr^tn GerarduT Prior Doraus Religiomt yeteris de Parma Or. 

^ Marci de Mantua , .et Frater Bònaganta Domus Saii. 

Marci de Mantua Vifitatores Ordinis pradifìì ^ Montine , et vice 
Domorum y et volantate y. et parabola y, licentia y et confeaf» 
_£-y^rcriptorwrf PrìaruTìfy et Frairum y VÌdelicet 'Dopnì.' Alberti Prio- 
. Marci- de Mantua y F>òpni Jobannis- PrioriF Sanili Spi. 

de Verona y Dopni- Jacobi- Prioris Sanihe Marie de Vénetiis ^ 
]ohattHÌs Prioris, Sanili Eu£ebii de Sejtatico, Dopai Prega. 
^ dtl 
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IX>/nti Patis Priorix SanSi 
J ■ Pmnt pop*' 'JF*rieru SxnO* Perpetu<e de Fa- 

D»P»> fermta, F ratrei Sal-vodei de 

I^^Siaxij Petti , Fratrù Mutinen/ìs de Muti- 

Kratrit ’* d ti* .Leanardo de Perona ^ P'ratris Zi- 

yf*f,]trds ^ris » de Cremona , Pratrii J obannii de 

j Sdantuaj ^-=» cr»» Enfebio, et Fratrii Pineti de 

lit^^^Fratris •^-=» -, e» ipff Prieret^ et -Fratret eoa. 
f^^’Sartboloit*^^ _^^~Zrmeiendnm in Demo dìctee ReFtgtonie 

S<,id arurrt Domorum prò 

t^,0eron^i»i ‘r".t ad j;apitulum faciendunt per fe, et 

dop-e-^ r-xilt* — •M^^ffermm Dmune SoH^anao Priori 

d‘d^et«*^ «*»""«« -Doww, 






tf(^,nxurt -, epe ^ 

'tt ^ live <J.' — I - 

-Domo ■» “ •^=*^-atrum demorum cotnpetunt , « «m- 

f- iP'^1 «» '1*^ .J ****■“”* t et aliter auiBufcumque jure 


prtipfa Domo , et Conventu^ et 
et rtfMMex, aotHei, et di- 
^ *tf et Eetlejiaftieat , aliai quaf- 

nyltataret., Prtoret , et Fratret^ et 
iponunt Ordmit Saneti Marei ha- 
«B Jpiritualìbus ., 'quant tempera- 
'~^ajlre Exeline Dioeefis 'Vieronen/ls y 


- - — - -i -y ■ -- -"■*' quiBufcumque jure 

if , CajdmeatU, Edifieiisy terris, 

EectefiaP* }itf daff •* I x^eraieniFui, ratienibus ^ conjuetudt- 
■‘■■‘‘l ^fcleli^itt^^- dieta Demui Sanet/e Maria de 


al*-rr. 

P“' 1 

'• III»» 






^'*^'(teu\arihus- * ,/ <»'”* habebaty tenebat , et pojpde- 

p»'*^ [ £.^Utio« ** fgfty «* e* faeifiee eonfueverit 

c*ft fj^bere^^’.i goatif ^‘^***^**dtt et alibi ubieumqtia-, -et qua- 

t-a ^ ’Cj-a aw%»mw^ . r- /*-_: 


,.trre»«rt« ^reSytiel Sorora Coflri Exelini habebant ^ 

«t p®ll* Ht ** tttre Civili y quam 'Eceléjìaflieoy et 

-pta, 1“® f pDljidebt^ ^ ili tttnpmalibui ,et aliit vmaibui , 
yeieeb»",* » . -,{,^l,&i»t 4**^ -tei iiicei Vifitalorety et Prtores , et _ 
^4it» •• ( et CowweMtitax /««, et f ucce ffbri bus fuit 

^ulti CflP'***’ r*.r^ficti Leonardi viee, et nomine ipjtus T)o- 
•^tet licenùem in lenutam intrandi, et 

-pgnùno ^ ■Ltrl>'*^gi^endeHdiy et retineudi perpetuo abfque 

...t - ^ ee,fr.e.oà»YA ^P’ - ^ntitrdidictìùnèm ^ "PitamìtteìttCS 9tiaM 


et Jìnm 
et Yrtm 






Anno 

*45P. 


Anno 

*JU. 


^ ^ S R O 

iteti Viyitatvtes ^ Priertft^ prò «tf, et Convetitiitu ftth ^ et 

oT99nis ^ et Jìnguta ^ et etìam infrefariptM 

fit*g**lto disio Priori SettSi I^eonandi reeipitnti v/ce, ^ rtontine Coti» 
vetietos fni , & prò ipf» Domo , -C>- Convemtn , et eis nomine firma^ 
trenta perpetuo haiere , toettre , ^ nmUo modo eontravenirt de 
h*rc ^ feu de {afio quaUtereumqtec dici pojfit ^ voi extogitari ^ m<m 
do , uol $,$ futurun» - Rettunciaioe/o otnni jurt feettlari , &" Eeelefiaflio 
co y ere leguMf & Canenuttt auxilio ^ et omniltHS Privilegiitt etti-m 

teròs , et coneejffiottiifMS • , 

X^atum eji boe ie Patlacia R.etigionìt Veterìt de Parme in Cem 
pitulo Cenerati MCCLXIH. IndiPiione PU 


Eoo Thomafieus fitiut Domini QuHìelmi qu. de Remperato de 
Man enea Sacri Palacii Notartno- die interfui, e^fubfcripfi. 

mento di quella Congrega- 
X)- Ippolito Donefraoadi nella fua ito?.» 
EUj^^tTaftlca di Mantova ; e dice che i detti Canonici , » quali 
aid eotanto foìeano ejfere tn por etat,u> di fantìuì e perfezione , eram 
venuti pian piano in dedt» arcione ^ qiMntunque ^ per fojlentarlt 
(parla di quelli di Mantova. ) avejfe il Marche fe Frante f ce Fanm 
no innanzi impetrato dal Pom tejSce dteffandro ^ che potejjero vejlir 
Frani fra loro di qttal/ìvoghm Religione , con buona grazia perS 
da' ft*oi Superiori * dd qual* woimnOf benché ricercato , xnlle mai 
comfentire , che de' fnoi ve ne gr afferò ‘ onde qne' pochi rimafli 
furono eojlrettì qaeft' anno F ? Wt^/è»e 

fttarli uer la Città nelle cafe de Juoi parenti . Poi foggiugne .* 
iC S. Marco ritornarono ad abtta^ alcuni pocbt di quei primi Ca- 
etonici i anali vollero ertarfi un ma non aecordandofi eglino 

^'eflinTer */ *•»»»<> ficgue : e ih luogo di effi vennero i Fram 

*i Umiliati , ebe abitavano nel Convento di S. Tommafo t cosi 
ài I>oncfmondi . _ . • •• 

E quindi non è improbabile cola , che il Canonico Cari» 
e Ili abbia creduto che li Vilìtatori degli Umiliati fbflero i 
Idrati di S. Marco di Mantova, e confondefTe quelli cogli 
Sminati, di xhe cerò altrove C Parlerà , e in tanto le Re- 
^ole riferiremo de' Canonici dell Ordine di S. Marco come 
Ttirono da Onorio III confermate nel prefente fuo Breve il 
^ui origmale è nell’ Archivio del noftro Moniftero di S. ileo. 
:*-.ftrdo; giacché di quelle accadetà in altro luogo eziandio h 
^cUare. ^ 
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H Oncrìus Efijeùpus Strvus Strvorum Dei dileWs filiìs Priert. 

bus , &■ Collegm Ecslefuuum SanB* Marci de Mantua, 

Sanih Spiritus de Veroas , Domm Religionis de Parma , SanBi 
Eufebii de Seratiee Vicentina Diaeefis ^ Sanila Perpetua de Fa^ 

<ventia, & SanBa Maria de Cajin Traine Veronenfis Diacefts^ 
tr emnibus , qui fe in futurum earum Ordini foeiare volueriut , fa- 
lutem , Cr Apoflelicam BenediBienem . Pie pejlulatio voluntath af- 
fefìu deiet ^ofeqtiente cempleri^ ut «&* jacra Religienis viger fuc- 
erefeat uberius, & devoiierus ftnceritas iaudabileter enitefeat. Ea 
propter DileBi in Domino filli vejlris poflulatwnibus inclinati Re- 
gulam, qiiarn deliberatione proviJa ftatueutes communiter aproba- 
flis , a felicit Recordathnls Inneeentio Fapa fradeeejjbre noflro ve- 
bis Fratribus Sanili Marci dudum roberatam ante CoucUium gene- 
rale , oc ad peiitiotiem vejlratn pojhmdum de Mandato nojìro in 
quibufdam correQam., vobis , omnibus hanc Regulam profiteri 
volentibus , auiloritate Jpojloìica confirmamus , eir prafentis [cri- 
pti Patrocinio comwuttimis, Cujus tenorem firafentibus Interìs j'e- 
aimue annotari. Qui^talis ejl. 

In nomine Domini nos Prioresj O" Fratres Ecclefiarum San- 
ili Marci de Mantua , Sau8i Sjùritus de Verona , Domus Religio- 
mis de Parma , Sanili Eufebii de Serafico Vicentina Diace/is , San- 
ila Perpetua de Faventia , & Sanila Maria de Cajlro Tcerino 
Veronenfis Diacejis , ad honorem Dei , & Sanila Maria Virginis^ 

& aliorum SanSorum Divina Grafia adjuvante [equi volumus , 
fecundum infii^tatom noflram , Regulam Canonicam prò ut infe- De Silen- 
rius ejl defcripts .* Omni tempore , ae ubique Jilentium ex quo in- • 
tratur ad eompleilerium ufque mane pofl foiutum Capitulum tenea- 
tur ; In Cboro autem. Dormitorio , Claufiro, & RefoUorn, nifi 
[orto a Priore prò necejfitate ^ vel utUitate loquendi lictntia conce- 
datur y Ù" in Refeilorio ad rnenfam pracipue funmum fervetur ft- 
ientium. Liceat tamen Priori, vel «, qui ejus loeum tenuent ali- 
quid prò utilitate cum aliquo Itniter dicere , & prò bedificatione 
Fratrum aliquid de ipfa , qua lepitur , exponere leUiotie . Si quid 
autem opus fuerit alieni Fratrum , figno petatur non voce . Offi. 
cialibus quoque filentii tempore cum gravitate, ae moderatione in 
locis determinatit prò utilitate , ac necejjitate loqui liceat ; Iter 
vero agentes, & qui extra Canonicam fune, & etiam qui gravi - 
ter infirniantur nolumus fub bae filentii lege ajh ingì .• Ipji tamen 
ftbi fini lex , & timeant ocuias Dei offendere , qui in ornili loco 
■ Lib. III. LI con- 
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/roifOJ » • l^ttlìus Mflrì CotlegU pnprmn 

aliquiU fjLabeat y A ^é,7bc% c .• nam precipue Ì9C vithtm ^ 

quod iti Anania, & Sapbira rnortis fentetnia -eji punitum y de X^ok 
l^gits ttojlms ita volutnttr radicitms amputarti ut nec quicquam ali- 
cui dare Jìne Prioris licentia liceat \ nec etiam accipere aliquid , 
quod cjuam eitius comode poter it non exponat -voluntati Priarit • 
Citttt tiec propria Corporuy *tee ’uoluntates etiam baìnre debeant %» 
propria potevate • - , 

~dl Pafca vero ujque ad oealtotienem SanSa Crueir Jeeun- 
day quarta t & fexta Feria y Capottici y (Sr Sorores jejunent . Veu- 
ver fi -xjero tantunt in fi*'" Feriis ^ &■ foletnpniùue jejuniis teneatt- 
tur Je ite tiare. Ad Exalt, tttwern amem Sanila Crucis , ufque ad 
Pafcixm exceptis diebus Domiti scie y & Fejìivitate omnium Sa»- 
ilorum * & Natale Uomini y CS?* Epipbania a Canonieis y C>" So- 
roriùtea'' continuum Je}u»iumo£*/^et»r. 

^ioribtes occupantur ’• ^ ^ ’ /• 

totum ^ *” joienaptttbus /ejuniis teneantur jimiliter 

** **”* ^gj cum aguat levioerce opera y omni tempore JìentCa- 

'fecundum Prioris arCaitrium jejunare fimìliter teneantur, 
ZJceat \awn Priori a Pafeba ue ad Kalendas Oiìobris rcla- 

xare jcjttniay eum labor , EJÌatis fervor exegerit difpenfatio- 

otent . Item fi in Ejlate occurrcret m fecunda , vel quarta Feria 
folempnitasy eu/us vigilia praci^ptstsm babeat je/mnium y poterit Priory 
sjel ejus Vicarius illud fìmiliter rtlaxare . Debilibus quoquey & 
Jexnibuf , & Adolefcentibus , curro expedire videbitur rigor je/unii 
a-elaaeetur . ISinutis liceo* bh fo ^ 

aiìc tnittutionis y nift fi* prac^P****/ fi}**»** • fint in iti- 


^du*mam 

.fofrrttar'e 
rsottici 


aacre 
aifqtse 




co^nituti Ve 'coufenfu Prioris , & eques vadunt , « Pafeba 
_? ad Exaltationem Sanità Cruets nifi it$ fixta Feria ^ Ó* in 
^r^cipuis Jejuniis jejunare mirttme teneantur , Illis autem qui pe. 

vadunt omni tempore libitum fìt bis fe reficere ,* excepto i» 
.^dventu , tr in pnecipuis jejuntts y tr dum in aliquo loco moram 
•ciunt in proprio cubiculo fi potefi fine fcandalo fociorum, 

rojirmì autem y qui talem infimtttatem habent y qua apetitum nem 
atltunt turbe ! , nee eos multutn debtlitet leSlum , & cibaria Con- 
-ctttusy tr jejunia non immutettt . Si quid tatnen in talibus vide, 
-itury difpenfandum y Prior induigeat moderate. Infirmi autem a. 
Jd~t q***. 9" f* • - • • non funi graviter infirmi y in prò, 

ripuit PJttmis y ty per totum .Adventum Jeiunent. 


A (ttnibus , fagumiae orditi tempore abflìneant 


emnts , /<i/. 
Va 
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o»«„ ^ o. - ^ S^a-vher e-ro- 

U concedi r>!<rr,t n Pr.orc . At 

,,.,ttSì r., , (ir «w» 


,yfO r- 

*^Ìcyiter 'alits cìbu ut t potentnt, crf- 
/%y^»r Jilfi licenttam niier- 

€r c)us AifluAum. 

^ e4‘* r.fut y/ ^ ^ar>ùi>U!t/lcxprt^unt , VcrioMM 

^j.bcant , S^uer per Mun» 

j«»/«(p.-f4’it 7 ;d« m«/» 7/* re/«J'9* 

addendam.fl>teiei/iturf vioderaie 


>■ 


JfiUtc nunfttne non re/hrtnj^tiMus uee 

w/À«e Kx.altativncm Sa»- . 

il i- - _ C/fl*!* 


^rum^ ^ 

••K et f^yPp'f'^ cafl 

Jte • -Si.f rt/riw 

K <•' ,iHO .. . . . 

,«f ' 'i.ii4»*»» /n.yZ fextam quauAo je/unant Gen 

’ •*/^**«" ««irfi», fimi l Iter in CU^ 

tt'^r^is f>er y^ltS i.fore^ ■* forte aliquand» ex iiceutia aOfol- 

^fr„r ‘ <y »«« C-p^. Cotta ^ Vefli 

«il y runica , un»nTs<apulare pell.ceum, ««aui. 

jl^'L. /ìve Ruppa . Ef nulla ve- 

^ <»>x^J,iay vel J^niua meAtocr iter grò/- 


t Uw«r-^ , y?„f peduli^ ^.Cr qi*a^ 

/[' Vn» ^iv Subtcl/ exres, tr (ina Bottx ^ /trota, ^ 

4ef*iw»’<***^ ■» travet r, filile*'**' •S'ufficiot autem euiltOa* uttttt f 
^ 4 <««»*’ ?. pltt***ix ^ xujut hiij^ituJo noti proteru/atur 

tllleus ^ i^iieamif»^ lanea^ CooPertoriftm ovinuntt'oeb 

^ ttnitrrt <J*** etteiofu , [ed fimpliciter operata. . Conver/ì 

«lt*os ** JìramtHtit Uflorum préOter eettarn ^ 

teitet y ff** «Ii4'*^ yaeionabih eauft botta eoHcedatitut ala- 

“ «i/r r’®,.;, ^•>*fejfis tifdtm- , 

•*^ -pott^^.' «iip* * ,.||0 fttffteiant una Clamis y. dua Studa, t-rtra yjcfhtaetr 

miai *• -.el <*« mm« r««»Vi« fuperior ,. Moni*- 

^ * Rartff^’’ •.lotty uiMtm Seapulare Uneum y urta Guanita- lio® * 

. ■* It ii- i«iwwKM« , O* IrHifttnria , ^ ealee.-^ 

«litM*****^ Cdur* fcL»* pr««r Cspm Cr Cottam . OtmM 


i/SCC •'"' 
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/irtnj^ ìi» , <>* etiam i!er agttuiùus 

t*0i lintcitniaib^ lindi, y. Uilis plumett vecubart, Liccat 

•tiatn. Fortori fttpcraddtt»^ altquid. Jg De,'ìibus.y vel IcHtJìtrnits , fen 
f^ccanutntis y noti. Juxta curiofòrum- vo!untatem-y fcd fétundum ho» 
y vfi ncct/pta**f** etiat>». e-vitlènfetn < Jn bai te>ntHy /ex* 
qualiSe* aita dìfp*t*f‘***^’*^ ***^endat Prior provata volmnhitr»» 

***xtàa/cMtium. y fed' ntceffitotibus i»digtnt$um sonde» 

^frteiòa* , quìa feeunJunt exemplum Apojlolieutn dividandum efi ont»- 
niòtas^ 9nm timore Domini y prò tot cuìque-oput erit,. 

De Ufo Comncnicìs vero tafi Cof*n ma/i tantum, in Capitufo-y in Cho» 
CotcoroDk * òan. Divido Offò^id , ^ ^hjeqmiir eirea Attorìa exbibenJis-^ 
voi caom. ad opus Osi in vadunt y feu inde redeuaty.& 

ito ajffhvettdo ìgaem » ^ aquotre , ^ ^k.c Juut aetoffdria Divi» 
mio Ojyiciit. Et fi egrtdtatt^ ^•oifquam eum Cotta-. nou eogatur H- 
Pfam eiepontn quandi» agitar opus Dei, Cattar fmUtiles , & fwn» 
ptuofaT ^lus facto* me rcctptat y e^om gratti datai . 

Prior^i edam y SÌr ‘ <>tnmna tnterdtcnur.y Ot nufquan» 

fedemékm - <t*tta induri fine yapr* ‘ cura muhertùus ad loquendum . 

De Coeterum otiofitao- ittica e/it ardmay & exereitium. modevatum 

**Diu,j,^ Caroti r y -& Spirìtuo urite efty _ pturimum fn^uafum y. nam avi» 
tiitts per interpellata tempra ùra/òfiftur Zafltoni , €>ratioaiy.eo‘ 
qttad tedio aficiantur pUtrad ftrm dmia- iufiautia leHionity & cou» 
eintta fejjfhne c Ordinamus itatqtae y m - Canonici eertir temporibus: 
irt’ labore tnantmn» occupentur y svrtis herum horis in. lediont divi» 
ma Jlatuentes infuper , ut paftquam de Copìtulo egreffi fuerino 
etjtjcae ad ftgnum bora tereia » aut poji nouam ufgum ad Js^gnum 
Jbotrt^-Vefperte fteundum confiderationem Prtoru tn~ labore marnuum 
eocctapcntur . Plus etiam taborare tatMutur ad voluntatem Priorie, y 
yà mecejfitaa interveniat , vel evtdw uulitas hoc expofeat . Ipfe 
astatvm Ptior fic omnia temperet y vr dt/ponat y . qued fatua Anima 
J>racaretur FTaares fine mttrnmre agere vaJeant- univerfa.. Si 
^oaàs. varo talio fuerit y ut non veln, aut non pofiit meditarìy vel 
/ardere y injungatu» et oput<y quod faciat y ut non vacet. Eratfibttt 
infirmisy vel debilìbus y vel etiam delicatis talia opera injum 
waatur y ut non otiofi fint , ntc labori violeattia oprimantur y quo» 
eanftderanda efi imbeciUitos a Priore, 

Gtnverfi autem-, t> Sororet labmnty exceptir borri qdbut du 
y^atttt inDivmis Officiis occupati y vel corporalibuc ùnbu 's Provi» 
r arre , ^ rapiti dftbus Domtntets y ty folempdtaùbm y in luìbut 
fieunduna ordutem laborarc .. Si quia temporibua^HUsy 

& bo» 
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C* horis , ijuihus a labore eeffaverit i» locis , in quibits ioqui li» 
eet, fabulis f Jcurilitatibuf , vcl otiofis fermonibut vacare prafum» 
pferity taiiter pttniatur/ tte elettri timorem babeant , & ipfe fa» 

Uibriter emendetur. Exeipimus autem ab bac lego laborit fccundum 
fudiciuMy &• voltunatevr Prsoris illosy qai prò utilitate temporaliy 
vel fpirittiali , vei alia jtucta netejjitate impediti nequivermt in» 
tereffe , Exeipimut etiam tatnm Canventum , fi legitimum impedì» 
mentum adeffet y vel fi deefpt congrua materia operaneti. 

Nulltit Ufurariusy vel fiifpeilus de herefi y vel detentar aliena» DereeJ. 
rum rerum tecipiatur ad probatìonem vel profefJioueM y nee e/ww piendisiA 
ad fepulturamy nifi congrue fatisfecerit juxta pojfe y vel hibltum. 

Jecuritatem fatytfacieuJt exbibuent ornai dubitatione ceffante . Hoc 
autem de Ma intelligatur y de quibus ad nothìam Fratrum per» 
venera y foilicita prius diligentia y & inquifi tiene pramiffa . Fra» 
ter aut Sonr noviter ad Reiigionem venient fit quatuor aut tribus 
diebus ut hofpeSy & exponatur ei qualàar eonverfationa pradi» 
eentur ei etiam dura y & afpera , per qua itur ed Deum i & fi 
dixerit fi velie- ftare ibitkm , ducatur in Capitulut» y ut fufeipia. »• 

tur y veniam petens , & ttufericordiam poftuiaìa . Surgent autem , 
fi ad interrogationem Priora dixerit fi vello probare Ordinart y & 
ufque ad finem vita fua ftare ibidenty reeipiatur in Cougregatio» 
tic , & probetur in omni patientia , & doHrina » Completo autem 
anno probutionis dlius , fi velie ftare fi dixerit , legantur ei Ca» 
pitula Regala , qua fervore debet . Quibus perleBis dieatur ei ec- 
ce Regala y quam unere debetis y fi vis eam fervore , ingrederey ' 
fi non viSy liber drfeede ; qiiany fi fi Velie firvare dixerit veniat 
, in Capitalo, ficut prius mifiricordiam poftulet, &• coram al- 
tari faciat profi ffionem in manibus Prioris, promittens ftdbititatemy 

Caftitatem y & vivere fine proprio , & obedientiam ficundum 
"Deum , & Regulam Priori , qui prò Umpore fuerit fideliter fir» 
vandum . Vertmtamen fi quis babet res temporales , prius de il» 

■Hs teftetur , vel ordinet quod fi bi placuerit , quam ProfifiioneWy 
amittar. Nullus autem ad Profijfionem reeipiatur nifi fuerit pnus 
annue probutionis impletusy aut effet Canonicus Regularis, vel nt^ 
fi tranfaHo dimidia anno de aliqua corta perfiira prò aliqua evi» 
dènti utilitate vtfum fuerit Priori, & Capitalo difpenfandtm . 

Nullus tamen prius reeipiatur qftam perleBa ei Regala interroge» 
tttr ficundum ardittem fupradiBum . Si qua tamen perfina minus 
■fieura, & idonea Collegio videretur , & completo anno probatio» 
nit ipfius Prior fum dtltòeratme Qapituli ejus cmtndationem mi» 
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P^^icordiltf MilhtiC y MÌninte proòiùenitts > Hoc et i a m 

frerfona idonea fiero concce^tmus y non tamen ad ipfius voluto ta^ 
*^ty» ^ ffijì f ^ideiti ueeejfitas , utilìtas expofetre videaiitr , A^m/- 

it4^ mafcultu iti/ra fextum deciontitn annum , voi fatnnta infra quar» 
ttom. decimum ad pnobatiottem **iiqujtenut affumatur y nt{i prius fipC'^ 
cia.liter de Ucentia duoruitt i^triorum noflri Ordiuis fuent hoc cott- 
cefijum , Vaffallos t f^el Ad"yoc.3tos y aut Vicedominos y voi Patronos- 
otor» habeanty quia plurimo ’violenur bona Ecclejìarum diripiunt , 
De Con- tnoliuntur Ctont tirampnia/e^ tij'urpare . Pròor veiSacerdes, cui It^ 

fefTarlis cerrxaiam ipfe prcejloterit au^iat CeiifeJ/ioncf Sororum ad fenoflranT 
ferream , d* non niòbi mji ^JJet prafens Coitveutus Sororum , loeP" 
*tiy: Soror confiteros egrotarea si Prior vel pradiElut Sacerdas prò 
qtatolìbet utilitata vel occaftonc debebh ingredi portam Sororumy finO 
nei. oninus tres Sorores bona opiotionlsy qua eum ingrodienom y jìan^- 
*em , tHr exeuntein fempet t^^ ubòqoom tddere pojjint , nifi forte & 
aliò intrarent de pro aloquo neeeffario iabore , vel 

opere jjJir-*~ 1 mJi iatt^oooumy aut incendii vìdetetur periculunr 
ino rotóttere y vel nifi etìam ^riouy vel bujufmodi Sacerdos intrareP 
loctotorium eutto alòqua perforo dw , qme veUet aiiquant de Sororibus- 
•oai/ìtare . Si qued abfi* H'ryz/^r vel Soror m tnatoìfe fiuon Camit 
contagium lapfus fuerit ; exidxm qw^ Deus avertat fi quis Prior 
fuerit y a Domo fine fp* O'^e^erfìonis fintenùaliter a Conventu re»- 
tnoxoeatury tote ultra ei cbecdtotur, nee ab aliqooo cotuo eo parùeipe»- 
ttor y donee manferit tot eadem Doma.. Nulla femona preguans y vel' 
eie conceptu fufpepla Sororum Colle gio fociet ur y O- fi fociata fuerit 
^eeoludatur . NuHus Fratrmro , voi Smrormtn- ^oomr mliquam perfo»- 
mom in quahbet ArU vel artofieio , feu etoaon in feientoa y nifi fit 
^er fona quarti decere debety ve* tufi fit de Collegio feto Ordine no» 
Jlro, Dtebus Donoinuis y & aotigrun folempnitatibus fanHormn li» 
'cmat Fratribut predicare veretum Deo Fòdeliboos advenientibus y & 
in. Còfvitate y. vel Epifeopatu •uvttau a Pradiois ad proponendum. 
njerbum Dei , vadane bonejle - Priortbus veflri Ordittis l'oceat face» 
re primatro Ponfuram fuis Fratnbus, Si Spifeopus Dòeeefanuo Or» 
iiittatiomm eelebravit y pratres recìpiant Ordines ab eo; fi autem 
non eelebravit y liceat eir ad quemeumquo voluerint Epifeopum m. 
cedere y prò Ordinibus reciptettdis . Ut autem ea y qua in prelnti 
pUgula eonfcripta^ funt, intemerata y incorrupta cenfiflant tU 

^ Vifitatores oldu,;] 

.^firt Jecurtdum formam vifitatmis faHa fuerint ^ tam a Prù„ 

^uam a Fratnbus y tP Sororibus univerfis rata, babeantur y &- ,* 

X'/V 


^ peeea- 
pu — 
•J«Qd Às . 


DeOr-^1 — 
*>*tIor* i — 

CI cr X- i 
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^^cejfaria fuut tov 

killer Prendi , flefriir^rie , ut ea qua per 

<''* » ■« </ffer<P/'*iw|i» »’'**'®’*'** » ** Fratriilii, 

pefi" c5^ C/P''“ Sedis Apofloliea correzione. H<ee 

aern Fratrtbus ptrlegatur ^ & fi O'. 
ff g^g <=* etmuiuo bominum liceo* bone p^gi- 

, ixpent»'' ’ .uiit*f y ^ <^<=r»*firmationit iufringere , wt ti au. 
g,rl>^‘i,,^ C„Jfif** Si <«♦'■*■ tAtem hoc attemptare profumpfent, 

d'^'Ztrio Beamum Petri , Faidi A, 


Chi . 

S- -fi. _ . 


pufirmatienit inf ring ere , W su- 
■enfew attemptare prò fump ferir , 
^ Bealorum Petri , Fatili A» 
t -aruva . 

a^b.Ptntificatuf nefìri .Anno quatto. 

SB. di Santa Maria ^>laddalcna di 
V ife ira i Chierici della Pieve di 
L viene perciò la detta Chieià ri» 


:lla chiesa 


fitito 




" ^{tTliXr BONALBERGO. 

*■ Monifttro di S. Zen Mag- 

, Urbano 111, come alla pa- 

rJ Sv 50*^ Ù^'‘? quelle noflre Notixie fi è detto, 

r Pt'**' «■ ""PrciTo che del itoy era flato <on- 

io» 53 ricr et*®^ dell* detta Chiefa a Benedetto qtt* Filip« 
ivi P«? *• *4*7. come nel feguente do- 

f^rito ^ ^r„do6 * p dell tftefTo anno appo i Monaci di S, 
pino, Gi"S"” 

•Z.ett x'*-»bo entro natrvitatij tjufJem millc/tmo qua.m 


\v 


io-'” ews"" 


.-.L Hi iW*’**'’* /ilf* l‘P*t”ro Indidiciie quinta die JUartit de~. 

X pj „,-/;ni» •o'V .,1 il* Hcclefia.SanBi Martini de Bonalbtrgn 

dringe )*i/ero«^ diJlrìBui, &Diocefis Veronenfis Pro... 

crnr»«* ieP*’ , Crvi***^ » Stepbane qu. Bartholomei , Petto tf^ 

cxtri* 9** ^ ubannis, & Lar^ro qu. Nicolai omntbu*- 

' ógptiha &• pluribiit a/iit teftibus rogattr , 

Saudi fij. Ibiqueboueflus Vtr Frater Angdus de 


«err-t SaHCn 
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Veron/z JtToftaruf Monaflfrii Santi i Zentnìt Majoris Vtrontc , Fricnr 
Fede fi ec SomBÌ ^polutaris de Lugo ■mandatOy&' vigore Commìffionts 
fibi <e per yetterabdem Virurn X), Dom. Marchunt de Camarino 

Priorem SanBi Petri ad Mona/ìerium Vrroait Vìcarium Reverendi in 
Cbrifio J*atris Domini Marci de JX^Hh x>f/ Gratin ^bbatis Monajl 
rii Sentii Zeaonis Majoris Perome ^ ejut Smdicario nomine 
dentem jid infraferipta fpeeialitetr .conjlitutum fuper quo plenius con- 
fiat irt ejus mandato fcripto fu & figno ^ &“ nomine mei Baldini No- 
tarti ànfraferipti die JDorninico menJJ^ Junii millefìmo , Cr IndiBionu 
f^praefeiptis ^ pofuit ^ indurci t dfonejium Vtrum Dominum Benedi- 
tìtem ^u, Filipini de Verona iba prefentem , O" acceptantem in lenu- 
tam , eSf corporalem poffefjionem dttlte Ecclefle SanBt Martini de 
Boua/érerqo, vel quaji tarnqzearn verum, & legitimum Priotem, 
<>• R^etlorem diBte Scclefia diadaizti , d* Monaflerio SanBi Zenonis 
Nlajoria Verona ìnmedìate f ub^p i^ ySujut inftnutio , & deftitutio 
pieno Jure dicitur pertiftt*''^^ *** ftgnum induBionis ^ O traditio- 
ttit eiiPìre p^ffé^fienis duxit aicr cem Dominum BenediBum ad Aitare 
rnagrwnm dtiìa Ecdefia t cwnreae ^pftus Altaris ofcutqndoy Campa- 
mam pt*lfando^ & hoflium dieta .Eetclejia elaudendo ^ & aperiendo &e. 

Baldintis f. q- Dom. ^^ce/ìeUi de Caflello Civis Verona de 
■Contraéìa Beverario' publicHC .yipoflolica ^ Imperialique auBoritate 
I^otarius pradiBis amniòus <2^ fittgulù prefens fui ^ rogattu ea 

publice fcripji eum Jigno meo ^ort/ueto ^ 

PcrcHè a quella -ChieCa fi» flato dato -fi fopranome -di Bonal* 
^>eroo non è certo, mai cola non improbabile cflerle derivato 
-<Jair Ofpitale eh’ era ivi vicino; del quale s’ è fatto menzio- 
rte alla pag. s' qucRo Libro dove *’è parlato della Chic. 

l a S. Giuliano Lepia . 



^ Beata Vergine^ S. Mutino ee. all' Aitar maggiore è siudicata 
^ apera della f 

c» Siena aUa meta delta Cbtefa dt Biagio Falrieri Sant,, a . ' 


NO. 
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nilonit^'^- V'® P?8'na 6^^ del Secondo Libro ai 
rnm ^ parlato avendo fucciivcaiiicnte oi*s^ 

m J Qucftc P®, '«catteremo. Secondo il Conte Mo- 

^ _j'a cfief*®” anno pjo dal Marchefe Almerico , 

«- .Ar» fu edificai • documenti da Ugone Marchefe di To- 
facondo Monaci Neri, de* quali neli’an.. 

fu priii'® * Abate, come fi rileva dal feguentc Pri- 
^ca^ Xt ed Adelberto, il cui originale è nell* 

di Berengar^f padu« 

ArcV'vio dell» Mm t<* 

^ Uh. IH- 



Digitized by GoogJe 




J. l B ^ 





un^ 


ISIomnt Domini potentis X>« fternr .. Btrengarius ^ & JidéU 
Divina fa-aente iCItmentta ‘Deeet .regaUm .txceU 

TM , Ut votis fideitum fuorum aurea pietaiis cUnunter ite 

^ , quatenus eoi devotiores ^ nc pTomptMotes in fuo okfe^uio red^ 

’ldxireo omnium 'SanSm Voi Bee/e^te fidelium ■tiojirerumque 
— tium fcditet ae futuoorutn t^ytrtt -oudu/ìria.f qualiter in ter • 
ae peti$ÌBH€ JJgBnis MarcbBonis ^téjctm .nojìri MleBi fidelis 
Joas nojlri pracepti pagiuam ^pro mt _jufle ^ legàliter poffu. 

aeuerabikm Martimum (Vangadtuet»^ ^onajlerii ^batem do 
terra in infoia Carpi. adjaeenie, ^ .curtam Lettiaci , per., 
r , cujuf terminum eertti* oaput fjufdem Motuiflerii uf, 

-fiumen quod vocatur Tarlar um prò De, amore, Cr , anima. 
.^Jlrarum noflrorumque parentum t am ^au,rjo^„ ^ 

.wn invejlivinms .una .fum-^rrrls , praUf , Jtlws , paludibus . 

_ lucionibui^ibaUinis ^ rtpt s , rapony , molendinh , pifcati^ 

paftuiSf mereatu, vaìhbus^ platuctebus , aquis , aqaarum. 
curfibus eum omnibus fuu perttnentu, voluti. U curiam Le. 
f,ertinent in iutegrum ; ita ^ » *^"‘“* * firmiterque pof. 

^ipfe Abat , tuijque Juoceffcres fratret omnium Jomi^Z 

■a/iilione y vtl mclefiattone remota. S, quis igdur hanc no. 

, invefiituram aliquotiems infringere vet violare temptaverh 
f^_eompofiturum auri optimi librai centom ”*fdietatent Komera 
medutatem pralibat .Abati y foifque fueeejjbriòus . Quod 
iut eredatur diligentiufque ab omn, bui objeryetur 
■ raboramut y anu/e hojìrt imprejfione tnjìgntrt JujffJf^us.. 

^ iana Streniffimorum Berengarii d* Adelberti Regum.. 

^ T bertut Cantelìarius ad vieem tTldonis Epifiepi', ^ ^ 

^^/atrii reeogttovi C" fubferip/ì. 

■W^ ata JIJ. Kal. 'Juniat. Anno Jncarnatiónit Domìni D j • 

^ •vero Domini Berengarii atque Adelberti piijjimoruo^t 
^orio » IndiEìione quarta , Rrgum 


&nm Virona in Dei nomine felieittr . Amen . 


Q*»«n. 
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! *•*-» -”«••’*. "* ** * -Abbate 'MÒ’naflèrìì San>^ M««-* tori 

M ■«'’ ** ' K,f,av vf</tf«»..Anei«h. 

EXt.C^ap. 

%$ T» J ^ Ibcarn^ D.- /7. J. C. WXL. ' ’ ^“*- 

V/- jj «=- f^ipam-A^ici-y qui dicitar Patta y. 

f[\i' j^fd -^■*^ * Monajierio-ej[e •uidc»- 


qucft a. . S_S àdia vcftiflTero l* abito > bianco' 
• Vvo' io 7'^’^ t_o-,. ma^ foltanto ^ cbc nellVan* 
libate' ^ era> ancor vivo,, come fi- 

g taott sx-1. ! Signor Mn rotori nelle lue Ao- 

..mo^ L>OW^ ^ ' /_ •. A ^ .. _ 


de prafatOi JHona/lerio-ejfe vide»- 


i# r . *^<5^ ««StV* m> queilò Mbnillèro- S. 

**'^■'106^ Il 0.^^ 1 - — fct *^**'onio di Sigiberto-,. vi fi era mo— 

L.liO’" ... 


"^^..n,- f ***^S8‘^«"to di'queftò Ab'ate-uir cerw. 

• *** Moni(lero« d*una-cafa in Vero. 

«,\nr»^ pv àa.\V=a. C''* V *** S* Salvar Corte Reeia. Il docu- 

quella Chic fa c il fuo tcnore. 

fe-QUclVo* — 

^ "Ot* **^^*** 'anni ab' Ììtcamatiotie Vm aofìri 

_ . .Wtlf» • _ ^ilaa a>m /--T.. •♦ 


A fctfus^ ^l,l,as y Retlor ipjttés 

/tfiy «!'''*• ' **t' «b> trmltte' res a benis omittibui delegata funt y, 

*" VV -0»** , \n t>ei Eripranda fr. - abitator in 

* p„tf qui vifo P*”* fx nacione mea Uj^f vivere- Lungo.. 

«ffe<‘*ov .<5^ . Monafleno y - prop*erea< dtxe^ 

in' venerabilibus locis ex'fuis aliquit contu.. 
‘j •*• , . •vocem'in btc feculo eetttutrrpluf accipiet y, 

efl vifjm pojpdeùit' aternarrt » • Jdeeque-ega< 

pjf qtt*“ ”•* ^ avjere^in- fupntf cripte Moti a Jìerio' Santi 

ÌT .* ,'• «1 pai'”® wiee,. tf qttondan* parentutn noflreru^ i 

dt*' > per «Hif <it ferirà eaw cafa terranea- jurn^proprte.. 

V- Frtfc/»a D. ^alv-foiir- -6r. en- io»^«w ^ 

■ '' de air. laure- «- -P'« 

P! ^ « de.uno. laure ...^. .. 

V<r ^ Wta 1 - 
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>• Mo VI4 ptreurr^tv Jtc fi fbiqz*o^ aliì r 
* - f fH<* </« «rr<» cwn cafa juris Mei JUpra,/^* ‘^oóereiifej- . . . 

^ ingrtffb , jtu cunt fuperioriàu^ ^ ^ inf* 

- yk</>M Ugitur in ÌHUgrutn.y ab ae die 
■JVJiiria dono ^ eeJo-, conferà-, &“ per- f>refet,tent ’^****“-**^"'*> 
*£fieìem eonfirmo. faciendum , & pOjffidendum a 
e^iflo Monajìerio , vel cui pras fupra /cripto 
^à£da pcfia de terra oum cafa jure proprietari dederìt 

^ cro'int fine omni >nea & erednm neortem eontr^rJ^’^'”**'*^ ‘l^cquid 
*• in Sacerdotes uhue in perpetuurrt it^ f. de Saeer. 


^ rrra oum caja jure proprietari ^ «faent 

w itti fine omni mea & erednm meortetn eontr qmequid 

in Sacerdotes ufque in perpetuurrt i/a ut ** Saeer. 

"»» nude funi, vel prò temporibus ibidem or‘ . qui 

rio abead poteflatem ad regendum gubern fibrine talent 
edum ficut de aliis rebus ipjìus Mouajterio e^*“^‘*’** feu & dir 
um quatiier tnelluc providerit prò. anima J"”* /«• 

^TO atque promitto me ego qui fiupra Br/p ****^^de-i 
es ad pras faprafeaipe* Monajìerio , 


taio 



jK—^mum quainer. menue. provtaent prò. anima ni ■' J""f /«■ 

■a^j>ondeo atque promitto me ego qui fiupra Br/p ****^^de-ex in» 
Ar credei ad pras fufrafeaif^ Monajìerio , "*‘^J’do una cune 

.iX^onafierif .Jadonir 3 e pesta de terr.a cum ear’** J*"*t dU 
^ 0^0^ - *» integrum ab omni homine defenjare a f**pra 

jpotuerimus a ut pras Jam diSo Monajìerio fin faro 

àttgenium fubtrabere quejìermtts & ... • ^Hquit prò 

or yUpra legitur ad jam diSo Monafteriò ndT* offhrfio^ 
tPt-o fuertt mehorata , aut vaìuerit fub cfiitLJ"’*”"-^ Pro. 

Arsane . ... . . cartata offertionis. mea ficut lup^'^i ^"fintile 
^ertnptme firma oc flabtlis permaneat atqui <mnU 

a=maiictont ... - . Aiìum in eivitate Verona eelil^»“* •‘'"ni 
-=■»• manus impofittonom Eripratuii sui bone Sia„u,a. 

tratgaviiutfupra.. 

-y ignum per manuum impofitionem — Briei , 
a t*/s wventes. lage longobardorum teflts . ’ '^•*»>fiedi 

-^go Ptregrinus Notarius rogatut aui 
■y & poftradita compievi,. ^ ^‘«Vanj 

► p»o il fuddttto Pietro era Abate della V 
“ Gommato in Carta dara r^"S*‘^*2za «-• 

* ^®P« citata fua Onera - a dal 

t azfiri Jeju. Cbrtfii MLXXXXl'n r ^ncarJ^ ^^°^ 

•"troeuntp. 


Ona. 


Digitized by Google 


CC' ' E * 


o\ 





fteaf 

'o 
ab» 




277 


■*■ >*’•' ■>«?• jLTar!^ rr- 

- TV”r"“; a'./" '■': 

Jlberln^ if/ìus 


I fc.N 



Sa!v,irufit poJfideHte^ 
ffjjpetturtt'itt wique ahi fu, u cohercntes . Eo viZ 
4/« /»^*W M da }am di ciò di» ;,w„^ 

jéf^‘‘^%\ !f 1 a B‘f‘S***“^* ^ A/«i;<£ ■ 

^ # \ /• ^ bakant^ & Uneaat jam dilla urr^ 

%> 
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■eu 

O: 


r I ff: it; o> 

^ ‘ ^ <»H»»« ’vigiMtì fSr- ttovem- txpletis ,. 

_> ^aJ4\, (ruaibus ^ t*rw**- Tctratm y,vel cenfum qmbut ex 

•x.aJuerixt: irei quid eii oput 

t^ìewt^mu p . ^ 


y***^**’-: ^ . ■^^ Domni>?o^yerami Abbmtis ,. «S- Monachi 

f**^^*^J**^' ' eantradieùne, hat taf prò- eis< me/iorentur nam 

*' ■<j'e^£rr è- ex. W- 

^■An^ùtai ' Omnium. SanSorum.fi^temt tenfuny denartot, benos. 


^AThhas ' Omnium. SanHorum.fiaurr». ynfuny denarioe^ bonos. 

^ I ri «MKmt dati denaren.bte 
* Vtr.ns ai f»*. ì..'” ’ ra^lUrio - a- praim. Ai^- 

”ZflLZV..ti-i ■Uf^aàr..,....-.Ja.. „ijp, p,r f.. 

vel filit •. aut'fibabus ,. ejuo. nepte voi. neput 

^ „ •ateo ^ì* ^ -o- • r* . 


mrv 99 ^M 

Ìf% . < 

«^pr/nw, -uè/ ><»*., iWiry»'^- i- y~- , vet. neput 

^ ^ aut e)us.*niffbpai*e/i*pee tmpo/ìtaa eis. non.Jianti 

oraàS* vigintiy. & novetn* annn-, expletiifuerint\ lune ■ 
^r- ^ ~^bbtts^ vtl (ucce ff ore t fuos prnJtSfo-. breve libali remevare de. 

V-s.ferviciotiol. tret 

.,,^.^00' in-tantum,vaJentem y, penam vero inter 
aiterm ^ ex ìpjts' auf eorum fucceffòribut y, vel' 

L vel net^otts, Itbent Iroif.ti.an.r 


i^ZZint\ omnia, quaìiter Jupra leg.mr ,. x«r, 

^mrc voluerint antejcriptit anms explettt. tane comppmtt part par-. 

. fervanJi' pena denatiot- bonot Veronenfes, fol. . viginti y 
4 poJi;f€Hat foluta cc brtw^tnifuum oòtinead re 

m£^ 


'auTliìiobus ejus nepte ,. nepotis. bbens legiptimit 
•^erint. omnia, qualiter fupra (ogitur y.vel y7. tollere-y. 


IZ>ys 

V*»-* 

re» ■> 




«m«Vaiii, Mainfredi-y.Bonefaet/ Boin Zenom germanit , Jp.. 
y.Rtdulfit „ M-r*;»/,. >• 9“*' •»tsrfuerunt , ut fu,. 



^go Amelgaufutt Netariut rigatus ',. qut itane, bre've feripf, ' 

-empievi,. 

iiii' Pluvcramo era Abate tuttavia. Clrca queHo tern»! 
i legge nella Cronichecta' del Zagata eflcrc fiata. benefiT 

r la Chiela della Vangadlzta ' dalla Contefla. Metilda doe- 
c^la di ricche rendite » acciò le foflero celebrati. ogni oier« 
-^-«ntatre Sacrificj';; e- dal fuo' favellare- fembra. che dall^ 
PrincipelTa aveffe origine- quella. Badia,. il. che è un 

ror 
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:Uc 


» sa. »r -fi dee olla ignoranza chc re« 
1. i. « poca o .nullo 'cognixione -avea« 
>coU= - sarò o Ilo .tempo 4anan2.i a loro fuc> 

<*=-o*Tae io documento io Gennaj» 
-^-^■chivio .. Del 11x3 P*r Breve 
£• -«-«aione della Ghicr» di S. Salva» 


ngadltzo. 'l>el 

vi durava ancora nel tidx« 


^io»^P Carta data fuori xial mentovo* 

-fuoi^ra .P. I. pag. 345 . Del 
Aleflandro 111 furono coafer* 
. giw^'dixionà ; un antico^ efera- 
;è 0*11 -^^^rchivio .di Sanca .jMaria in Or» 

a^F w 

p.p. III. 


Rccordaùonu, S,l. 

•*• £ol*’**^4t4'‘* ao <D" Uitocv»^** Pontificibuf'lfàettate d^. 

U P^^i SanaJ^ Romana EccUf,^ 

«er*»»**'*^ •dpoftolic* Sedù Privil«RÌo commum 
~ *r taualcumque pof^ejfwnet ^ qm^cumque bona et. 

“* ^Aentiamm jujìe^ ir Ughime poJpdet^aM 


Nota» 


I 


f 'z^/Tierra cunt Ecelt/ì/t SattSii -^ntonjpg^ C^-, 

A'*» ^anBÌ Laurtnùì.EceUfiam SanUi ""»» 

ptrtÌMnùii fuh ; Intra Ovitatcrn Veroa^m^ f 

^ fuwi Awtr nwit/tìhut ft^rttHC9%t§9 a> ^JÌùff% Sìttl^t 


/ ^z^Morh cum (uis omnibus peruncnttfs' « tman^aa^ y*^w Sanm 
habetis in ìli a fi ^ in SarJuìifio , ^ 

^<=^o»7en/is Epifcopatus . Jn Epifcopatu l^tctnti„oterrI!^j"^Ji*L" 
, In Epijcopatu Fatawnjì Eceìefiarrt Santi i Pct ' ^ 

•S' dicano cum fnis omnibus Pertinemìis , Cura *” 

^satn Ecelcfìa SanQi Andrea • In E/le EecltffT* ^us Altntri 
SElaelepam SanHi Petri cum pertittentUs fuis •^7 
y* aa ■9'^^ Santa MUcbaeiis ^ poffe^Jffiones ito Curia yititf Ecete^ 

^^ufdtm Epijcopatus . In Epifcopatoo Adrien p* ^ ^ 

y?^ ■^'antii Martini, SroxeLum cum Eoaiajìa SanSli ^um Eccle^ 

Eccleftam Sautìi Siicti, In Coronane Eccle/i ^•>n~ 

* a* P omtci , in Villa Comeda Ecclefiam Saudi Petti Bar» 

X^c:>jty~^^ionts alias in eodem Epi/aapauo ».M., coS:±'""rt 
onts w Epifetfiaau rerrartcnfi , C- tn Epircot,^,. » ^®-/* 
XE l cjìaao Santforum Simonis, tir^uda deVrU-'att ** ^f^onunfì 
•m- M à ^ Jitis, ìiulli ergo omnino hominum 

^^*^a^ore pa turbare , aut ejur popjffìones auj^rre .i, / 

«=* > minuere , aut Minibus xexatìonibus faticare ^ 

»■■■«» conferycntur eorum prò quorum gubernatione * ^ 
a=a ^ couceffa Junt uftbus omniniodis profutura p, 
ar/T aaa »ioflror;,m flatuta pradecejforum fine ulta *"®*'*'» 

y rottone Monaflerium ipfum f„b Romanorum rr, 

tmttone pofitum, ac rdiquorum Dominio Epi^^"* Pontifi. 
■as ai yps , quas nune pojfidere dìnofcitut Ecctejtts f*^***** rum «. 

ta nt )uilo acque fi erit omnino liberum, &• a Puibu*l’^'*^^ *'t^’pOm 
^ S ablolutunt permanere decernimui . Tibi rtaa2 rxabtin- 


X ra < 


abj'olutum permanere decernimut . Tibi qui fupr 
’ omnimodam fuccefforibut liceat -ve/lrai ribb, 


J^ar 


^yjue owmmQdam fucc^jforibuf Itceat vfjìras auITl A 
» Cimiterih, Baptifienis , Capitulit , & Sin^ir ’■ ^•^^^ffias 
aeafque proprtofque Ordinare Sacerdctet nuiiius fo/pde, 

^ontraditienc . Clertcorum quoque -lefìrorum promofi^^'*^* *>^fiatu 
-ts itone, Baftltcarum /cu , O- infantium in V,UU ’if * 

^ c^ftgnattones, ut a Catbcltas quos invitare Pbfito. 

mx prò reverentta Sedie Apojìelicte nuUius interi ■ £piP 

,xant ^raganiwr perpetua JlabUitate fanuim^ 2^**" >»»ba^J., 
tn Parocbtaltbus Mona fletti Eccleftts quocumò 
earts vulgaterum panter , ac feeretorum^crimi ^^f»poto con 
r» ..y.»s<w, jjti 


Digitized by Google 


<I«lM 


Uc« qUS dt 

a* j***** S«i*8« 

» . ^ r r 


•' Li/, ^ difficiliou, ^ ' 

ie %Nto^. * c^tboiUo quocum^ 

Hbus e* ^ haptifmm. 

urritorio Brox^i i/rf. 

■ ..^^ lutms bét L. 1 a C 0 n^_ /Kw<w, cy ycH€^ ptetatis inttihu n 

•*nus. Ih aliis aUÈgmà lé^lm. . J'CI 


■ w,«t« eommenàa Jì 

fnonem /««»• astone correxerh; potmflmtm ^ «norifattm 

/m r^amque fi Dbuino Judicio cxi/Urè de 

n:ognojc‘>t ^ Sacraùjfimo corpcre ac 

Dei, (S* Dom,M« nafirt ^^»»>piont jbefu Qbrifti aliena -fi^t *t- 

^w/TiLTr** hbjaceat, Cungìis 

cjdem loco fua ,t,ra fenptn^éut fit pax Domini Moflri Idfefu Cbri- 

cy b,c fruaum bona anioni, percipiaJ , {s^aZod 
d,JÌTÌlIum ìudtc^m pr^2f. /"»«> invoniani ^men . ^ 

Egtt Alexander Beelefia Epifitpms iT. 

■ Ego Ubàìdus tìefli*"/fs Epifioput ffl 

Gii4/t^i'W Aj^^enfis 'Epifcppus £[ • 

Ego CibNiir4^«r Arcbicpifcppus Sabinenji^ Epìfem^ 

. pMX JflT. ^ ' 

^go Brand BafiUtc XII, Apojlolarvm Eresb^ Card. Jfi 
Ej 5 # Bo/i Pbr. Cara, S. Pitdenciane ffi 

^0A LanJimtta- Par^tk^ > /« *r* J» 


Ej?# Bo/i •»• rudenctam ff. 

Ego TbteJmut Prttb. Card. S. Vhalis jffl 
Ego Jat. Diae, Card, SanSl^f Maria in Ca/hteadda, JT, 
lib. Ili N» ' 


£g* 





/ 
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'=É.‘Sa i I B ^ O 

T.10 Ard. D!ac. Card. SanBj ffl» 

Eio cinth'utf Diacoaus Card. SaM6ì, Adrtani jj". 

Hat. Ferrarla per manum Sanila KovtaHa Fecleftm 

Cta iae. notarti Hmts Matt Irtdtc. JC. ^carnatiottis Dominica 

no .JVJ. C. LXXFll. Ponùfieatus vero XDonùni .^lexaudri JIL j>,p. 


►cl ii8i Glia una locazione ii T>. Ifaco Abate della Van- 
izza, alla quale furon prefenti Arcuino, ID. Cavita, 
-.K^aimondo e D. Brunico Monaci^ Del 
*crA Abate* Del 

*iox Benedetto ^ ma chi folle Abate dopo quelli fino all’ 
ara ra o 1x78 no« Go io trovato. 

1278 Bernardo,. dui quale fu^eletto Milano di Monfeli. 

^ riore di S. Salvar Corte Regia - 

1313 Guidone, nomin^^ q^clii che nel ConfigUo di 
becero ilW«a perchè & Pietro Martire noftro Citta- 
dicluarato Protettore di quella Città, « pc^ 1, 
j ^ t— » m- azione della pila Fetta, come fi l^ge nel libro della Schiat- 
^ < 3 rfini del Cavalier Giulio dal Pozzo. 

1335 Severo era Abate, e vi durava ancora nel 
_ 1^50 Giovanni che vi era anche nel i^ 6 p, 

t\gg Antonio dal Ferro di Parma era Abate. a 1 

- — - eflendo Prior Generale dell’ Eremo, dei Camaldoli c 

— f-iuto anche perpetuo Abate Commendatario della Van 
. Del • •• ' u j ^ 

1444 Lodovico Scarampo Mer^arota yzaovAno Cardinal Pa 
ca d’Aquilcja tcnea quetta Badia in Commenda . Del 
1483 II Cardinal Roverella era Abate Comtncndatario 
,00 non ci è noto a cui fotte conferita la detta Badia • * 

che-dei », ma 

i5do Franeefeo Zoredano era Abate, e come del 
jdo8 Scipion Bor^hefe fu eletto Abate, ma fenz* a 
_ — ^ offeflo , come fi legge nel T. IV di Gio: Palazzi 
_ In tanto i Monaci Camaldolcfi elettelo Abate 
^^^vlgen^io <T Atela , Continuando la Badia in Conutil''^ *” 
«rui notizie ho voluto inferire in quell’ opera ’ coda, 
coerenza coi Priorati di S. Salvar Corte r 
^ Marià d’ Avefa , si ancora perchè nel XIII ^ 

J. Veronclì Ibpia la terra di Vangadizza gIuriVSo°n “'''"‘Jj 

clic 


«J i 


il 

IL-<«= 

XI 
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-, CU>ff B**** ^ 

didelfi- Ceri, Samiin, 


L> .^:.' 7 * ~i. a r *" ■' ^ 

E„si.. *' ^»/-.»<. > S- ^««4. 

-E- CEZi^,CHiT£r;c'' 

DE* Ss- V^~*~o E MODESTO\ 

- ->v 

Secolo fendo* ''focace- incendio mnlr ^ 

ta dii celebre^ dell^ riftora- 

Erocolo. Ma.. ^is»odo, fia ftata a queOa fottopofta ho^ nf’ 

tuto ftn ora i «dag« «J». «a folcanto che aei XIV ScccL Tia" 
sa Iciin» Chierici,. I qual, vi eran pofti dall’Aba- 
te di S.7«a ^wn;-3g8‘0''® • che abbiamo imparato dal leouente 

docuwnto,. rosiftc»‘° VII Volume de’ Catartici dcfla Ba- 
dia Zenoiuarxsa. — «-'.na,w» 

I N Cbrljli norrutif dlc Domlnico Vhe/ìmù Abrilìi ì,m. jr^^r r p 

8 iP,ri ^ 

J. S<«jSa C*5*/i-, «2^ U<,«. f/,„v W/t»- 

■Sdveflr» teftibui, « J*'5«e /?«,. PaUr D.. Frat^r Bartbo^. 

lonuut de la Sm/<» Menajlerii Zeno, ti f. 

I erona^ Sonadeo de l^alcgio Dtocr/is VcrouGit/ìs 

ti aferibi Milittif Clericali ,. C>* Clericorum Clericus Cottfortio co^^- 
piilari ,. etate, fcientiHi C** moribuf ad militandtem , CV' ad fcr/’^ 
éendum di3a ntiUtìa pnut apto' convenleater reparto' in ipjìus /? — 
Prftrix prefeniia fevt gf»i^its confijltHtiy,(Ìr ab eotJcm Patre 

Nn. %. 
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*aM9mmdlit€r. & e$m» reverenti^ P^am tonfurmm etntulU 

€Z£^w-icakm^ et ipfttnt BontuUut» Ec^Uriee SanBi Viti 

^eroM Cfcr«^» tar« 3 er* ^ ^tfcripfit Midtiét fu 

fortM SaitBa Roma»* Eccj^^ ^ CurU^ ^ deba /, 
W*a£mArt4^s obfervari in omnibus tntegralncr oòfervata , tmmdaiu , O 
au idem I>.D^ -db^as m,bt N^. snfr. ^ ut d» pradiBi 
<Jr p/nw eonfieiam publteum injirumentum^ & publiaa 


/m 


ita- 

•e»- 

fi 

m^J 




Item die, loco, Cr profeuùbus &c. TbUpte Rrv. Pater D.D. Fra» 
JB^rtheìomeus de la Soala- G^tsa Ah bas Monajleriì Saum 
'^anonis Fer»»a cognito quod »»EtraU_fia SariSJ Benedici —■ 

- • iLcs. M„mytn»ria Santi* Zenoms eidem . a... 


riwMÙ Feroaa cegnuo aene<i,ai exi. 

_ M dido. MonaftorÌQ SanH* Zenoms eidem , O diilo fin Afe. 
«•W. inmediate fubfiBa. non efi ceKSur j^crus Clerieorum fin 
Zoondarum , itolens quod eidem Ecetefia deferviat in Divinie 
• *_ taeS M^ t^t. CllerieoTum .. me etiam eouJSA^m^ l-. 


onaarum y . 

ès amtdier numerus Clerieorumy me etiam Cfiotfidermns probità» 

noverila, tr moeum bonefia^ ^*^PP* de Vategio. 

ejìt VeronjmJier qmbus, ^ wrtutum meutis 

^^^-tejUmome eomendatury eundem Bonadeum. *n/}ituit in Cie. 

re» Eeclefire pradiila Sanili Benedj^tj conferone eidem in m 
.. Eeeìefia Btnefioium dentale y & de ,pfn Eeelejìa, Cr »/ 
ciò Clericali, & omnibus jurebus fpiritualibiu y ©• temporalihm 
ò^amEeekftam. fpeilautibus Cr P‘^^<‘»*tbus^ fotep^^ 

Anno Domìni miliefimo teeceutefimo trigejìmo. IndiBione Tetu 




retina. 



Ego Bonaventura' Et Uolxanè Tmperrali aut.. Xfbt, 

^ando ceflaffero 1 Chierici' d uflfiiiarlà non Ho’ trovato. JVTia 
che del i^ap vi furono introdotti' alcuni Confratelli 
^ come all 4 pag. p- del Primo ^bro s’ è detto.. Quelli vi H 
^csrifeono ancora- a’ tempi noftn ne giorni di Fella a 
*rvi gl» Ioni della gran- Vergine , e ai farvi le aJtiie 
^xioni . Ed è fama che ciò faceflero un tempo> nella 
^ ^ ehe ò nel Conile del Palazzo dell» Abate Zenoaiaxi ^ 
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N(iTlZ 


DELLA PIEVE 


A MARIA 
E G N A G O; 


pi 5 '-'^ 

D I T 

»•£,[ ?”VÌ\_rt»o "Elugenio ni Imprcflb alfa pagina 
del PrìttvO quelle Notizie non fi vede nomi* 

A . u Pieve Al ago , ma bensì quella di Calavena, 
ch« fr *^'^ 5 - ^ata trasferita dalla Chiefa di S.VH® 

r*rjlavena Maria di Trecnago . Di quella 

1-iioae o'vc*^* poflTo io allerire di poliiivo; avendo del- 

J pSn? nelPArchivIo di S.’ Nazaro foU 

^ « un 7 Ottobre, nel quale fi ha la iranfa- 

“ a «*» Calavena e il Priore di S. Mau- 

*'***'•* c i*^*^*" Aci^* ^^ìela di S. Salvatore di Veftena . Uà 
fo in witae ^ , Dicembre dell’ anno ilTi, in cui fi h» 

tliro_ docurrv^n ^^\efa di S. Mauro in Saline alla detta Pieve! 

V unwme dell» ij^ente di Celefiino III x8 Geonajo xipz.col, 

* p Tunion fopraddetta , Altri tengono però, che 

quale u cotifoa:^ antiche fi parla della Pieve di CTalavenanota. 
qualora nello ^ ^ favellarli propriamente della terra cosi no- 
li debba inecn terre di Xregnago, CogoHo, Maraemigo ec.» 
«cimata, <A«r‘ di Corte e Pieve di Cala vena furo- 

le q“au Voce.*» Vefeovato di Verona nel Privilegio «Ica 

»® contertia^« quella opinione paci Tee difficoltà; pc** 

„ del Vefeovo Riprando dieci Griugno deiranne» 
Archivio di S. Nazaro, fi diflmgue la 

1i8*,ehe * quelle di Tregnago , Marcemigo Cogol— 

«a di O *» Curia T^acii, &- in Cuna , 

loec.;. »» Cucutli^ ond’ è quello per me nn «o- 

T**"*!* *A^cIotre *‘® «^»P*ce non mi conofeo . 

4,,dv. 4xfo««^ Tr,n,gO dipende del 5* 

t “ pTiV nel .S«I , com» « » ■!<=“<» 




Sd /. 1 a o 

fJOT O E ^ HI'E S ut. 

1 s. bene d e X t o 

nel CHIOSTRO. Z-ENONIANO.. 

X oueftà Chiefa. fi fe parlai®, alle: pagine 2.5- c jp del prl. 

Libro di. quelle Norme riportando, le^ varie oplnio- 
la di lei erezione. Che 1 ®!^ uflfiziata- da Monaci di 
-«rMaBRiore una volta è cofa. da. non recare in dubbio. 
; S^coSneiaffer gli- Abati a «ft.tu.rvi: alcuni. Chierici non 
^rivaw a Caper io , ma foltanco.che nel XIV Secolo, 
abbiamo, vcàuto. nel, furrifento- documento . e dal fe. 

CCS IMUO- dal! fettirno. libro de CiUallict della Badia 

Jna X pagi". !ì,. ■" <*' Carici d.. 

- Mercuri-, Mnu.mn/Ì,. m-v.mi,!, y,„.. 

Mcnajlerio. Sauai> Ze>ton,s. •n Ca„, p. 

^tr m. Dom. Antonn de - Faxano.de Sanilo - Sebajliano de Ve. 

Jobanne filio' q>*’ Dom. l^laxinpaets. de_Pej^hgri»o de-Sanilo- 
:j/„o,.& P*»o.qu. D, Henne, de Sanila Jilana ad Fratam 
teftibus cognius y.& ah,s . Ven. tn- Xpo- Pater D, Dòùn, 

.^onas. de- Pellegrino- De,. Grafia: d, 8, Sanili Ze. 

ode Verona- Abbas yVcrdelo naia ohm Masinr$ Boijawntur.e d,. 

J ^Fe,r* Verona-filxitgenmi cnp,ent,-^^^^^ Caraiìere i„. 

' ^ • prmam tonfaram-contuUt atquededn, fp/iim erta» da i» Qh. 

- ad Tiudem Fcclefue -^ five Capello Santi, Benedici exijìen. 

Z : ditio - Mcnaflerio - Santi, zenomt juxta f^^^^ 

l^^.in pnemijr,s,.ut debu.t , (ir pcut folepn.ter obfcr^ato . 

C^txneinenti ,n prefenua faprafenp orum Tcjhum-,. O- 

rafraferipti- ^efatus. Ven: D.' Abbas pofutt tn tenutane ©.• 
^^iern poSenUmem vel quafi pranominatum' Verdelum. Cleri 
^r-eatnm Ecetefia five Captile memorata-, capìens praf 
Abbai eornua- Altarif Ó" hoflia diti* Eedefìtg- Cg 
^ ^ aptrient , & claudeni,. data- in mambut pne fati* pg ^ 


jm*-*-. 


A'Arr'no II. 6 , Putmirt \<yii- fi le<-rt; in'SoIario n o 
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Z O. 

Coro ttjjtgnando -por tenwtam , & 
x^Zans prafatut Donunus Abb»s ntibi 
■ ccttficerc ptbìieum -injlruttxentum Jo 


J^®****** *''^^*-^*’**« -'^reetnufimo quadrageftmo quinto Ind. 




irti** 


■cao J~oJbaHtiir Je Molinellh Imperiali autor. 

». ^bl>^ ^**s 'Omnibus inttrfm^ Ù" de mandato pru* 

f^uVc^- Volitar feripfi. 

Ouef ^» o Ma certamente antichiflima, di che 

t ^ le* * ^^^'icnonianxa. "Qiaando ceffaiTer -d’uft- 

!*;jrla Jion mi. I *iaa ora , come ogn’un sè , non i **• 

„S J.- CH\V>'=‘ ’ 

NOTi^lt CHIESA E MONISTERO ' 

pi '5- PIETRO 

.T. i^ terra Di moraxic a -- 

P C _ .lece tli quello facro luogo Ù vetulUffima an- 

«a offervare foltanto, che fino dell’ 807 fùdo- 
iicYuth b»a.li j^ionacL da effo podi e da Rotaldo al go- 

nato di S. 2en Maggiore di Verona . Eran tc- 

vetno deua f'*dd«to Mom^criolo di S. Pietro con - 

' »i fr*«=fa «Iella fabbrica e fortificazione delle mura da 

Verona» comS fi l'8&« . documento dato f Vtn- 

« fuc Antichità dt Verona, poi anche dal l**» 

i;'hro HMM m» irateto 

“ ì 00“ f'»“ ‘■■"iO" in.frpret«ion«: 

,.mjo « cltlo M.«>»> i\ .uovo fette e m o^o 

MtK rifto,.tv. Pcr.iu.no ho ‘V'"°’A q".SoSÌo , eh- con 
«amo e tenuto che le mura edificate da Gallien » 

V vecchie, * 5 “'“? riftwate - M» , =* 

iofto che al tempo d* ^>'1® fieno fiate nftocatc 


■vero 




l I S K 


fenzancccflttà Ilo lo ciò impugnato • r- 

c'a rione di dover parlare della f®P'‘®*ldecta 

n «do attentamente il lurriferito docum^r^ ^ ® 


eh.* 

na t 


oc- 

tamente ii uimicruo aocmu-„._ ^ 

‘atnente fi dice ohe Carlo Magno rÌMrò b° 

_ _ non col riftorar le mura vecchie di 
^T-carne di nuove :»«r«/ÒMe, Ci?* /xirrrr - foSTarr,,.! 

V“ e che fojo dopo , cioè 

* -■ * tara ov era edificata la Porta Nuova vai.- _ 

A^*e<= «Vera il CafteHo, che fii poi , •' ahra'f' 

da Giangaleazzo Vifeonte nella lòm»»-- i nc« 

non i g«tì a propolìto fare fopra 

fJOta^K onde ci nferbtamo trattarne pii» diftefam digref. 

per» ci io delle Storie Veronefi, che li va per noi Jav** Com. 

d* *r«ra«ttere in chiaro di alcune po^e colè la ve 
«la. « 3 ^ueila, feguendo li vecchj Scrittori natìrì 8'®ccòè 

a ll«»*ra,tanarci una qualche fiaa*. Ripigliando dunn.! 
fc> «iS^ella Chiel».^ ®- Pietro di Moratica oon af* 
fisa. reffa dire fc non che nel XV Secolo S“«- 

r4ole=» ^bacc.di S. Zen h^ggiqre, <Jal quale è t,,, al 

cuttavia dipen. 


NOTIZIE DELLA CHIESA 

' SANTI VITO E modesto 

NELLA TERRA DI BRENZÒNe' 


m.4 

o*“ 

r<=« 



ro 


On meno della fuddetta <fi S. Pietro i quella r^. • 
vio della Badia Zenomana a cui è fotton li Archi. 

ir r“^ ?•“* Archipresbiterl°f 5^ ' 

.no di Magane s impara dal %uente mouum ® «®flto 
Lnalc neU Archivio del MonilSro ZenoS« !? * cui 

« cuftodi. 

gjin Btneagu de Sau&a Jebanne ad 

» ^am 
g*/ìri 
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*1* Sana, s«t-^ ^a,.m Jobannh in VaìU 

ae Dei roga,crJ UflV:, 

"Zm* ^^rZtiburZ Carelli Ve. 

Lniice Sana, Stepbani de Ma. 

sZUi cen^ffu, 7«i*i ^ ^ZL TodT, 

«,>;»• de '** uh? di, tllZd^' ^‘^t'elU San. 

juit feffeJFeatbt^ & ^ Vtntos cum omnibus 

Sanai Zenonis ^ero»,* ^ ^ ad WuìZf”^”n*^- Monafterii. 

prò Ilio MonanZiie 

/"•'A»» podere (J^ ZfTeP » V** 

v/f.- ■ ru eroder fojptjgio», esbrenunsia. 

rt Saiai ^Sil^y^'Z^Meiiacbò JÌLZÈTT^’^Z ^f^esrdo Prie. 

fmome loemiooTà:^; f condua,onh in pi^emum iZZjZihTTJi. 
tninatum Archi r:,Tesby*^'^”* hvemmm E^/ìa Sanai 1- 

tnram o..« , e>- nornme *pr,us EccUfut SauBi Stcpbani nominiti 
ve de lam <ìi€T^a A?* Captila Sanai Viti cum omniùuc 

fuit pojfeffionihtax, & eattombut O aaionibut , CSf pertinenti,, ad 
.lUm Ecclefiarr, Sanai Viti pe^tinent^uT. ZrZit 

i^uod i la ELcciep» Sana, Stefant , (*>> Atebipresbyter ^ t> Con^ 
ft^res ilUu, “•’»f fune , eJr e.r««, fucceffore, cui 

p>o tempore eruttt »>»beant , detineaut , & pc/Ti- 

deant franominatam Eccle/iam Ccpellam Beati Viti cum c 

mnibus fu,s pertinentitJ , pogejjiontbus , rationibus , Cf aBionibux 
ad illam Gapai/cm » fiye ^eclefiam Sanai Viti pertinenti bus cun» 
omni bonote a pranemittato Monafterio Sana, Zenonis & e)us 
pittilo y Reddendo finguUe annit-ìpfi Monafterio in fe/ìo BeatCy &" 
Glorio fa Marit [empir Virginis Cerealis de Menfe Februarii , veb 
infra 'oHavam cenfntn prò illa Ecclefta Sanai Viti , fuis pof^ 

JeJftonibus quatuor Galetat boni olii ad galetam JVlalc/ilius i» lo • . 
co Malejiheis , ubi oltum Monajlerii eeUigitur , /ive. ad navein , 
■tib. III. Oo 
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^ ^ngnand» Mijp) Monafiarlì ibi 

*>cM .^tibt datti» Y o _ yj temùttum no» folverÌHt 

co*9y^i*uft *^Ai' fmper irnpfifi»** ji**ttr tot non _fiaat, Unde 
,• ^J^arìotwm Verortanfium Ànter fe fra urna 

per*.^m9a9 dtttm jtbr ^ abligaverUnt ^ ut fi quis tarum g 

qu<9^r*a^ Capii»<» ;.^^t>er etnnia , ut in hoc inflrumeatc eaa^ 

_/~M,ti>rata fuecej/oru^^ g^ficrre , .a ut dimittere , feu alia fum 

titt^^M^tr *•••* at^- ^ debeat emettdare pars non attendens 

fer- wétnamtaatarrt penan» aieetm librarum 

alte^* .P-r*. pena . fetta /aiuta paBa . C>- 

gàctma»»r*otr»ta VenM t ^ permanere ^ ita quod prò una quo- 

loC 4 »^^atni perpattea» comittaUir pradiBa pena Jn foliàum. 

qt*er tgOTafttula ^on I ^ MaUfiheit Jbabere, O detinere ^ atqua 
Jì* .a^asdiet prafa Eeel^am Sanffi Viti , ut diElum efi tara 

^^bTs ratiottiitus, ^ aaionibus, quat 

^rafanmus hts quie tn antta Dea 

.Jf abeti ^ t>*} “ apperientur ^ uut concejfe fuerint . £t 
radente bi»**^^* ^ ^ Jliputatiene attendere , .& obfervan 


paaaam^ i 7 ^ apperiemitr ^ jnermi . jit 

j^aan^^adente bapne^* Jliputatiene attendere , .& obfervare 

Uaé. --r^j:rprZ7J-*l^ Ufr fuos Ce^ratres, ^ W 
p*r^^***Z f ^ per iflam dattoaem five Loeattamem nan tatd. 
feaarns-^ ~ ^J^DjH^Abbas pradtaut dedijje, W eonee/fijfi ^ feu 
*'***' ^-^CaMpant Olrvis eliiit deUntum per Girardum de 
aliqtùdi quod fra Uh Campa redderetur^ qui Cam. 
^inentia firont:eni .in ara Melatoli ^ ubi dicitur Tar- 
paa^ jT , gi ^ 1 , una latere Jdau . /ìpam vera prienominatam 

Contrafium pranoatiaotus Daaumtu Grufiti landa-, 
lesero ^ Z^Jt &- PantificoH aufiorttate eorroboraxiit ^ 

taà^ su - ^pfaTnenlqm àio Dminico .oBava mtranu Menfa Junii. U 
'Sre lamini Menaflerii in Jobannu , 

C^‘^^^:^vriL cierieit prafata Setlefm Malefì^ prafente jam du 

-^^ArcbipretbyZoi & Kadolfini f^àta,, * 

Ifeu Z^^/'CogaSm t^ibus prefentibuS i ^ prafata Dam.no Mate^ 

praaeminatit Confratribnt DoauanCexa J^r^r ^ Da.. 
tS^ - *. ìfnardus Pretbyter y, Domtnuf ^^omhtus 

rrtf ^^^niaas Preibyter , .Danùnut Tebaldu feesbyter^ Damìnus fa. 

Jdt-n.é^ i Domlnns Kadolfm^y Demnntu Jetdatmx^ DomiHut Ugo. 
Iran ^^aa»s Ifnardue de Paeìngo Moaae^tjy da Id^te Canverfus 
Monafterii laudavernat , ^ prmaat , ©• ratam bmbm. 
^tenvminatam Locationtmt Ù" Deattaanat, 

re* ^ 



z o. 




^ l 3 «M«k 

r* *bel 

fc&«“% 6 “^w»«'"SS^s''’* ? 7 ~ “”S"* ‘ " 

.-- 

Ubilit^ -^^cMiiftero riniiovatodal Vefcova óio» 

«tan* de^ alla Ciuefa di SL 2 Senone or det» 

«dc’Ss.BctaonO - 

“eac«* “?«ai®Ì’^ 

ana volta a 4 ** P»^- 


* MiU^nm ctntcHm» mMgeJtm» /a. 

In^atmk Nutatius inUrfri ©• nà 

tijoftrando, c6e la Chlefa di Mal- 
*■* da* Pimi ufSziata e non da*Mo» 
a»c»t **T- ^anu Stefano e Zenone» ma unica» 

d- ^ ^ j»- tà pu6 con qualche ragionevole prò» 


nella Contrada di Cailbne* la cui 
» come ho poi iàculo ». aver fervilo 
ana — ,7'^ va**^- _ G>nveneii»o > Ma della Qiiefa o 

Cappella di j*^«a<ao fatto menzione' anche nella ferì* 

de^lt Abati g, '"^^gg'orcj altro di cfla non accade per* 
óh qui ripcx«*e ' 

asyijT*^*® ^ZLLA PIEVE 

DI s- Martino 

J >1 negraro. 

Yama lic opera della Regina Matilda Criitin» 
lì, Ufcùnik. *ì-ctl* anno iior fieno fiate ordinate le tre Pievi 
Sr^S. Marti »~v Njrg.raro,. di & Floriano e di S. Giorgio •■ 
Itamid^e Toaio popolari» aè fono fcortatc d* autogra— 
c Aneumentl _ Per quanto appanrenc alla prime io non sò- al— ^ 
to dìlTtroon che nella Oiefa di S. Marco Evangelift. nel- 
la Villa di lWlo«sMW, eh.*’ è una delle fuddite n queft» Pieve ». 
e che aniicwn****® ^ .*“*■ » Giove dedicato , folto» l» 

nanfa dell* Aitar 0 >*gg>ore fa trovato circa l’ anno i5p<y 

t, fcSt a-. d>'«~ ^ 

i« W tcolpiti ^wftj^-wteti IM co. fctica ^ * ““ 

(onoffimc bevati r log®” « tempo guaiu. 

F»oue I» jjO^ VENNI 

f. CALFDRNIVS 
T: F. I. 

Se z A f s . Dcca 

Oo a 


< 2 « 0 * 


»»» i J e K o 

, Ouefta pietra fu rìpolla in un angolo della caruccla ivi an< 
fceBa abitata dal Romito dellaChicfa. E laCappella della Ch«. 
U fi conofce effcre fiata rifabbricata di pietra riquadrata fecon. 
do il coftume de’CrilUani del X Secolo. 


P I T T U R. E* 

... * 

Nella Chiefa di S. Martino. 

T Ra le pitture di quejìa Chìefa U migliare ^ ^eUa dk JT. 
Carla.f ed i eperu- del Cefebitù». 


NOTIZIE DELLA PIEVE , 

DI SANTO AMBROGIO ‘ 

dì'tomba susana. 


Ltro- non poflTo dire della Chiefa matrice di quefia^ Pie*- 
A A. ve fé non che ella è fabbricata in tre navi internamen- 
Bc rozze, ma efieviòrmente di piètre quadrate, e mofira, la- 
parte del Coro fingolarmente, eflere manifattura del IX Sc^ 
colo . Alla Porta maggiore txn veggonfi due pietre con- que. 
fi.c Ifcrizioni ja carattere uiuo nel XUl Secolo* 

Adcfira* . . ' 


Die VIJ exeante Aprilr 
Angulur bic reedìficatuf 
Tempere Arebipreshteri Wtnìct^ 

JEt Preshiterorum Primi & UPid'onìf 
A». D. MCCXX Indie. Vlll^ . 

A fmiftra.. 

"Maffarii Operh er^nt . , 

CreJcentiMr de Miche/da, 

Beneditluf de Bohoiobanne 
Magiftn fune erant Conta ^ & 

Caroninus. c. ^ x, bahuprdnK 

■ ' m. 
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PIEVE 

— STEFANO 

XSdiLA DELLA SCALA. 


al i'rotomartire 

e - Chi«‘* “ — i^uni Frati, ilcuIMo- 

piganzx». L* abitavano ove ora 

5anto Stctaiv» • . 'era vicino all» ,11- cui fljnze fino 
pinero- dicono c Ai Vieti » fuJle parft» « . jj e (li Frati di - 

i il Santo W‘^,,coeeanlì Vi ritratti < 1 » che foirerodeli’ 

^ VftTOvi ''‘"‘ne^ immagini pio non 

Ordine di S- per effete ftate con calO.*^ aoftrc Mo. 

'vi comparifeoo® ’jietobre 1141 nell’ Archivi ^ ([q avea no. 

' documento mci* *ìf** ^ * «uefU ^ sà, non 

«ache di Sa»i»htO • jV Aiddctte.n- 

•« vi è Ai e(h- altre notizie fe aoti jetta Pi 

!Ì.vator 1- rrorfo.effcndoRcttorc del a 

^ vendo 10 tro>»‘ j., 
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t T T U R E* 

L B. MartÉrJo, dk Santo^ Sttfan9> fitsdri alC" Aknr 

i Claudio, Ridolfi:^ 

Il Crofififfo.uelSAIiare « fiiùfira. i Optra: balla y. tna di pattila 
ignoto^ Di. Pietro. Ronca ptrì i la tavola rapptejeatantcr 
litio. S,. Mitkele, Vi. fono, ahrt ptuurt: tna di pota importams^a^ 

t 

^aTlRPR. CarEiS:^ 

DE" SANTI FILIPPO B JACOPO 

KELLA. TERRA DE CDIfe£J=ANtX- 


^ «HJamxTsn fino; nel* XII SecoIb> dii S- XòtntBafò* Appoftb>» 
" w lo- , e- fu; donata> dai Còrrado> Ihiperatore- a> Giovasnii 
'Velcovo di' Verona dcl> 103,1' inficine; con> ulti alkrai Appellai 
fituata al fiume- Adice pacimenter all? Appoftòlo* Si Tòmina>- 
fo- dedicata. 11 che lii Ic^C' nel Diploma- impreca- alla: pagina 
185. dell Primo» Libro» di- qufle Notizie .. Furono- poi> donaie. 
^uelle due Cappelle- dall’ ihefibi Vefcovo’ a*' Mònacr di; S.- Na*- 
zaro> di Verona, del 1037- infiemc. col' CaAellò* ec.. Nella: cui 
donazione y, impreca alla< pag.. t/if- del Ibpcacìcato» noAro* Li«- 
hroi benché di: effe non- fi. fàccia» menzione-, nonpertanto- indù*- 

t. t-t . • a %■ a aa a _ 



zìa^' aé- altre avendòne le- trovato: dir 5 bcevcnicnte: delle- fùc 


p r T T R 


"■T' f"' f"f fiam- dipinti li Santi .Appojìolr Filippo- e J, 

capo i dr Pittore ignoto ^ ma fimàra deP Riluti , t tosi p 
^ i* quattro. Evangeltjìi ^ aUiiay^ 


putp 


reo- 
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LA CHIESA. 

maria 

II MARCELISE. 

^ccoiBon'®» < floa 
- Versa» fui 


^ A» I<=*domino o vè«.; “fui 

J oVpTào Meo.- 

4'^nto , il “i 



LIBRO 

ut Clerici in Crimiit.jlcs lìecid/rnt, ailpat in potejlale ^ d?* arbhrU 
fit Alìbatis regularùer & canonice eot corrrgere. Qw>d fi Abbas fai. 
Unte Diabolo cectderit fubditorum fententia correSus p.enitcat. Qjnod 
fi ctntra bujus nojlra concejfimis paginam aliqtùf tnfurgere terupta- 
r-frù, aut res eidem Bcclefia cenlotas , aitt conferendat in aUquo di- 
firabere,aut minorare pnefumpferh,ejns irritus fiat conatus ^ & cum 
Juda traditore Domìni pttnam pattatur aternanr. Jgìtur ex anbioritate 
Patris, & Fila f Spiritus Sanili , & Beau [fimi Retri totiut 
San3<e Ecclefie Pnneipit, & Sanili Zenoais, Cottfefioriti 

Cr noflra quamvit indigni fipifiopi otnncs , iU^ auaiediiliones in 
-jcteri , in novo Teftamento, tr ftmnes plagte , qtue fuper Ifrae- 
Itticum populum prava^icantem veuerunt , nifi refipuerit , & di- 
ji'ia fatisfaiiione pteiiiuierit veniaot fuper eum . Sttque Anathema, 
tnaranatha , id ejì pereat in fecundo Domini Adventu . Quod ut 
varttit credatnr , diUgentmfque nunc , & prò fu—At temporibus ab 
ovini bus inconvulfum obfervetur-mrmu propria robotantes Sigilli no-' 
Jlri impreffione infi^»ier jujfijnut, 

. Anno a parta Virgiuit MC. Indiilioue VIIL 

Ailum in Carte j qua dieitur Robore ciarla decimo V. Caleu- 
Aas Decembrif 

- Bgo IVltfrem Dei Gratin Veronenfis Epifcopus maitu pro- 
pria. JubJerip/i. i . . 

SanBa .Matrkularis EceUfisc indietuts Prcrpofitmt 
fubfcripfi. “ . 


'Q.unndo fia pervemin quefta Chiefa »n potere del Monifte» • 
ro di S. Nazaro non ho io trovato, ma folo che del 1146 
era già paffata fotto Ja fua giurifdizione, ond’ i probabile che 
da iridelTo Aldegerio gli fia ftata raflègnota, e che foffe perciò 
uAziata da alcuni Monaci di S. Nazaro. Fu confecrata, come > 
nel dc^incnto fi narra,daConone Vefeovo di Mantova T Que -‘ 
111 , elfrado Velcovo di Wormazia , e fautore del mentovato 
Imperadore nello feifma di cui lì à parlato nella ferie de’ Ve» 
icovi di Verona, fu introdotto dal rifteflb Impcradore'il ro- . 

^ ** Chieli Mantovana , come rilèrifce r.Uohelli, a» . 

ÌÒ Ubaldo, partigiano e fedefe al vero ' 

Eclìz - Vicario di Gesù Criflo 17 • j: u° n •« 'L ** vero 

fecondo. annovera il detto Cono^e V V 1 ifteffo Ughelli fion 

p^'^-UbaJdo, che fi mor " Mantovani ; ma do. 

^ efiiiO» poae, -qual legitùn» di lui 

fuc- 
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Politone del 

^ctoJta dalla foggczione 
immediacamente foggetta al. 

alla pagina po dì qu^ftta 
Uiva . Odiando vi ceflaiS: 1« 
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CHIESAL 

A maria 

^ N T E: 


Q uella C.Vv‘*‘* Scfcw. c®*» *•** PJf ciclo Cbn- 

v«tO »'"» *Te\ Pad Campagna ; « dicono che fi- 

’ iv^ S- FraJ^co «-a d*- 

«•rati iVIinor»- del veduto di ciò verun documen- 

i'"lo un* j- ^ il cui originale è neirAr. 

^ivio Tacile ' ^anto Antonio nai CT^fo, nell» 

ebiyio Tdelle yn ceno Sindico e Procuratore 

M Jladie^ abitavano nel/* AcH»“«> fra il 

j frin''^ « !•’ Ofpirale de* Santi Jacopo e Laz. 
^ mba* ^ ^«tto Frate abitaflc in SommaCam- 
2,^XO àcVla Torn^ io affermare. Ma fi può con qualche proba. 

non *ràit ^ Monache vi laran fiati an, 

bil.tà *=;^cr,’ ^ ‘1’»^.“?” i cd effere cofa molto yerifimile 
che 1 Frati deU’anno 12.30 dalla Città edificata J* 

^\ve per efli ‘]? -o£«fco detta dal Corfo in vicinanza di quei. 
Ciucia di g. Aftcrina il Sigtior Muratori aver letto, 

di Santa ^/"^o a®no fendo fiato arrecato dalla Rcpubbll. 
''^Z<omc nel »c® . -fdo Conte di S. Bonifacio foUé perciò fpe. 
Veronefe • lo*o Ambafeiadore a’ Vcronefi Santo An. 
^4,* Padov*®'.|^bona a Padova, a chiedere la liberazione 
4 - ,he d Santo fenza nulla aver ottenuto a Pa, 

TJla c*v. 5 ianro venne per tale 


chiedere la liberazione 

^ la aver ottenuto a Pa. 

X^\ Se allorché Santo Antonio venne per tale 


Digitized 



X «/?"«» •ÌT ,r‘* !! ^J? infrafcripti Domim Bla», 

feeunda Meufit Novemb. V^w* ^ jA ^ jin^tlo Tw 

gbini, FrafcntibHS SanBo Sanala ^. f,rr^i^ 
retta qu. Mattbai ambobut J» Sanws nm , 

Tefli^s. —-*-^7 , <•;„ (ìlovanm Sìanebine Ji Sa». 

Bramofo il Sig. Marno qu. S*g. G,^«nm ^ 

”^?Sr 

Z,fi. f-'^f"-.': K-n‘‘- ■''pX 

dcua irtroocabilmoeto tra 

Jo'uaftt M.nore AT. 

fua Ven. Convento d, S. et per It /«<?- 

Padri Untori Conventuali dt S. Francejco , et per j 

ji s„„„a Campagna- 

r /J de' tdcu Padr cZZnali con tutte le ftan ^ , ttabet^ 
fu gtd a» Metti r-»«ri r^,.,.^ti et nella maniera, e for. 

o.--» pofcduto Ja' Signori 

■^no^Zrimrijrtmi^ et EccellentifTi^Sj^ Procuralen dt S. 
■Marco di [opra il di i^’ Febraro tóÓg Mote Veneto^ a tptaj* S,. 
onori Strjiparavai poi fuccejfo dette' Signor Bianebtno per 
%onto ^tti miei il dì di jeri , così che nel luogo, fiato, et efiero 
fuo detti Reverendi Padri fubentnno , et ette ngbine le fue veci, 
kabendum tre. ' ' ’ ' . 
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E qutfl* ^OHavJone bA detto Sèj^^Bianebinì .per amor di 

Iddìo ». ** Ri^oì. Re^ta^ rendi Padri di d^a Ven^ Conva-rtfo 

fi cantpituinno fvr carità at^^r mentori» eli lui nella loro Ora'^^o- 
y et Snf tifici}^ •Afferma eletto Si^- Mattia non a-ver eejfòy o elo^ 
- ad ben fudeiette» . 

Et fe altrimenti eonjle* [fe folennemente promette tP emenePdre 
ogni dattnOy //**/<», et intere fj~e y tbe per tal cauja eletti Alo/. PKe» 
wr. Padri faee[fero ^ o pati {fero y perebà quanto .al C e-oixione- j^r 
efpreffo protefia non voler eej^lty o Eredt fuoi effer tenuto a eetsPal. 
CMHd ^ ma bensì che in tal cafo P^lfi'*^ MoK Rev^ Padri ftad» 
Wetri » et laro fueceffbri ttfar le medefime ragioni y che egli ito 
€afo pub y a potrebbe ufarc centro li [addetti Strapara’va venditoriy 
/•no^alcW* P^ligo per* di w t mm nu te n T^anoy toi a lui y nè Agl* Pi-redi 
fuoi della tagioni Juddettc ^ che coti per efpreffo protejia y t fen» 
Xa di tb* "*** farebbe de-zacrtuto alta eelebragione del prafente 
firomtnto- ■ - . ^ 

Et ftamìff^s^e'. 

Im. S. L>. Eg* l^àttccnùns Ferrite Dom. Francifei 
*/. Veneta autb.^ pJot. de precmjfis rogatus interf. , 


Ma non ;>otcndo ptrf^dcr i Frati per lejrge H Con- 

vento» fuppj-^j^ront> la Sacra Congregazione di 
qudJa m perowuo «tenere, di che furono eziandio 
come £i Icg^^ jj, a.ltro documento- . > . .. 


^ ^everendijjhni Si3»ort • 



V 


Digitized by Google 


^OQ LIBRO 

Sacra Coitgregatio Enment. Emittcn. Sact* ^ciejit Cat^ 
Jinaliunt negotut , 0" confuhe^ibus Epifcopomnt ^ & Regtilarnm 
trapofita , audha Jupn expojttis rtiatiom Epfec^ Veronenfisy at- 
que mature examinata » oratomm pracìbus tnd^getu , ^afaaam 
nnet/Bonent yfeu donaùtmem Oratoribus a praditta P^tthito Blan» 
china faBam benigne approbavit , iUique perpetua firmitatu robur 
prafentit Decreti tenore adjecit; ita tamen ut im reliquie ea emniUy, 
qua circa hujufmodi Granxiat praferipta futU rtbgiole [erwnutt » 
Rema to. Novemb, 


tr». Cardinalit Brancatiuti 


AtcBieR. Epif-^ 


Segri 


KOTiZlZ^DM.B'BA' CHIESA 

I> I -jr A NTÀ MARIA 

NELLA TERRA DI FUMANE. 


A prìra» oorìxia che abbiam- noi crovaeo di qaefta Cbie» 
Mi ^ fa è una Carta zS Ottobre- deii-’anao- iggi ne’Catafti— 
ci della Badia iZenoniana ^ colla <}uale viea conferito il go* 
verno della medelìma ChieTa a Frà- Bonavia. Monaco di- Sm- 
Zen Maggiore > AddV & Maggio <Kcf I4zy|~'per Mandato di 
l.eonardo Caravcli Podeffà di Verona , fu pollo al poflefiT» 

~ idi alcune terre nella Villa di Fumane Frà- Francafeo Priore- 
delia’ fuddetta Chiefa : Bonfierenur de Caderta Legum DoSer Vim 
aar-iur Getttrofi Domini Leonardi Caravelè- de t^euetiis beucraudi 
Potejìatis Veromr tenore prsfentium matt damm Secano- WalUt Puim 
ìtCvJtìey O* Maffario'y homimbur diSò Loci di Fumamitj foo» 
gettur fub pena noflr» arbitrio aufferenda- debaamo pemre im peffef^ 
• /tomam Venerabilent' Virum Dominum' Fratrena Frameifetum- 'Pwareti* 
Eecle/ta Sand-a Maria de F umani r al if ttat m m peoiarum terrgrum0'c.. 
n «Aumento fu fcritto- d» Battili» età. Monte Foroaferi de’ 

«icmphire fe ae conferva 
*.11 Archmo de’ Monaci di S. Zen Magoiore . U ouefta 
CAr» fi legga ui .itre che vi «Kt «oche un Ofpizio o pic- 
colo 


Digitized by Google 


r Js: R z o. 

colo Convento t Frater F'w^sncìjcus filiut Magl/lri jyvm'miei Ar. 
tij Gramatic* profeffhr d« S^anBo Jobantte ad Foruwt Vermte *am. 
quatn » G)* Gubem/a-t'Ot' Celiti SattHa M.arÌ4T de Digatr** de 

Fumatùs - In altro documento dd 1440 apparifce la ccflTione 
al Moniftcro Xcriontano delU fuddetca Chiefa * nè altee non 
tiaic di io trova co» 

pitture . 

I L qteadre » pala delP rapprefettante la Vèrgine Affuert^^ f 

opere àel Alonae» Sinmérenati • Ma U pitture a frejce dnj. là» 
goxjJ’ ■ ■ - 


HOTJilS DSr.Z,A CHIESA E S‘P£DALS 

DI S. GIO: battista 

I>ELL a chiara- 

Q uando fia JUt» edificato quello Spedale non 

loltanto che in «ITo alloggr.va«riJ‘ K-ulticre 

-, tvoftro Territorio, e comTdel «4»4 

malatncj, Ghibelfino P ^ c- “ 

conceduto *“^;Sovo Guido Memo alle Monache Santo 

' Antonio . 11 che s’impara dal feguente documcn- 

*®* che Archivio fi cullodifce . 

- Aernt easivitath ejafde»» Dei 
fltadrl nino •^*S^fime quarto ledsBione feen»day ® ^Tf* 

Verona in Auditntìa eeva EptfeopaUs 
Vcn^^li Viro Dot», Dom» 

CPètcili^y Sapiente V.ro Domno 

■ x/'V.a ài ^5‘j J; dt Tafarolo qm, Dcnt. Matbet de Sa»aa 

'V & IVraoiJìro Vetro de Lafrancbir fil>o Mag^ 

de SanBoZilio Verona omnilnu babttatonbtu 
^ MW cr fogatU. ^ 
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^ReverettJtii in Chrifln Pater » CSr Dam^Vam. ^tdm Marno Dei, 
tr Jpoflolic* Sedie Grati» Epifnptu Veronen^^. 

Z Tentate, Cr ìncportu»itate Venerabilh , & boi^fliaDaaua» Do^ 
rotuJdc Or^it Dei Grati» Mati/[» Manafter» Samat Antonn a 
cX Veronal & aliarum Screrum, & Ma^alium Monafierie pr». 
Jiffi tir amia carene Monajferio, & EeeU/ta profrta ^ ut 
««, tir ^ecet cum devctione o^ant 

ierpetuo de-uoto, Cr folicitoTamulato ; Con/ìderataetu^ ,. & W 

mttalerit Sanai Jchannis e Giara vorap^* . j-ci u 

ftiaieri^ j . ■-. gv guo tbt in d*3o HofpttaU 

parva fu b vaca buio SanBi JMmnnit,. ^ Donici rt* 

MttUa teneatur tdàffietfJitar fi caiiganemr tbt falurrmodo Rujlict , O* 

SffiaM'deTiiiis Territorii Veroaenfis ad. bofpitiunt ut pa»p*rer,.^t 

^^bmnt reeifi, Cr bof pilori, pi» recepàone 

JìnO parati, pieque eonfitderans quod aultuoDet amplu-bitur , ad 

ut lìcut diaiHofpitalia regalar reiigtofior, ti" Deo 

Eeciefia ipfa- Sanai Jobanni» mpt, & alta D*vma Ofificta cele^ 

trcntur &■ Deut. piis votis. in ipfa borio ,, ti' jinuiif , atque orationi^ 

hus frequentius extolatur ,. Grati» Sanai Spiritus invocata . 

In nomine Sana» Trinitntis Fatrit , Filii , & Spiritus S^ith 
'eàndem Ecclefi am Sanai Johannis eun*. FUo/pìtalo,., pf. i£fa"i. 'P*Z 
tale cum-Ecdefia auaoriìate ordinaria, & ex certa fcientia omnr 
modo , jure, via, Cr forma , ac caufor qutbuo n^hus ^ 

potè fi, Cr de jure debuti , & debet dedtt , concejjit , tradidit,^ 
perpaluo dedicavi! , Cr donavit B. A., ipfi Abattffa, ^udtbus „ 
tir' yororibus Sanai Antonii pradtais recipientibur , Cr flipuianttour 
^o fe , 'Cr fuis fuecejforibus , ad hoc ut ibidem poffint , Cr debeatio 
in dia» Ecclefia, Hofpitaii, Cr loco /lare,. Cr babitare , & per» 
petuo Monaflerium edificare-, Cr confìruerc, t^ ad formane, Mona» 
Jlerii mutare , Cr redueere rpfunt locunu pro. libito voluntatii , ceU» 
brare officia Divina, Cr dicere Oratioties' debitas congruii tempori» 
bus, Cr borii tonfuetis noaurnit par iter, Cr diurnit ad laude,» , 
Cr glori. tm fammi Dei f Glorio fa Virginio Maria , Beati Antonie 
Conjefforis , Cr totius Celeflis Caria trmntphantis prò faiute omntum 
Etdeiitm* GbnfUanorum. Deputant, Cr ajfignans diaam Ecclefi. 

Cr HoU 
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e- Hofpitaktum ^anUi Johann» a Gla^^ 

ftrt$nenu»ty YtTtbns rmnfi» peti» ter^^ fnns 

*L;Av ^ VA-. 

Sa^aT^ntonii n^!Tf^a 

*i»/lrument9 rogato !^’ ntnndato confla* Rubi èco 

ZnT^mni^pL^. Notarium de Llor^^l 
MCCCCXXm^ J^tno Aquario Verone Jetl, 

in fu» habebatrna^;^^l ^^^;fr ^um unut^uroo, q»^ 

S 

/>»»«. ”x,*" Tequijitus ab, ipj^ 

Dnam Abbati rr^ -^JSL Jf* - ^'***'? ejut -nomine , iffam 

diai Monaft^^'”* »#<7Wii<r€> 

nominibus ^7*‘ •^'*^****'» » f*n *)nt t .t»l earutn Procur/»oren 

^lefte^ O* in <np°r-aietn poff^onem^ &" trnotram d/aeRc. 

^nducat • ^^fpUaìis ***^i prediàt realem, & affnalcnt Ronat ^ 

^^iteret ~'*‘‘^**tarque titfmdae a qnolibet rn/ujflo detentore , contrae 

' ^UT» ^ rtbjUcs per etnfuras Eeelejìafticas y ^ alia 

tiol^:.- eontptf^*^** •» -quia ievejlàuram . Cr omnia y & /in. 

xivitj njfemoeovit y ^ deelaravit valer** & ha bere 

^ tierpe*ne.^-^fffye,ur. Ita ^ue per bane conoejfionemy 

; jebannis *am fuo 
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Mt *d bongrem , & revertnUMm Beati Antoni* Confejjens , <S>- Pro* 
uBoris ,diBaruM Abbatiffa ^ Momafkrii ^ Comxntut pnediBU , 

Manda»* mibi Vinetntio prtdiBe Notorio , ojtu CancelUrio «o« 
fraferipto y ut de prad^Bù publieum eoufieiam itt/irumentum . 


Csteris ommlflts. 

Ego Vìneeutìus qu. Nobil. Viri D.Aibertini de Monetarih de Med 
diolano Publieu* Imperiali AuBcritate Notariusy ac Prolibati Dni 
EpìfeopiCaneellarius pradiSis omnibus interfui y & ea tu meis actis 
feribercy rogatus feripft , & fideliter pubìiesvi. 


Ottenuto , eh’ ebber le Monacate i! detto Spedale vi an. 
daron poi, come altrove abbiam detto, ad abitare; onde ven« 
ne a perdere l’antico fuo nome, e a chiamarli di Santo Aa.» 
tonto dal Corfo. ■ 


. NOTIZIE DELLA CHIESA 


DI SANTA MARIA VECCHIA . 


G Ra 0 b Nobile Vicentino etTeodo Capitano della Cittadel* 
la di Verona fece edificare la iuddetta Chiela nella 
Parrocchia della Trinità^ in vicinanta delia Cfaielà del Cw- 
pus Domini, Paflato pofeia di quella vita pervenne in. potere 
di Leonardo fuo figliuolo in forza di Ducali 24 Ottobre 
I484< 11 che s’impara dal feguente Documento, il cui Ori- 
ginale appo le Dimefle di Cittadella fi cullodiÌce« 


I N Cbrìjli Nomine Amen Anno e/ufdetn Domini a natmìtate 
JìdCCCCLXJCKIIH IndiBione fecunda die vero vige/itno uonu 
ONobris ete. Cum Magnifici, et Clarijjfimi Domini Sebajlianus Ba» 
Auarius Poteflas et Benedifltts Trivixanus Capitaneus Verona exi— 
Jlentes fub Ugìa eft in Capite Platea Verona revertnter rece„ 

peto y et leihs tnfranotatit Duealibus .litteris eorum Maonifioeutiis 
prefeutat.s per Venerab.lem Dominum Leonardum de Cra^s,et en. 
trum cortttnentta optiTne intelLft^ ' \jrajpt y b» 

Ili Melcbiorì « mondaverunt mi. 

ir* Mete or/ Sabmo prafat, Magtfir* Domini Potejìatit CanceUario^ 

ut 
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vi pr* rxeeutinne l<«»erurui>s iprjarum perfouéilSter accederem ad £c. 
ótftam^ Santt^ Marut ^ qux eft in Cittadeila ì^crif 

M, et ivlentuitatiùte^ , et aetlaniÙMes de more fèrvandis- ad 

tenutan>,etcorporaletn foQeJJionem penere ^ et htducere deberem pfr*. 
dtetiitn P»u>» ^onardum , ^t4cmadT»»Jiun requirttnt , et tnancdaat 
prememorate iJtiCalif ìitarte- . Quarum tenor Jequltur , et eji tesJit, 

Vtdelieet — joanes Moceni^o E^ei Gratta Dux Venetiarntn ctc. IsT'obU 
Ubusy et Saptenttbus Viris S’eéraftiatto Baduarìo Equità de Juo 
dato P otejlett ^ et Beuedicto Trrvixaito Caphaneo t^eron<e Fideiè^xu 
dilectis filatem et dileetion is affeiium, Sicut •oìdimus ex eoUaeàone 
ttuptr facta per Re^trendurr» Dontiaum ■du^ufiìttum Epifcopum 
golictmfernx ot locum tenente rr» Revetendìffì nd DuCardinalit Epifcopi 
Feroneaftt vaeantem Bccte/l^tn Sanate Marie ijltus CittadelJctr 
lire : qit^ Jt'vdata fwt per- ctlim fideltj[Jimum , et Jlrent*ftmGra^t,y^ 
VenetHm C^pttattcuM Qdtreeielle predicta , centuli* , et dcdit 

Veaerabtlt Domtno Leonardo qu. Graffi filio J„ evrrtnafto rtojìro 

tavitto fitidetut ^ Ugj i^ro dictam CollatÌ0nr,„ factam in F'itv Bette, 
mento, et nobìs fidel'tjjinto /aud.tmus, et aprobamus , -oolentes , gf 
■vobis manUantes ^ „t eun* ad poffejffionetn ipftus Eeclefix poni 
ttattty et tu ea J^g^^eùt , Jlcaat eft meni noflra et firmi fonte,,, 
ua. aittem refiji'^^*'* facite„ et regiftratas re/Utni . 

• » » nojìro pneati p*atatio die tcxiiii, Oetebris 

lt$aicuone tert} 

idem *»eendator»m , et liuerantm Dncalmm 

n.g, *^/^^ÌQr Caitcellnrius perfonaliter me contuli 

r«.n. m 

Jì«n« ■ ^ P^isleatibt*^ Simone de Rtteeriis Arttttnt IJoctore de 

roa^**‘%* Jobinne de Venetiis Stipendialo in 9 *^^ 

Prle^?f*'^^olomee de M»r,te darò fimiliter flipendiarto tn CittadeU 
. teHibtts habius, wtatit, fpetialtter et rogaui^ 

^ ***etun Pm*^^ Uottatrdam tn dieta*» Eccieftam introducendo^ 




gd -Aitare prefentando, fibi de terra > 


tn tnant- 


aJtard ipftus dtfeoperiend» mantbfts fuis 

.w j ' j • ide eotnUiM' gltaris pradicti deofculartdo , et demde 

/>t>CWuA<T - r Jniit^ poifeffiomt , poflmodam Campanam puU 

tjr ìr^ei (adendo ipfi praterea Dno Leonardo in Sacrtjham 

' fi’ ìJrocincto sLa ipjiut Eceie/ia in ipfa Sacrtfi.a 

',>> sfiata ut conftat inventario fuper tndè cenftcto 


ut cQ^ftat inventario fuper 
et tttve . pt pradictì confignando, Claves infaper tpftut 
txbibendo, et dt^ndo efto verut ^nbernatcr, 

f-f, Ili- 


y 
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tt ReBer hu)us Bccìefìa ^ et mniunif -tt fpeBantmm ^ -et petti. 
Mintium , et qua in futurum eidem quamodoUbet fpeBdòunt , et per. 
tincbvnt . JDemum ìpfo 'Damino Leonardo portam Ecclesìa SanB^ 
Maria pradiBa elaudenJo et aperiendo , -rt alia faciendo qua in 
fmilibus requiruHtur , et fieri confueverunt ad tenutam , et corpo, 
ralem dìBa Eedefia ^ Cf Eenefitii ijffius introduci, et pofui. Qui 
qtùdem Dominus Leonardus dixit, & prote/latus fuit fe non tan. 
tum carpare y fed etiam anima pradiBa pojfidere ^ Rogando deinde 
me Notarium , et Cancellarium pradiBum , ut de pramijfis attlni, 
bus prefems conficerem injlrumentum ad omnium pradiBorum tefii. 
moitium^ fidem^ ae róbur. 

Ego Melchior Sabinus qu. Domini Joannis Civìs '] ujlinopoìi. 
tanus puhiicus Imperiali auBoritate Notarius ad prajens Magni, 
fisci ^ Ò" Clarifiimi Equitis Domini Sebajliani Raduarii Verona Po. 
teflatis dignijfimi Cancellarius pramijfis omnibus , O" fingulis ut 
fupra rogatus Jcripfi , & im bone 'formam redegi , & Sigillo 'San. 
Pii Marci y Cf. robmr omnium JupraJcriptorum ^omunivi y prò. 
fria manti fubjcrìpfi, 

IVIorco l.eonardo pervenne la Chiefa inrieme con una ca- 
Tuccia ed orto (confuiaiiie da due parti col Moniflero della 
Trinità, e da due colla via comune) in potere di Francefco 
Tuo %liuolo , dal quale fu ceduto c la Chiefa, e la cafa al 
Vefeovo Giberti per cento Ducati o Cecchini , acciò fcrvir 
doveflero ad ufo de’ Frati di S. Francefco Capuccini , con 
quello però, che partendo ‘i detti Trael di iquel luooo aritar. 
-nar dovefle in Dominio della Famiglia CralTi mediante la 
reflituzione del prezzo al Giberti, p a’ di lui Eredi, di clte 
appare IRromcnto 17 Giugno I53<5 negli Atti di Alberto Ga- 
jon Notajo. Fu dunque ronfegnata a’ Frati Capuccini. Ma 
perchè fra il muro del Monillcro di Santa Maria "Nuova (co- 
si allora chiamavah la Chiefa di Santa Maria degli Angioli) 
c Ja'*^Aiddctta di Santa Maria Vecchia -vi era un -certo andi- 
to o ingrelTo , ove tratto tratto venivan di notte commeflì 
■ degli Tcandali da uomini e donne poco timorati di Dio.pcr- 
L tZapuccini poter ivi%. 

Thiufo queir ìnweffo: t 
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n tottcedm» »’ CapucclnLs jj, chiefa c It IVronìftero. « 

- GlicVlrk- »iT I.?- • ^^n»* 


la Croce , V'Vla: di. Santsi. Maria-Vecchia ritornò* Jn' 
della' Famiglia drafli ,. onde Jacopa ‘ di. quefia. Fatnio 
pitano- perpetua, della CitxadeUai la fece.- rimodernare nèn* 
no, 1573, faceudovL porre- quella breve Ifcrizionc . 


Ck. 


^ G.M.. rz>. LXXIII. 

Dal *“^"*i®-.Tacopo. fxx. conceduto nel ipedefimo. 


'-«inpagni- ^nicia. ot- òancn^ A. 

^nele ^ 1 Ciechi d i.p Ottobre idop. rinunzlarono- quella j: 

Santa IVTacia degli, j\a, 
gioii effendi» ^ cinquanta. 


r j- — • V- — ■ ai, altri- cinquanta- 

P**“ migUora-tnenti imjontrate,. rlmbocfaci da. £> 
Giulia Come nuella-. che inCetne con. E>.- Elcna A»a fol 

Eredi . da Francefeo- loro fra teU 

lo figluwlo del foddetco^ Jacopo m fo,^. di lui Te/Ja. 
mento lenito da. Placido, q, Domenico Galvano Notajp ilr di 8 
Ottotee ^77-, ^gLcutelem-plare, che autentico- fi trova appoU 

*****““* dormali parole fi frgSPnor 

ri- rehqu^ a legsvit Mòntaliù^^ 

OrA,»d Sororthff. dileais TcJUtorif 

^ ■ ^*"«ra6,7,V Dbmnx SanB<e Morite ab^^npeJig 

rid '^«/iatturif- ùttdatam' DoMÌtt<e SattS* Ma, 

ttaJierii''*A P*>fnan* pfjfc Eccle/ìam- dt£lt 

najf€r$t ^ 7 \JT ^L. Jt J ^ rt liiT^nifterO fW^rX 


non * 1 ^ pia ab' Aìtaeiis • Il jMoniftero però 

il poffeA® nen fe del 1014, 

tibfo r*gucntc- f«??oria. feruta dall* iftefla E>- 

•. ^^traTa ed Ufcita del Mbniftero i: >eiA.- Ji 



dew® 


Q.1 » 
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. Jiornis ÙEltA CLJBS^ E STEÒ^LB 

DE’ Ss. COSMO E DAMIANO. 

C irca l’ànna i^jp da un certo- Angtòlò <j. Michele fu edifi» 

cato. nella Parrocchia di- Santo Andrea ^ Appoftolo uno 
Spedale ed" una Cbiefa fono l’ invocai! one_ de’ Santi Cofmo c 
Damiano per li poveri bifognoG e Pellegrini j e da Eugenio- 
IV nou Colo di quella creeione l’ approvaaione otunne» ma* 
di poter in oltre veflir l’ abito Regolare dell’ Ofpitale di S» 
Spinto in Saxia di Roma. Pcrlochè, coU’aflenfo della di. lui 
moglie, daliH medefima fi feparò, veltì rabito_^^to da pan* 
joo turchino, e co’ piedi fcalzi co»i«cf6 a lafciarli VMcre per 
la Città con grande edificazione di chi lo- conofeea^ Fece po« 
feia il figgente fuo- Tellamentt^ , col quale ordinò che da 
quattro Rettori elTer debba il detto Pio- luogo perpetuamene 
xe governato , cioè- dal' Priore del Collegioi de’ Nfobili- Avvoy 
eiati da quello del Collegio de’ Medici , dal Gallaldo del 
leglo. de’ Nota), e dal' Priore della Compagnia di S.^Spirito> 
«retta nella detta-Chiefa di Si. Cofmov. 

I N Xpi nomine Amen anno nativhatis- ejufdem mìUfmo qusi- 
d^ngentepmo trigefimo oetav» Indictiott* prima- die Ventris vi»- 
’-ge/imo tenia i Menfit Maii wffforw r r g rflr i’ O o mw mnit-Vcm. 

pofito in Cnrtivo Phlatiy diett Còmnnis in Centrata SanetéB- 
JMàrire Ahtiqnce prefentibtts Egregio iti Déetor D. Aleardo de Gaf»- 
-forinir qii. D. Antonii de ^ Pigna Verome-j Antonio de Bonamentis 
Di Bartbolomei ^ Nicola a Càmpanea- qut Di Bartbolotnei am». 
^bobnf~de Fatfargo-y Leonepetro-de-Fragafloriir qut Di-Franeìjpi do- 
S'attceo Andrea y Blafio de Maffeìt qtt. Sp, Militis Di Automii de 
de S. Zilioy Jatobo-qu.- Aotonii- de- Morando- de S* Be» 
oteeftetey Fbomeo- filio Binaveittnre de CèvoUs de Sanata Eupbe». 
ortia , .Bartholomeo Not. qa. Di Franeijppi. de. Btroardo de S. Qpi» 
^ico.- Galapo Not, qn. Johanntt de Lavogario de S. Paulo f Ja» 

goDo Zenone Not. filio-M. Btnaventure- de-Tinaìeis de S. Stepbq» 

oeo atquc Jobanne Not. fitio Antonii Bande de- Ahexa omnibus tc. 
fleints «a bea vceatij. & rogtuts et infrafariptum teftatorem co. 

/- gilOf- 
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m^fcrìitibiit daxerunt piT'^tdtctis quatuor Notar, et quoìiOetr 
rum » ** rogatir *am. de feriòendo. ^am .ftU>fcriù>*:nd<i 

«t it* ***”^ ”** \9bartMC Miebaclo « F^kxùus Hot aria, irtjra.^ 

ficripto . 

Veti, •^ngetut qt*. Micbaeht de S. .dndrea l^eronte esnus 

ex Rogt4dar/6ur I~^olpdtibs S. Spirituf in. Saxia de ^Jrbe 

Romana Orditiis Au^re./Hiti »* ^ rejcrìpt» .ApoJloUea do 

quo infra fi* ***cntio latius etontinetur . ac fundator et cottjlrtectot 
Prior et patronus Rector et ^ubernator Hofpital. et pauperum San. 
etorutt* Coffe et Dantiani ./*<»' *'* dieta ^ Conttata S., .Andree l^'era. 
ne ae Oratorii et Altanortam dicti Hofpitalit . Conjìderans^ fe q^uam 
moritururt* te nil certJus tji motte uilque bora ejus incertiuf ^ 

'’volens igitnr fmir jTdti A Dee collatis durrt in torpore fa. 

’na quies e* én mente faborietat viget faluòriter ita dijponerc prò 
tu ex vota prop(f„^t talem dictortun fuarum bottorum difpofìtionen» 
per preftne ejtag teftarr*at»et*m nunei^tinunt fetiptis »** bune mo. 
dum facete procttravi* oP flecit ut infra t 

Primo namqtte devote- 'cotyaindavit anintam fuam Oittntp***^**** De» 
Creatori fuo ejufquo MaPri Maria femper Virgini Gloriofa et Da. 
motifs. Ss. Qofme et Dawreirmat» me tofi Curia Celejli tritttnpbanti , 
Et feptdturam Corporia fm qttanda de hoc fectdo «»*• 

tingerit elegit et ejfo taoitaiti io. Cimiteria Ecele/ìa S. .And tee tjel 
S. Firmi Maioric Vero» to’ a . 

roUquit et legoviP Domina Magdmlena ejus uxor »r fecun^ 

tr!*V^*'^***o cop**^*‘‘‘‘ profejfiontm et fiì. q. ^Zl^rlfum 

r**arrt (uit tenttam- octuaginta una librarti^ 

tanti*'” qmrxnturn tonùnetur in ejus . Irtjiri* ota^ 

b Jibi dtmrtJ.et. er ajfigttandam quandocumque voluortt per mfr, 
f^eptoc ex . p.eetorea et Gubernatorts dicti JJofp**** 


ut 


nfret partem torum hoc addito mandato per 

.. tiel m**! _ 7 • • ..rmanere 


Tel^tnrettt bietta ojat uxor pojftt flora et ^ 

ore^ Z r**^ '/?/<’ ^fi^olucrit babendo expmfa, 

" "^^n Js *** ** ***^‘^" ^ tfnqaam per d*ctos 

' *^Ìra{cr;..‘^^Zctort^ ««© diqMm eorum ncque por pnorem deetm 
^nro teioporc.futrit dtinde removeriad ejUS vo un ^ ©w- 
ì*** f^’^^uorip Jut quiete id-yere non potuertt tane et c». 

^ ttfuf» et babitaùontm unus Dotnus pofiee *bt prope tm- 

1 f,hi aeautfl*^ per ipfutn- tcftatovem . Ep alimenta e 

\sJi Uofpt^^^mnunt» fibi eondecenter fienda de boms 
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mus libtre àt^niat to$utn. diBo Hàjpitsli abfi^nc mlùput^ tmtdi» 

A»n«. yoluit. Cr ordinavit idtm-, teflater ,. 

■ Et tx Apoflolicot éwubf tritate, eident- teftatori « Sttmmo Pont, et^ 
P» Duo, Eugf^tt*- Dei- jtpojlol ice ■ Sedis. grotta Papa IP fttper 
bis piena conctffa C>*' indulta ut iu. ejat Aptflelin> referipto- per 
me Not^ alias, vi fo. 0“- UHo. Bononite' date, anno Inearmatianis Dtti 
MCCCCXXXPh diebus Jutiii Porttificat,. fui anno; fexto. munito- bui»- 
la plumbea pendente- &■ in. aliis. referiptis feu Privilegi is: ex ee- 
/ubfcquutis. &■ dependenttbus latius. continetur prefentavit O* 
rrùnavh: idem.teflàtor,- ae elegit . ordiuavtt. & difpofuit-. in: hoc fue 
etltimo, tejiamento. infraferiptos. quatuer Laices. fmb- titulit, infrafpi^- 
riterum. fuorum. effìtìorum in. patron et , ReHores Guiemateres- 
idàBi: Bofpitalis. SanRbrum Coftne <J>* Damiani ór- ejus. pauperune 
tani: prefentiunt. guani futurorum Virum. eg^ legunt. DoB.. Dominunt 
^feardum- de- Gàforinist de: Pigna: Priorem.Coflegii: nebiiium. Adtfpn- 
aatorum y arena , Eximium artiutruet ìiediemtr- Dòllor.. Mi. Cerar 
dient: pbificum. g. Mi PetrL ^*nni' de Claviea Priorem CeUegii Me» 
dieorum Verenn- ,, prudentem. Vìrunt - Baptiflam Net., de Cendratie- 
de -Claviea-. Gaflaldienem Cellegii- Net.. Verona Atgne • diferetunt^ 
f'erum julianum a ^Càlligix de Si Qi*irico-Màg^Sebek.Cr.Fraternitatis: 
Mófpitahs, s,. Spiritus Verona - (a) Ef qnofnmgue- ipferum- offiiian 
•^nt‘ fuccejforei, imdiSit- ofitiir. eis jufpatronatus dtSi: Hòfpitalie- 
panperum.reliqnendo.-,. Qui quatuor. rtBorts patroni} Jìe - noa- 
tuunati, e>- • tUpii juprat vel major- pars, eontm- &"eorum}fueeefm. 

fufiaKitate- prediàà poj^wt Ò'^vakanf po/l mortem - dilli, tea- 
dyxt oris^ proprio . regere ‘gubernare; prefatum Htfphalem ^ & ' paum- 

Gofme- ‘ Dàmiarni.- aa - p a jfy g é émmr *— . « JMi fiafpi-m. 

c?*- ejus. legata- Cr denatsonesi aeeeptare.. Priorem: ipfum cena- 
-eUgere et confirmari f acero • per preeepterem: Hófpitalis.Sanm- 
*ra-- SptrJtus de- Urbe- Roma- enmque- eajfore- ef revocare- fecundum- 
^tex.- benemerita, ef demerita .. Qui Prior fio eleBut - et eonfirmatus- 
e* debear quofeumque ■ introitus redditmt. ef preventusi eltom- 
et oblationes omnes diBi Ho fpitalis generis. et.cendiBsouu cua- 
^^■{r***^^*** d'*rante ejus: ofitio exìgere tuere et recuperare recipere 

e^y2f- €f eor»mÌnJeffaa. 


tuajers: parte: 
ee— 
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3 ** 

. </»*%:* ^T** iMdem Xìmnip»^ 

in«» ** et Beatorum Cofime e» 

iwtii trUwr jyueat/t auri gui 

nomine een~. 

''Ji t^e JruiTy**** iritus eie Urbe Roma fé» 

f** *5 fatroHOf et eeSores fi g 

P' *ÌdJ^V*** ‘Obli ***■ fueeejfares ad id omnetn 

'•omtroitiius .frtfatt Hoffita^ 

^r^c Ceff»* -ore^f'"! ^^ekm VerpMi S. Spirìtus 

Im S^* g/ttf ^-/f»>f tritate dependet prefatnm 

'*‘“*t* «ra e)*‘^L*m^*’' ' confervattame ut in dietim 

mandavìt idem tejlg, 

w X<i **. ÌT*- " Damiani fit eJigen. 

dm et cenfir^'"^ ttdmtntflratte ^ ^at fraudesteneatur et de. 

beat de gÌjlU ^^(aUt ^ 

dere TOtLeftt ifpartt rectortbus fucceffor.bue 

lud vel ma/^'''fi„tte dtete Damine «■«« re^tet/ttionem . Et 

bee prmfente ** Caffortn.t Pnore 

CdUgii diete offiM. Et ,„ f^nte acceptante prt fe 

.. :UuS * .•■L<ir iurièut &“ • 


r; /ucceeffor^ hilib>tt jmtbm <b- /«" '”?» 

e* cojufcumque prefenttbees et futurts 

gtteris ntt eet*^*^ri qeemedecttmqne ^mque fiat vt effe reperten. 

tur ^iUetn t^ft^'attttf ** *" /«o, fpeetamibm 

•X r^tittnnt^ "Lefatum HefpnaU A 

4^ t^jOTo W«*'* Tree*>^ " " Damtam per tum 

jundetttem, ^ %turo' arum Dei « 

prefeettes quUt>» & Demani -fV.f °'T'” 

. Fe -boe ^*inutatem et valere ^. , "ftemum tejiamentu,n ^ W 

_ . , r «— /io-c tefiamenti Et 

•Jl»«m teltte^ d njelvt^ ft» re non poffet aut ttOH valebit ra. 
■■/*. Jtere tefif*^ /J#*****'***^ omtetffg rattorte •uel caufa tutte 

■tiome aliettP^ t ntdete I* tenere •uoluit jure Codicillorum ^ et fi 
VetUat et ttutP ^„e feu tenere no» pojffet feu non va. 

etiam Cedici Joleumitatem ornmiffam vel alia qmacun, 

. mbAÌtAt €t nà/iì^m^ *^»aaoam at*ntaà»t V.'i 


nati* 


lebit prop^ ‘ et wlere et teanre volnit ^$Jp^ 

tmùonc vW cnnlf tjiciiori w</e vis jn. 

-fmit Jure dttutMV^. *•’ * ■ - - - 


f 
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re forma et eaufa ^tbus meliur et vaìidius valtrt et tenere fa» 
ufi feu peterlt in futurum. Declarans idem teflator fe nuUum 4 « 
liad tejìameutum vet aiiquam aliam uìtimcm voluntaum nifi fre» 
feutem bine retro eondidijfe veruntamen fi aliquid aiiud teftamctt^ 
tnm vel alia atiqua ultima voluntate a fe biucrttro facta dicere- 
tur vel aliquar. apparerent ^ illud et illam caffavit atmullavit et 
revocavit et nuUiut valoris et ntomenti fuiffe e* effe voluit et 
mandavìt fubdens hoc ipfum fuum teflamentum et ultimam volun- 
tatem omnibus aitis fuis teflamentis et ultitnis voluntatibus priori- 
bus aliquatiur apparentibus a fe bine retro factis plenijfime preva- 
’lere, Rogans quoque fuprafcriptos teftes effe tefles et memores bu- 
jus teflamenti fui et ultime voluntatis et tios Notarios videlicet 
fuprafcriptos BarthoUmeus Natarius de Beroardo . Galafium Nota- 
rius de Lavogario. Jacobum Zenonem Notarius de Tenaleis et Jo- 
haiinem Notatius de Avena ac me Jobannem JiSiebaelem Notar ium 
infrafcriptum et quemlibet nofirmn infolidum debere hoc ipfum fuum 
teflamentum et ultimam' voluntatem et in publicam et antenticam 
formam 'redigere fecundum formam juris Statutorum Comunis Sere- 
na videlicet unum fcribere et alium fubfcribere . 

Ego Jobannes Michael q. £). Bartbolomei Not. a Ealdbus da 
S. Vitale Verona pubticus Imperiali auctoritate Notarius et in inJ. 
Ordettarius predictir preftns fui at rogeaus a dieta tefìatore not» 
ea pubtice fcrìpfi . 


5”^ 'e Uh. 


Ma quefìi Governatori 3a ottant’ anni in quà fono ridot- 
ti a due folamente, cioè il Priore del CpUcbìo degli Avvo- 
cati Giurici, ed 11 Gaflaldo o Priore Caccio de’ Notaj, 
non ruflillendo più il Collegio de’ Medici , nè ri Priore del- 
ia furriferiia Compagnia, la quale circa l’anno eira qua- 

ii affatto eftinta non Tenta grande difeapito del Pio ** 

iendochè per quella Compagnia (ch’era eretta nella o " 

ma di quelle illituite nelle Chiefe di Santa Maria -a’ 

la e di S. Pietro Martire in Santa Anaftafia l er, 
tdita in & Cofmo la Grazia per una o due povere 
le - 1 importare delle quali Grazie ><<>i _ ^ , ila Com- 
pagnia annualmente eftraendoC ;i ‘ 

^omribuivaT.. Ndn sò ;‘m>nente_al Cor. 


uribuivaTi . Ndn sò però onl.’ 'A 
che fino nel XIV sìcot it U 

ero di accogliere ed allevare in”*** n‘ Verona la 


con 
xc 

. icro 
ci 


avef- 

fan- 
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d*'** t^Tr» yrùiciplo fe oock 

fcuV Aipcriormeotc 


oar« 


[« ‘‘’lS»'® '^^Ro «»>«>to e <la alxrc fcr«ture 

aU fi'' ^ il ciafiruno a fuo taj«n. 

rfrfC Rato r fcnveflè quefle cofe 

to ,A ^>rfoUale j- 2^'^edu^*'^ *’ Etocummu arrebbe 

t>a«^ Scaligeri .1 Colle. 

8 À®,^ lì inr*^ 'Venivano per avventura. 

Ducale, una copia 

^f* 

ì*'*\ Vtr 


'deUa qttdc 


f/[iuro Dei . 

rj t p'irit LeeiMTe/^ _ Venetiarum NoMihus' tt 

Mil »0 C«»,.- _ . ,/e tuo Mandaf Patta 


J-Petn, 


H«o 


;#«w« ••»•-- ^W” . '- /_’, 1 » AVfS# 

Delibeutf***^. at^ l¥e/ff‘“/e« *»fr„/^ 


v, 7 w 9 ** 

a /e/»a^ae 

J ..Mt hfrttferitn 


•»v. 


ree*<e er fucoejjiritus f$us 

•jgè£ìum. 

bec deputato a fioflro Coti, 
■ìptét exempta et libera /tm 
eft per ttojlrot <Subernato. 
reH^t'^ilut^^ /»rei//«a man. 

damur ^obif ^*7 foi**^^** •b/eruetit ^jberat,ene>» cv enempuottem 

^Jìram ipfi r JJad« «i^ong» ad itrvioUbtliter objtr. 

vari non »" ip forum detmarum^ 

facientos k 0 t e» regìflratat pref^^'T f"*»rorue» toc 

mtrìnm " 

E* m^-tale M«r»a Fr.JZ -^««n . 
ftam Hof^ltale S. Mafir de Va7^^ DifeipUna. 

!<««• bi*if -f^le Sanetwttm Co/ni «« n^- 

J»em H^^je S«»«» ' 4 ^*. 


9 /^# .. 


Ite»» Jo^w»t in Sureo Ta) 

Itam 2 {-Sm/* * Mifericordim (b), 

l^o* Sanett ]acoin cum Dj^ciplina . 

Item 2*p^/e J<»'»f*» -Af^lltnarii (c) . 

xS! in.- 


Item 


^ .: S. *'* S*«CO. 

. (a) Detto ancM " EUgi». 

(b) Detto poi ai jg MuU del Partdif». ; 
(. 1 ; Ditto j» 3 i i, 5 »<* 



3*4 "LIBRO 

Item HofpitaU 'Saneti Gregorii. ' 

Jtem Jiofpitale Sancti Fimi MMorit in Brayds. 

Quo Hofpitalia fnnrunt "fupplieata per Magijlrum Jobennm Tf 
liparium qu. Magjfiri Alberti Sancì. Apojlolorum de Verona . 

Data in nojiro ‘Dneali .Palatio die uUmo ^ugu/h Jndtetionn 
II. MCCCCLXVSllL 

■Dopo Turono Tcritte le Cbftituzioni o •Capitoli yer un om- 
•jno reggimento dello Spedale; i ;.quali Capitoli ferita in un 
:Libro ^Membranaceo >che li conferva :appo .1 odierno Puocc 

"^“"Gli^Sg'commlfrarj che fon- Protetto ri Rettori & Gove- 
rnatori dclrHofpital de S. Colcmo & Darraian membro 
• Hofpital de ’S. Spirito de Rxwna ^n cl f rw f ‘ 

Dottori .de leggi, el prior -de-gli'^ccl.. della 

gli -Notarli .df Verona , Sc-^- M.nillro onver 
Confraternita & . Compagnia de ^ P 

gnia.dalle Tavolette che è in S. Golmno & Darmian: 

^ Loffitio de ^li quali rè in elegcr il 

Io render =rafon a fuoÌ loghi & tempi -& veder che 

ri & intrade de ciafeuna forte per lui lian ben Ipele « ai- 

flribuide negli poveri & utilità del Hofpitale & 

quel che le tenudo affar fecondo gU infrafcrltti Capituli 

Prior. Item felSacerdote faccia tutto quel .che lè tenudo 

oblioado affar. Item fe la Compagnia è ben governata 
to 1 ^Hofpitale . Et fe gli cercanti fanno il dover, & a^ci^ 

■cofe ’fopradette procedano in' ben . Il dover ^ che ^ 

.gli Commlflari) ogni Settimana vifitino el ditto Hofp*** 

.veder cognofeer oc.faper fe l’è ben governato- co 
ognuno tocar la ’fua (mimana.: . r'otnif'* 

Tlavendofi adunque da elegcr un prior per gli Sia. ^ 
larij del Hofpiplc.de S. Cofcmo.& Darmian il -fi 
gcr con .i modi ^ ■patri infrifcritti.. ■ffarìi 

■Et prima chel.lì elezza un Prior per li quatro „ fa- 

il guai Ca homo da ben caritativo & de bona fam» fi 

J a no da elìcer, determinado da gli predifti Sig. CotT» 

cura del Hofpital nè fi 
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di, 


*.]jcencla de gji Signo. 
fcodérr tutte le intrade- 


* PH-r.- 

‘ ^ tirando el fu® offino. & 

* «<■ ‘‘Pf farle » fuoi. tempi- negli 

del lor caufej necelTane, & 


■ gc *} • PoflSj p^rò. vcndecnàlic con- 

iftbntc ,., ,, . * 

^tT'V 


•-, libertìi d< 


- \(l' «ae * c?»» 


ConaHrarij-.caflàr Se 
come » lor pareri & 


a^\v 

-xa-t^o’ a‘ % 

T I**'*’ r.ct^' '■ Se ■ ■" 

-r-rvat cV “‘ -iJP. Jfo prior fu *=* «emeriti *• 

fitti' 8t: * fcaver uo* libro- dove- Ha 

fy fcriver. q‘^^,i« ;. gi„ ^ eff „ordinarier cotne è 

il tenga co® J ac***?' un AiUro do °^"r 

/- - B, rtVi’ /-- . Iir** aovvu. i’ habbia. a fctivcr tutto- 


tnofine 

minica 


I «V^;,”p.r '-Harpi::,’ 

. 1 ^ !':fa^'>“'l|'li:«o ^-'^Ìr„”e.Vi . n...» ,Dj 5 .»,. 

j ira"? "SdfEp 

ri '» ditto pnor ^of- 


T^r U\a»‘^‘’;.’degU Signorit ^ P*“' 

che fi», obiig 6 .b^ . 


bilogm- « del 

6 Ja«mi P«’ ‘otivof*’^ » S. éofemo”glÌ- SiBnor»' Co- 

fa 8c. debbi»' ■'•' «nche- a requifiuon 


}o ir WalTaritie deli ditto H 

'Vvnventario de 6 ^* Comdlari; & poj di- fci> ipefe in fei 
Én ior ptefeoua-, & anche piìn p»«fló- fej fof- 
1 * ^ qv»*ì® -tre ®*i partir el fij obligado render rafon-de 

A - E* volèndofi. 

UdS«‘i<'S*VfiU- *- «»t»’ de- f“a propria- volimri,. 

SSr ^fenc»*’ gi» Sianorr Comiffarj doi meli, «nanti aciò. 


I 
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8 . hm 6i oWJgato el prior net principio dtl fuo ofikio.dar 
fegurti^ de adminiftrar & governar bea l’I^rpuale & U fue 
intfado & render rafon de tutti i dinari &. tutte le mtrade 
de ogni forte che gli veniraa nelle mana. & delle robe mo- 
bili ÒC' maflfaritie de] Hofpitalc i 

p Itm chel ditto prior non. podi alogiar povero alcuno bw 
fognofo fano (è non per tri. dì. & gli infermi fè non per fei 
giorni fenda licentia de gli Signori Comiffarij, & facendola 
lij punito el ditto prior per gli ditti Signori Comiflarlj in 
£oldi dicce per dì : 

10 Item el ditto- prior pofli alitar ogni force de inrerint 
per gli foprarcritti giorni .. Et poi mandargli agli fuoi HofpL> 

Bali. Et non volendogli andar ^ o non volendogli elTer tolti 
mandarli via fe non pardfe a gli Signori Comifuri; onver al* 
b maggior parte, che vi diano & cosi £» intenda anche de 
gli fani : . , 

11 Item chcl ditto' prTor non pofli alògiar perfone infàmc- 
& de mala force nè perfone oh’ habbiano dei fuoi onver poC- 
lì viver de foa induflria onver ftar con- altri., nò puti nè pu»^ 
tc inhabili che- habbian. o padre o> madre. Et. facendolo ùp 
tenudo> per ogni dì che Talogerà tal perfone in {oidi diece- 
da eflTcrgli fatti, boni: nel' fuo falario-: 

II. /lem. chef ditto prior ricevendo- nel HofpitaFe marido 8c 
moglicr non oli pofia far dormir inlìeme in< un. letto , ma la. 
moglicr del Ietto delle donne , & il marito nel. Ietto- de già 
momeni perchè non- fi- deve laflar dormir homeni & donne de. 
picuna forte m- un letto:- 

*3- *^;che fe alcuni, de- gli Signori Còmiflari; mand>ff«»’ 
^vcr. all Hofp.talc el ditto- prio^ gli pofl» mandar V‘» 
l^rafcritto, termine fc la. maggior, parte de eli ditti' Sisnori. 
0>«a.iran, non ^mandaflc chrivi SefTcno: ^ ^ 

fhe fólte de maflTaritic & ^ 

de Signori Comiffarii - ^ coiai*' 

I5 /lew cheli ditto nriW^ i • -i fi*, 
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u» , 


n. ^ ^ 

^'or lì^ 

c'*^i » tegnlr neta la Chrew 


O» J17 

Ita fecondo la coofeiett» 
el danno che paceflè gli 


r 1- \\9r VVA‘‘® 


O Cl' 


para' 


lecoO 


AO-. 




Cosv ^ iibeno & confarla & ap. 

sa.p nelle altre felle folen- 

SeorZra.-*^^fl« 8*^ ^ 

circa, il governo del- 

ni 


oaeV «'*«c ='T''a»«o Pr^or iì; . . 

\t c^ì àeU’HofpU^l^* c,^^*'S4to ten'rr netti tutti gB 

I.r«*. ^ ... della SagrelUa & Altari 

1^*11^! preft^ rlTr*^ ®8f»‘ aver ogni qua, 

18 i*«V Jv0cJ.,aMmei«i Se ^I; bifogno a muur gli 

ranta »;rio pcVor aerar J 

lanaoU 8t » \ à>^ »U * denramr la teliti 

19 I**»» Jurh Medici *■ & i lor hifogn» al EceeU 

della inferi^ S^gc fer provcde,^^^*^o 5^ l’aroo» 

lente ptiof i\c*f ,« ufarpeffe cc»r Medicine r 

de Dio «i«.^ Et fo^ HofpitaIe,o non 

xo far Ute raovefre lice contra l’Ho- 

fi jK^effe %ifi>S^^*Lto avifar*?'^ «•‘fon deU’flofpitaU. el 
fonale , o_ celiente prior dei Icg.fta 


.puaie , 0 f»a 

i r?,r della foa^ 


, tua r«N- **^r de Dk> i polTano in» 
Se *i«cl do ‘ -ac»»: l'Hofpicale r 

iravenir o'^'^°MelTa 8c **««■ Sacerdote che 

• X.X Itei*», vlfM^ar ttU **i Cofeino ogni di 

fcA falaC** I^^*,;cq1o de infermi. Et for che <}ue- 

d'itca.- la »it ^^.c, £t confclTadi & habbian 

■li. e\te j-U* ^^'^nìdlffa el^ f°«*^ infermi m« aoa 

olV ordetii o I 'gli cn«r^**?«o della prima Donaenic» 

tn pericolo Ea^un grande.- alr 

del mefe all» “oftj* ^®«na d Agoflo. alla ooftra Dòn- 
8c che Iddio gli dda fortezm 

-na de S«*^**^'^'* wafirmJtade & fian riduci a ianir4 

gc- p*i‘'®**alatV»' ^ i^oal poterla effer proceduto piò pr«» 
-»ia !• del- corpo.- Et non volendogli 

Ilo- ver ^'^?*^..«rafcri“* «empi confeirarfi & comunicarli fiaa 
inferm»> »B'« . roltale . fo ì non- ftclTero- per qualche 

{Cacciani del rimeffa. alla confcicniia del Sacerdote :. 

fMifa legiùnu.i» 
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iz Item.el. ditto prior. non: làffi. dir Meffa ad. alcuni prete 
forcfter , o. non, conolciito in. S.. Còfemoi 8c Darmlan’ nè dar»- 

§ li apparamentì. da dir MelTa. lenza- licentia. de; M. Reveren— 
iffimo. Vefcovo dc: Verona-, , o. del; fuo. Vicario- Et cjucfto» 
fotfo, pena de foldi. vinti- Vèrom per ciafcunai volta ^ _ 

23 /rew el' ditto prior fii obligato-a cufinaragUpovcriiin»- 
fermi, deir Hofpitale tutto, r anno &.fubvemrgli negli fot bi- 
fogn?:. ' 

i4 /rewi. el. ditto prior fij'.obligatoinel' prihcipio del fuoiof»- 
lìtio feri ver. tutti i nomi, de gli> poveri. &. fani &. amalatit che 
fc ritrovano* nel- Hofpital; Ibr libro - dellc fpefe & così jì- 
come: ne veneranno- fcriveclii con elidi. che i. vien », & Ieri»- 
verli. nel. dì.che.-i fe parteno. ^ ^ . r- lu j 

- Del' 1552 effendofii feparati alcuni. SecolàrIiCònfratclu d»i 

quellr detti; della; Compagaiai fegreta- di* S^Oiorgioidellai Vit- 
toria,. furono - accomodati; Cónirriilfarj , dii quello «Pio - Luo»- 

go- nella. Chiefaj de” K.Còfmo c-Damlano ,,il che fi. legge ini 
un. intenerito 23,- Agoflo. del- medefimo» anno, negli 1 Atti; di : 
Antonio * Vcraldo - Notajo . nell’. Archivio 1 del detto > Pio » Luogo. - 
Venivano, al' principio- quelli <I 3 Ifciplinatii unai Cappasnera,. 
ma. aggregatifij pofcia- air.'Archiconi^rateroità di S.’- Spirito' cHi 
Roma la turchina pigliarono -che: vellònoi tuttavia - Dèi i 6 % 6 > 
efliendo. Priore-delia. Compagaiai dclle.-Tàvolctte’ ini S.-Cof»* 
»o - un I certo- Bèrnardm:Salgarolo -, . il qualc ■ crai de’ detti. Con- 
fratelli. eziandio- Priore era. venuto* a colloro.in. capo «che: 



iir, ch|.r^, obbiis,,.dc,r..fo7.-o&r;%u-'7.,^^^ 

„ per *.folennjz.^,one dc--,re gb™ fd^ delle: *1 

n Veneribiie eutti- li: Meree*«-<*L,. 

§-oméIÌÌS del- i'efc'T m-.liea.ogdi: 

Applica, ebe nellvÀrehi3.“o^d'H''li"°"V•*T'’‘^^^ 


noi 
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^ ®* 3 t^ 

«vverchia forpaffata, T ^ 
~e/lendea da priacipìo 


\Vr^* acU» sedale 
^ f ef » \\» ^'aefitna A, • 

chiara 

^ '**^ttavJ^ '{aoi aniplia«» '5 trarporta^ 


%iccV»a - foftengono il luogo fu. 

a _ Ci jj riconolce; e come l*At. 

lervacanG gli Olj $aocì 
^uali Tu ciiandio feavara 
Chiefa-, e vi è ancora al 


la Se 


•retcttie • , cui U va * » e fabbricata 

\o at'»» ;iai '^«8B«»aori V r^^iefa d* Santo 

■t 1 Ila ^c» foptl la detta '■■■*Viprefa della F 

IX>-^ P-U. A H. 11 - 


e fabbricata la pòrta' eh* 
■ ~ o Andrea 'c a 
Fraiernità di 

Queu*-' t»‘;i‘-roa» ‘CSiSra-^^*" t a che à dell’ altra ceria- 

S. Sp«“® degli -Archi della Chiefa. 

incnie p»n fi** nartecipe cior!i. i^ c 4 e’:>anti dt lei citoJan,dcl. 
•ConfcryaU Cat* jjcUa Cript;^ '5^ ^ ■* »-avenziooe dt alcuna prie 
le <ittaU aver ■ -T*r^”t*rocolo del 14P» -. lo sò 




in dubbio fe nella Ghìe. 
Orpi de’detti Santi Marci, 


-de’ loro 

ri^^a fan^ (j c^;^. -o nella loro Chiefa, pne 

riTx V -R J."' 


Brufaforv f« dipi„,^ 
pjtucf '^e^li ytppoflotf , • . cosi 
^ Aitar* 


la diffefa Jella Sfirtto^t*^ 
li 'Santi .BoHavventut»-, « 


Girolamo -goe ^ fiaijha i opara iti Signo- 

. i* ^der< 7 ,t,VÌ« « J^lamiano nal/^rea a jà^ra 


'ròt^rl f*' f* ■****• Btat* Vereitte fuli^ Aitar» 

Pìttit P fi jiinanXì *i'^***iice s ■'- — • » 


ia 'Ciulio '-Cefinrima • .a 'iUt 


jHml Coro - ^ dfit -t **** tttttrrato dallo [/pfyanto.‘ da 

iPorox^li h y fOS^If* ho*r«*«. Altra ^t/ìa •» p^rtiria de'Satfti 
.GiufappoBcf^r^^.ì' ignoti. 


■Jotto opatt 


pittar. 


NELL’ .. 
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LIBRO 


NELL’ORATORIO DE’ NOVIZZI. 

L a p/da dtWAliitu è uhm topi» di Tammufo LeU tolta dal VoU 
tòlino . 

L'Adorai^ de’ Magi e la Beata Vergine Affimla e di Loreie. 
7!» Voltolino. 

CU altri pimi i quadri font pitture ardinarie e di poco valor* . 


NOTIZIE DELLA CHIESA 

DI S. MAURO 

I N S AL INE. 


A Um pagina 38$ dtfl Primo Libro di quelle Noiizie di- 
cemmo che il Vefcovo S. Mauro avendo rinunziato il 
Vcl'covato di Verona fi ritirò Calavena in un luogo 
detto Saline, ivi menando vita lolitaria, e come dopo il de 
lui tranfito edificarono a fuo onore -una Chiefa in quel luo- 
go. In qual tempo non sò però io, ma fokanto che del 114S 
era governata da un certo Lanfranco , al quale dandofi nel fe- 
guente documento, che è nell’Archivio diS.Nazaro, il gito- 
lo di Priore mi (a argomentare che fofle da alcuni Monaca 
ofliziata. 


D ie Marti! feptinto Kal. ORubri in palatio Epifctpi 

honorum bominum, quorttm nomina bae funt. Arf^'P’^^- *•" 

ter GilbMut Majorif Eccle/Ì^ ^ & Rodulfut Arebipresbitet 

tat.a , Rrttbrter Peregrmus. Crijìianus Preebher . Arebip^f^go 

Fra tede. Al^rtu! Preihuer^ Bonbon,, Albericus CaufiJiC» 

martois, Anfelmus Caufid,c, , Older,cus Saebettus, <ìaimcrh*^ tv 

- de Calavena\ & aì,aS 

Cr alti plures . Ibique in eorum P •• « 

Ora Pnsbher . Bonefacius PresbSlr^ & ^ 

ai Calavena fecerunt finem ìm * r ^^dulfut , Cmbrf^ ^lelìa 

San£ii Mauri de Ectlefia SanfUm, Prioris 

... a : « v « Imtge muUum^b ttcf f»» frope oaffr^^f t^r\ 

^ VePeiai ér 


Digitized by Google 


:S 





c-i C7 




• 3ii 

de terrist qu* ptrtmebant 
Ó" de omnibus rationibuT^ 
'X^to cantra plebem fi tempom 
quo non «rat eontreverfia . 
^ receperunt\ab Episcopo 

ProP'®' .* n}tE>' eX^'". t ^ '~ V “fc- ^*_^meperunt finto» de armenti s 

Thcbi*^^'* tt*f**r*>' P^tiayy^ ^^■*■^0/0 fuertint XV. lib. taufa 

-M« Je pofnerunt, fi qua pars 

^ /««Z?"® ^°**-^Htionem ventre voluerit , 

iflortttn J*^F f P°fl t=*cnjZ ^ o o>,pofituros pars pari» fidane 

cbli^avef»*!' js j^iaa «Ji hoc J^dutam convciitio permaneat 

firvanti uoflrì ] 6 ey^^ Epìfiopo Tebaldo anno ai» 

in fra P„fofcf‘P'* ■o^iliefimo centefinut quadra» 

Ucarn»uo»e fi*P Caufidicus . Indiatone mua, 

"S”-' 

le copte 
sin; 
eh. 


r>0* 


rt come alU queflo Prioratanon fi 

Come fic^ detto Primo Libro dì 

f., ma Chlefa an^^ da Ogniben Vefeovo 

•uclfe fi™ „ nefvV* f S. 

Verona d» ’ ^ xt„, ir/Se. Ma in docur 


'o dì 
Pie- 


T o»'»* di Verona nelP anoT^ 

1 di S. Naxaro 3^^* Ma in documen. 

11’^rcbi^'fece Carlaffario Arci Z» ‘‘i- 

nc ^efimoVefeovo: e Puoi Chierici ncU 

nunoia che. ^co®“ . 


ero m 
co ne 


ounoi a fn^ftùs 0/^^^*'”’"*^ Arebipresbiur San. 

fc«n» Epìfio^ -js • alla Plcv**^i Vefeovo il di 

fuif -Eertinf* j^fe * .7 „■ ■. q • ® da CaJavena : Omnebonttm E. 

primo r>Vt<=’*lV in L Arcbiprcsùytcrnm PUbis 

^ifeoptes Sanai Mau. 

Calemseni^ ^ ^ ' 1 ”*!’ Celeftino HI Pontefice 

et »»» Sali**^' 18 Gennaio “pi confermò Arcbipresbyt,t^ Ór 

«oxa €uO Bre ’'*^ bcclejtam Sanai Mauri ite Salinis, &" 
’Fratrib*»* ^ ^ CafieUo teneri , come fi lepfge nc’ Docu» 

SanBi archivio. Credono alcuni che la Chiefa Ma. 

menti del c*^® p. foffe appik del Montc,e che lia ftat^oi 
tricc di qu«'^* col litoio della Pieve a Santa Maria di Tre- 
trasferita • j^lonaci che abitavano l'opra 1’ erto della 

rt allorché * .1 aKltar nfl nì>in.i • ma ciò non i Certo 


cnago» 

Montagna 

Ub. JIL 


UX 1 ' — ». s 

orche * > j^uar nel piana: ma ciò non e certo, 

difeefero*® *'5j- > • 
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NOTIZIE DELL4 CHIESJ E MONISTERO 

DI SANTA MARIA 

NELL’ ISOLA CARDENSE. 



Q UeHa Chiefa fu edificata infieme con un Convento in 
una Ifolecta del X^go di Garda un miglio circa difian- 
te dalla tcrra<diMincrba « di S. Felice" -vi fono Prati Mino- 
ri Oflcrvanti^ e, fecondo S. 'Bonavventura,fu il Convento oc- 
cupato dal Padre S. Tranoefeo. Tanto riferifee il P. Gonw- 
ga, infieme ^ffertnando effervi ;più volte anche S. Bernardino 
dimorato* e come “lì chiamava quello luogo una volta il Ro" 
mitorio del Beato Trancefeo di Gargano: AntigMiJfmvs frofeSo 
efl MseConventus Btatx Maria Je Jefu dkams^ ae i» 
qua^xmcJiis undhJacus BcHaeenfu furgit, fnus.' cum a 
Batre prò ut ex quibufd am litteris Seranhici Dot^orn , «c 

Beati Fatru Bountntura^ quorum tranfumbta, &4H hujus lori, 
Mouojìrrii ArcbrviU ojftruontur, fatis 

coufirmoth, pojjuut 

naJUru Frotres tr Mmt^omhonì^ & per fin Ja Oppi4^^ 
pasot Veranenfis Diocefis ^ od Benace^u LSn lanÌ 

^e^Jiigia commanfirL, p«/c.W^ 

ra»h*cam ortom , ^luam e'jut Jncoìa ^^icinos 

populosereroebant ^ fundiLs Fuit e,,,rr ^ ;Jer 

zo. Fratres inhobl^Zt*"** ' f^^^Janùbus 

mbitant eoe ojus rutm, ue*^^^f„en 
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c^rrt v «jL />'»«?- 

:;c. »iò.T 






Fi»/.**? *ot^f 


niòsf 




3^r 


tnm quoque- Oppidarutn 

Y':,, C»"',\cO' ' v-a„~~, . ^otio- ^*ud babitationìs- in. hatr 

'** iff , *^*»»*e »wile paff}*s im orbem-conei^ 

•***" ^ campi f: «ly/tì^ ^o”^param- 

Jalubriiau illìs. maxime fa, 

'’' *«* V fmuatur^’ Hoc proceri^ 

V city. -f^'^^ou^antur . bUcque mala, puni, 

.rtt,. ** ,e ^Jieu/<fc qu^Z ***^OKÌme abundat . In etmnentio, 

«>•■ i“* ■'"r,’^'"* 

*’• V* ^^dycopis ,. Tridentino, fcilicet^ 

no adbuc f.q*^(àa\ àtmijfùsrJzZz ^*^i- #'*'•»'*' profunditaUt aqua 
% Jicnfi. f*^.’*mbo.funis. ejus in-mniro fi, 

«er» . E* c 0 >d‘ l(. Ai bone:, *^-xatìa^ Dtvus Bernard, nnt. fre, 

cet y. ‘l*^^*’**' LdO^laanii ,. -oet V 

attentare dP'. ob^‘. meUrtim. falutis recuperando gratta 

nitafy. ant^ d!^'Zon-J»tu y, qui , À conferunc . Ac tan, 

plures. beroe^*^pJò • praneifei de G’****®“ ' SanSi, Bèmardtm tempera 
denti boc id 0 ed*^ d,^i{f%mus »to> nuncupabatur y, Reveren, 

£r^*oriiin^ Mi„’i}j Francifeus. Liebettue totluc 

d,Jfirrtuc. f^re(i‘*tenuh y.qmbus. 30- Difaipulorumi eoque am, 

Mmmrtticf *r^Fr«n.^«r Theo, 


f’ ■ srn«‘f,., • f .. 'V"‘ 

hgieutot ex’d^ fts r^ ^’^^edicateres. dtffcrtij^mu evafe- 

gpli -tt. ’KJci: 


r«i** — 


IVI a di 

to* <iove Ai®.^oer* 
p> <^u\- »8&' ® 


‘ ® Qarda ,. altro* non è. d’uo» 


sr » 
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INDICE DELLE CHIESE 


CONTENUTE IN QUESTO TERZO LIBRO. 


Sant* agata ncll* Acquar© 

pugina. ^ 68 

S<ipra il Chievo. lyz 

SANTO ALESSIO i<)4 

SANTO AMBROGIO ii Tom- 
ba ' 2Sfi 

Di Val Pollicella iji 
SANTO ANDREA d» Somma 
campagna 260 

SANTO ANTONIO dal Cor- 

Della Chiara ... 14S 

Di Legoago 124 

santo APOLLINARE di tu- 
fio 24 

R 

S. BARTOLOMEO ddia Leva- 
** 100 

S- BENEDETTO nelChioftrodì 
S. Zen Maggiore 2S6 

S. BONIFACla Sr 

S.BOVO Js 


SANTA CATARINA, di Co,, 

neto e di Verona. 

D'Ogni Santi 
SANTA CHIARA 

santa concordia , 0 ^ 

COJt T» VS DOMIT^I ; , ^ 

Ss. COSMO E DAMIANO ,of 
5. CA^ISTOFORO 

Ctf 


S. DANIELE 

S. DIONIGI »»• 

S, DOMENICO 


S. DONATO, o LA COLOM- 


BA 

178 

E 


SANTO EGIDIO 

>17 

SANTO ELIGIO 

» 5 I 

F 


S. nOENZlO 

75 

Ss. FILIPPO E JACOPO di Cor- 

liano 

294 

Di Ronca- Nova 

84 

S. FLORIANO- 

81 

S. FRANCESCO dal Gotfo loS 

G 


S. GIO: EVANGELISTA 

della 

Beverara 

lOt 

Di Gevio- 

257 

S. GIO: BATTISTA di 

Breo- 

aio 

2^6 

Delta Ghtara 

jor 

In Sacco 

• 217 

Di Ouinzano- 

80 

S. GIORGIO de’PomenM:«x»^I» 

Di Roverchiara 


Delia Vittoria 

2IS> 

SANTA GIULIANA 

i 4 a 

S. GIULIANO di Lepi» 

49 

S. GREGORIO 

*}J 

Di Mezzane 

16 •> 


J 


S. JACOPO appola ValvC*"^^ 

Del Grigliano 
Nella Parrocchia di ^ 
lo 


pao* 

XV» 


L 

S. LEON ARDO 
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»s^ARZIALE ^ 
IMAURO in «alme 


■iSS 


^CSNI SANTI 




Ss ^ ^PIETR-^ ^ PAOLO la Canì« 

lii 

5i - 'rfETRO d» Gevio ^ 

Di Moraiica aSz 


Di Nopar* 
Di Vallcgi» 
Di Villanova 


8. 

Si 

u 


Da ai 

Di N'^^^ii^otaLifa'Xitta 

gi'VHw" 


V Vagiiofc . 

r>e\\» ^ Z.i?.^MADDALg 
Cornet<» 



S. salvatore diVeftena 

S. SEBOTIANO nei Palairo 

_ Pretorio Li* 

SILVESTRO 9 

_ Di Nopar* Z 

S/^NTA SOFIA W 

NTO STEFANO d Ifola oeu 

la Scafa • 2^. 

- _ Di Ma I/è fine 
SriMMAT£ 


121 

agl 

u 


S. VITO d! Brcn»ODC 
Di Cerea 
Appo S, Procolo 


aiS 

aSi 


26 1 
171 


T1l _ 

r>i Legfl»6 
SANTO MAH*" 


191 

MI 


S. ZENONE di MaJfcfine agi 
Nel Falasco della Ragione 

ILZ 

In Monte . . 

Di RoTcrchiara 


NOI 


N O I 


RIFORMATORI 

Dello, Scudio> di. Padova .. 

A Vendo, vedutoi per la Fede di. Rcvifionc ed; Approba-- 
zione del P. F. Girolamo Maria-. InquifitorGe- 

neraL del Santo. Odicio di Verona nel Libro- intitolato : Notim 
7^ie Storiche delle Cbiefe. di Verona .,, raccolte da Giambatijìa Bian^ 
colini ,, non. v.’ cffer cos! alcuna, contro, la, Santa. Fede- Cattoli- 
ca, e, parimente- per Atteftato. deli Seg^-tario Noftro^ niente 
contro. Principi , e- buoni, coftumi ,. concedemo Licenza ad 
•tflejfàndroj Jee/^r/,. Stampator di. Verona che. polTa. effer fìam- 
paco,, offervando. gli- ordini- in* maicri*> di? Stampe-,, c prefen- 
tando le.- folite Copie, ali*.- Pubbliche.- Librerie dL Venezia e. 
di Padova — ’ 

,Dk.. li 23.. Luglio. 1748:. 


.( 

( Barboni Morofini Car.. Proc. Rif. 
( Marco Fofearini Cav,. Proc.. Rif. 
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